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OSSERVATIONI 

INTORNO 

ALLE BELLEZZE 

DELLA LING VA 
LATINA 

Di M. Angelo Rocca da Camerino, 

Tslelle quali principalmente fi tratta 



della linsua Latina. 



Dell*Imitatione 
Dell'Epiltole 
De* Luoghi occoltij 

Et fi fcuoprono molti fegrcti di 
qaefte materie . 

Con due Tauolc dell'una , & l'alerà lingua » 




IN VENETI A, CID-ID.XC 

Preffo Aldo; 
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AVTTORI, lE evi AVTTORITA^ 
citate fono in quelle Offeruationi^ 



] siriano Cardimìe.^ Oratto 

:| y4ldo Manutìo^il Vicchio. • Ouidia . 

l ^ppiileid . Taolo Manuti$. 

: ^riftotele. Tlatont. 

; ^finio Capitone* Tlinio. 

^uLo Gallio TluUrco. 

Catone. Quirttiliane . 

Cefare Solino. 

Coy iteli 0 Tacite • Snida . 

Diomede TeofrafJo. 

Donato. Valerio Majfmu 

francefiO MnnnOk Varrone. 

Microbio . Virgilio, 



DE QVATTRO 

TEMPI 

BEI SCRITTORI 
ET DICITORI 

LATINI. 

Cioè 

^ntich'ijfmo , Antico > VerftttOy & Imperfetto* 

Del Tempo Antichifsimo y & de gli 
Auttori Latini fuoi . 

'Antichissimo tempo de' dot 
ti L.itini cGmincìa dalla edifica' 
tìone di B^ma y edificata nella 
quarta età del Mondo ali. d'^" 
prilcy gli anni del Mondo fecondo 

alcuni 5 5 5 o. fecondo altri 4448. 

fecondo Solino ^z^j.v/^w^zwfi/'aw^wiwfwfo/» carne 
del J^.S. Saluatore , e I{edentore dura fino a 

Lìuio ^ndronicoi primo fcrittore de Latini . Lo in- 
teruallo di queHo antìchifiimo tempo abbraccia 5 1 4. 
anni, fi comeCicerone accennanelfuo Bruto.EfChe Li 
uio Andronico fa flato primo fcrittore fra Latini,ne 
fa fegno Oratiof dicendo : 







J *' 
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4 Dcllalmitationc 

Habcc hos, niimeratq. Poetas; 

Ad noftrum tcmpus Liui fcriptoris ab aeiio * 
nel quale inmmllo di ttpo,come dice Cicerone^ che ui 
ftano siati molti dotti fi può fojpìcarcfju tofiotche iute 
dere^tìo fitrouadoft di cojioro memoria alcima defcrit 
tfyfnoi iyche una orationcye alcune lodi fopra i morti, di 
^ppìo Clandioyilqual poi nella fua ueccbiei^ diuenne 
cieco.eglifu Ctforeybebbe molte uittoriey fece molte co 
febonoratefC degne di memoria, & fece lafiricare ma. 
Sìrada da P^^ma infino a Bride ft, laqual b cbiamata Fia 
^ppìa Di qflefue poche (critture ne fa mentìone nelle 
fue Origini Catonce egli fu nella quinta età del Modo, 
Del Tempo Antico,& de gli Aurtori 
Latini fiioi. 

JL tempo antico comincia da Liuìo Andronico ne 
gli anni del Mondo 4Q68. auanti Chriflo 2 J i .fino 
al tempo di Cicerone . Lo jpatio di quefìo tempo anti- 
co a pena e di anni cento j fi come vuole Cicerone . in 
queiìo ìnteru ilio dì tempo cominciando da Lìuio 
dronico, ilqude fuToeta, e fu il primo , che fcriuefìe 
in I{cma,r ficcffe u^derc recitare le comedie , an':(i 
egli Hcfìo le recitò^ (eguendofino a Cicerone. Moltìfo- 
no fiati glihuomini dottifiimiyche fioriuano per quel 
tempo: cioè, Ennio, Catone, Cornelio Cetego. Toco 
dopòifuT>{€HÌo,Tlauto,CecilioyTerentio,Vacuuio,.At 
tio, C. Lclioy T. Scipione , i Gracchi fratelli, Sccuola^ 
L.CraJfo, M. ^Jjtonio, FùUppOiQ^ Uortcnfio,Myar 
ronc padre delli lingua Latina, M. Lepido, (>. Catulo , 
Scrtorio , C. Cotta , Carbone , Gracco , Ser» Galba,L, 
Furio Fi'o, L. SÌfcnna,& altri. Fra tutti quc^i, dopò 
liuio Androni co, il Primo di età fu Ennio , E fe bene 

Furio 



ini) futi 

àndito 
'm. Gfi 

mìntà 
kCimnt 
iids è'<;na 

limi 
Scrmon 
Nominai 
OniécDjì fi 

colligoeftea 
Additar 
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della lingua Latina. ^ 

[ano flati hucmini dottijìimi , nulla aimeno furono 
aciio, rox;::i, e poco politi nel dire, & tfutfìo non ci dtue ap- 
jcfjeifi portare merauiglia , percioche ninna co fa giatìtai nel 
principio della fuainuentione fn ritrouata totalmente 
^ perfettaj ma bene roT^a^e fen^a ornamento-, // come fi 
miìfi uede nelle cofc,che procedono dalla natura^ & anco dal 
ter.! l'izrte , GCinuentori adunque , qmfì Architettori 
woltcfl della Latinità» a guifa d'una abbo'^-^^ituray e d'un jcti^^ 
^OTin ^fCon laioro inuentione delie uoci delle coje hanno 
'ih arricchitala lingua Latina. Di Linio Andronico così 
mé. dice cicerone nei fuo Bruto : Fabiiiam docuitnon 
iUh fktis dìgnam, quae iterum legeretur. Di Ennio,€ 
d di Catone fuo ugualcidice Oratio neWarte Voctica: 

Lingua Catonis,& Ennì 
oJiifiiK Sermo nem patrium ditauerit,&: nona rerum 
2^1.^ Nomina protulerit. 
}}pd Ouidio così parla di Ennio nel libro de Trifl. 
•(rort!j Ennius ingenio maximusiarte rudis. 
imJl^ yiygilioytenedo jpefio nelle mani Ennio,glifu dimanda 
jmit ttìyche cofa facefìe.-sjjpofetcome raccota Donato,^\xxvi 
colligo e ilercore Énnij. Quafi diruoleffe, che dalle 
i[o. ro'2:jeie goffe parole di Ennio raccoglieua l'acutOt& lo 
jentetiofo parlare di ejlo . Di Catone così dice Cicerone 
mi fuo Bruto: Catonis orationes fignificàt formi 
jK/o,/ quandà ingenii , fed admodù impolitii, & pla- 
^^ité) nerudem fermonem .&anco piudisìefamentene 
i^ff/si parla nelCiUe^o libro a quefio prepofito . Cornelio Ce?- 
■ «i/fci f'*^^ primo eloquente, e polito nel dire,comeaf 
Jk . i ferma Cic.per quefle parole di Catone nefuoi Annali : 
. Additur orator Corneliws fuaui locjuente or« 

■ 



$ Della imiratione 

Dopò quefìì furono T^euio > "Plauto , Cecilìo, Terett^^ 
tìo , V icuuio , ^ttio , Lelio , T. Scipione , / Grac- 
chi fratelli y SceuoUyL. Craf<o,M. Antonio , Fi* 
lippOyC. Cotta j Carbone, CuYÌone,Lucretio y Ser^ 
GalbaiH. Garrone padre della lingua Latina y M. Le^ 
pidoy Q^. Catulo, Scrtorioy & altri afiaiy i quali da Ci- 
terone furono chiamati hora uecchi, & antichiy & ha 
ra T-i'iri y & fuperiori, di queUo loro parlare àuro, e 
fcahrofo ne ragiona Gratto neWarteVoeticay & Mar^ 
fiate . Di Carbone, di Gracco, e di L. Cotta così dic& 
Cicerone nel fuo Bruto: Carbonis» & Gracchi ha- 
bemusorationesnondum fatis fplendidas uer- 
bis, fed acutas . De fuperioribus auteniGrac* 
chum lego folum, manus tamen extremanoa 
accefsic op€ribuseius,praeclare ìnchoat muU 
ta, perfetta non piane. Lucius uero Cotta cUm 
uerbis,tum etiam fono quafi fubruftico perfe- 
quebatur, atque imitabatur antiquitatem. Gu- 
rionis loci fané inanes , uerumtamen nonduni 
tritis nollrorum hominum auribus,nec erudita 
ciuitate tolerabiles. ^ queHopropofno Quintilia- 
no parlando ammonì fce , ^ efòrta i Mae§ìrt , che non 
uogliono afìue far e gli orecchi de'^giouanetti al duro c 
fcabrofo dire di quelli antichi. Onde così tn queste pa» 
role prorompe dicendo : Ne quis pueros antiqui- 
tatisnimiu<:admirator in Gracchorum , Cato- 
nifq. & aliorum (ìm-ilium legione durefcere ue 
lit : fient enim horridi,& ieiuni.i>«iy/ deue auuer- 
tirey che in tutte l*età fi fono ri t rouati i gradi della, 
Icitinuày & eloquenza ipercìoche Cicerone, hauendo 
raccontati alquanti Oratori, i quali erano fucce fiori di 

Ennio, 



dellalingua Latina. 7 

f Em'tOj dijjenel fuo Bruto moHrando qucHi gradi :Scr, 
l'Gr* Galba uniftiorA' rplendidior ex Latinis contu. 
'» jfi- lit orationì propria. ornamQntSL,&fottogiunge:L, 
Mfi Paulus beneloqui latine pucabatur, perlitera-^ 
>M.Ij tiufq. qiiam ceteri.L. Sequoia panilo copiofior, 
<faO fedad Gracchorum aetatem laus eloquenciac 
k^ì perfeda noiidum fuit . Che queHi ^radl de Lxtini 
ftano flatiy fi può uedere dalie parole dell'i fieffo C axo* 
ne nelle que^ioni Tufc. Uquale così (//ce.Galbae, A- 
5Ì4 iricano, LaelioanteibatCato, deinde uero Le- 
di I» ■pidiis,Cato,& Gracchi.dr altroucV Scipio Lati- 
'àsB ne loquendo omnes fuperabat.e/' neU'iÙefio Bnt' 
mGre to diffe: Inferioris aetatis erat proxiinus L Sil'eii 
ffijDOi na,dotì:us uir,(tudiis optimis deditus, bene La- 
Di tine loquens.D^/^e parole di Cicerone admifue fi rac- 
(È coglie^ e fi conchiude , che l'età pafìata uicina a la fua, 
co perii wo« peruenne a la nera y & ornata politcT^ , & u-iga 
gitemCt maniera t& perfettione di elocjuen'7^ , laqual età è 
KnoDà chiamata tempo anticot ilqttale fu neUa quinta età dei 
PccTDÉ Honda, cominciandone gli anni del Mondo 4968. 
%^wà auanti la uenuta in carne del 7v(. S. Saluatore , & 
'sliijétii- dentare 2 j 1 . e durò intorno a cento anni in circa* 

Del Tempo perfetto , & de gli 
Auttori Latini Tuoi, 



lantif 



ifcereB T ^ t^mpo perfetto della fauella Latina cominciò da 

^0 JL cicerone vero Vadre della eloquen'j^a-, e delle lette* 

■ ■ 0 re Latine ; & durò fino a la età fua , e di quelli , che ai 

y^,; fuo tempo gli andauano apprejfo.Hebhe principio que-f 

ÌLm poLiteT^h & famofi jplenUidcTSi^ della lingua La,- 

~ 



^^^^ " 



-I. A ■• ■ ^ 



S Della imitationé 

tìna da Cicerone, ne gli anni della quinta età del Mon^ 
rfo 5 I H -auanti la uenuta in carne del J^S. Saluatore 
€ I{edentore 67. anni. Le lettere Latine furono da Ci» 
cerone jpogliate principalmenter& perfettamente é 
quella dura, & roxj^ fcor^a antica^ tolte uia da queliti 
quafi prima ahbo%j^tura, e fcbi-T^y rauuiuate & ar- 
ricchite col chiaro lume de' uÌHÌyuaghi,leggiadriye bel- 
li colori, & ridotte a quel polito, nobile, & raro arne- 
fe , nel quale già per qualche tempo fi ritrouarono > 
merce dilla dotta maniera,& felice induHria del detto 
Vadre di così fatto idioma , M. Tullio Cicerone . Di 
quedone fa fede Cefare, dicendo, che la fcielta delle 
uaghe, & ornate parole h la origine della, eloquen'^^ 
della cui facoltà, e copia n'è Vrencipe , &• inuentore 
Cicerone : ilcbe pare , che uolefie accennare egli ^ìefìo% 
quandoyfi fece recitare certi uerfi di Virgilio, alquale 
( come racconta Donato ) dijfe poi così : 

Magnae fpes altera Romae : 
quafi dir uolejfe,ch'eglifofte la prima Iperan^a della fa 
uella Latina,& Firgilio hauejje da ejfere la fecoda.Que 
fio più chiaramete lo affermò nel fuo Bruto , co quefle 
parole:Cevtc nos & boni aliq,d attulimns iuuctii- 
ti,magnificétius , quam fiierit illud genus dicen 
di , & ornatius, & tTocuimus fortafTe ; quod Ve- 
teres orationqs poft noftras , non a me quidem, 
(meis.n.illasantepono)reda plerifquelegi funt 
defitae.cJr fottogiunge più di [otto: Cu e Sicilia me 
recepiflem , ià uidebatur in me quidquid effet , 
cfle perfedum.y/c/;e nell'isiejjo libro, raccontato 
che hebbe molti Oratori del fuo tempo , dìfie : Nulla 
aetatc vberior oratorum perfedorum foetus 

fuit. 



ftaabhun 

liiq, tempo 

dai ft>f( 
dJmoi 
Histetnpoi 
terit,i!liitt 
torum. U 
Venimas 
PfalliJ 
(^iiffìo irli 

T'ééici 
ék,Gm 
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della lingua Latina f 

fuit. y^eìk ([mHiom Tu(c,non folamente fa teHima- 
man:^ della per fett ione delia fua etày ma che in brieue 
douea mancare, così dicendo: Oracorum laus ita du 
éiaabhumili uenic ad fummum, ut iam,quod 
Katura fere in omnibus rebus, fere renercat,brc 
uiq. tempore ad nihilum ucntura uideacur.Df//j 
cui età perf ?tta ancora in una certa cpifiolafcriuenda 
ad ittico parlando di fua figliuola Tullictta difie: 
His temporibus tam eruditis, quantum fieri po 
terit, illam confccraboomni genere monumeu 
torum . Et Oratio a quello propofito parlando diffe: 

Venimus ad fummii fortunae > Pingimus,atq; 

Prallimus,& luftamur, Achiuis dodiusundis, 
QueHo iHejio uien cor' fermato da Solino t parlan- 
do di ^uguho i & daVlinio parlando diM.Farro- 
ne, & da molti altri. In qttcfio tempo ft ritrourrono 
Tibullo, Catullo, & Tropertio, Virgilio , Oratio, Ma^ 
nilio. Gratto, Macro , Cornelio Gallo , & Onìdio ^a» 
foneVoeti. Trofatori fono §ìatiy QjìortenfoyC.Ce' 
fare, Falerio Mafimo, Sallunio, Tito Limo VadoanOf 
Tifone, Marcello, ^ftnio, Bruto,Calno, L Torquato f 
Z. DomitiojVifone, M. Claudio, M. Mejìalla, un'anno 
auanti lo auenimento di Chrijìo, & molti altri , le cui 
fcì itture per l antichità non più fi ritrouano. In oltre 
poi frale Tisìoledi Cicerone fi ritrouano le Visìole 
di molti, che erano al tempo fi40,& fono quefli: Scr- 
uio Sulpicio, M. Marcello, Q^Mctello-Celere, Me- 
tello ^ipote, V. Fatiiìio, L. Lucceio , M. Bitinio^Cu- 
rione,' M. Celio, Dolabclla, G'i. Vlanco,Galba,C fi- 
mo Tollione, M. Lepido, Jl. Cecina,!) Brnto,C.Caffto, 
M. Mario,T.Lentu!o, Trebonìo,M. Catone^. Cefarey 



m D'ellalniitatrone' 

G i. TompeOj Cicerone fi^^linolo, Cornelio E ilho , Of}-. 
pio, & bircio. Fra qneW perfetti D'citori tutti, gli è 
fiata ancora qa.tlche differenx^iy perche uno au in^auci 
Galero in una cofa» & l'altro nell'altra. Ma cicerone di 
gran lit iga gli ha fuoeratitutt 'ìy percioche fu pia fplen 
didoypiu pieno, e copio foy più potente, grauey<T effi- 
cace ipiu uecmente, e terribile di tutti gli altri ; am^ 
le fue parole erano folgori, e tuoni , & tanto potè col 
fiio dircyche indiifie alcuna liolta il popolo Bimano a ri 
f rouerare quelle leggi-, che cornmune beneficio gHap* 
portau ino,come racconta il buon Manutio Vaolo* 

i. 

Del tempo Imperfetto , e corroto. 

LO inipcrfettOyO più tnslo corrotto,& uitiofo tem 
po nolìro , quanto alla f india Latina, cominciò 
dopò la età di Cicerone, nella età fefla del Mondo : do- 
pò la morte di Cicerone forfè intorno a 1 20. anni , co-i 
me raccontaCornelio Tacito in quel Dialogo, nel quale 
introduce Materno a parlare de' perfetti, &'honorati 
Oratori, recitando te cagioni, per le qu ili j*è fmarritOy 
equxft perduto il uero , puro ,& candido parlare Ci-^ 
ceroniano, e degli altri di quella felice età . Et quesìo 
poterne/fere ne gli anni del Mondo intorno 4525 ó.do 
pò la uenuta in carne del \. Salu itore,e B^dentore^ 
neg'ianni 5 7. in circa. Terche Qttintiliano ì^etorefa- 
mortfjimo ne 'filami dellanofìrafal ite 7 j. e oltra, mot 
to fi lagnaua, e cruciaui della perduta fauelia Bimana, 
la quale non tanto preHo afcendendo arrìuò a quelli 
ff)len'ìiiexj:a,& altei^^a di honore,eperfettione,qu vt 
to piu uebcemente dtfcendendo cafcò nelle ombre 

Cim- 




"(Pili.» 



della lingua Latina. it 

cimmerie delle difufateyfconctetro-T^ydureyafpref,- 
imperfette, antiche^ e nuoue uoci, & maniere di dire, 
Lamentandoft adunque, e dolcndofi di cesi fatta Me» 
tamorfofi ilhuon L>iii)itil:auo,dtjie: Mutaiiimiis ge- 
mi ,& ultra nobis^quàm oporcebac,indulfimus. 
Quid multa? totus prope mutatus eit fermo. 
Ec Diomede Gnmimàtico ,faciendo teflimonìanxa di 
questa ruina delle buone lettere, diffe : Iniecit polle- 
rà aetas manum,&ueluti difciplinam priilini 
faeculi, ita fermoncm faUidire coepit , & noua 
ueluti parturire uerba . Tlinio pur medeftmamen-^ 
te ft duole, e lagna della imperfettione del fuo tempo 
nelle Visìole della naturai Hijioria. Macrobioanca 
egli dice i'iHe[^o . Cornelio Tacito nel fuo dialogo, & 
Sippulcio nel principio dell'opera fua con f e fa non ha- 
uere la Hera, e polita m.wiera del parlare Latino. Mol- 
ti altri potrei citare a quello propofitO)fkìa perbre- 
uità li taccio. Dirò bene quii che diffe Vaolo Manutiù 
in una certa fiaViHola, che in quefio Idioma Latino 
ftamo quaft fen^a lingua, o nero almeno aguifa de' bai 
butienti fanciulU,che fconcianiente, & troncatamene 
te fogliano formare le parole : Elingues paene fu* 
mus in Latina lingua : dif'egli . Là onde affermar 
poffiamo (enxa duino alcuno, che ftamo qua fi totalmen 
tepriui di così f lice, & honorata fauella i^omana^ in 
uece di cui in l{oma primieramente fu introdotta una 
nuoua,ìnciuile, fiera, e fcabrofa foggia di par lare. In- 
guai poi per tutta Italia in poco tempo, e finalmente 
per molte Vrouincie del Mondo fi jparfe piu,€he l'ab- 
bracciante gramegna pe'grafii prati . Mercè ( come 
tiice Cornelio Tacito nel fuo Dialogo ) della pigriti^ 

delta 
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V*" 



♦ . - 

'-♦vii;' 



il Della imitaticnc 

rfeZ/a otiofagiouentù , c/eZ/tz negligenza de" Velàri , «/f /(fef 
ignoranxade Vrecettorì , e per l'oblio dell' lifan^^^ e 
coilume de' noHri honorati predecefiori . 

Di qiiei,che fi fono affaticati co' loro fcritti 
ritornare'! a fauella latina nel 
prillino llato. 

Moki fono fiati coloro 9 che di così fare fi fona 
affaticati , fra' qudi fu C. Ce far e , fcriuendo 
dell'analogia i Me/falla di tutte le lettere i Farrone 
della Etimologia, T^nio Marcellof ?c^ìo Tompeo 
ini4efiigatore della lingua Latina; Quintili ano Oratore^ 
di natione Spagnuolo y huomo di dottrina , à^ingegnoy 
di eloquen-x^ , e difomma uivtà » condotto a ^P^ma ai 
tempo di Galba,anni 7 1. dopòl'auenimento di Chrim 
fìOf gli anni del Mondo 5 270. lejfe pub licam ente ]\he 
torica^compofe unlib.della inflitutione oratoria ^js 
l'altro delle declamationi . Dopò quesìo feguì Manlio 
Vopifco, correttore della corrotta lingua l\pmanay co^ 
tne uuole StatioToetayilquale Statiofù nel tempo di 
Giuuenalee Martiale Toeti. Dopò questi feguirono » 
Cornelio TacitOy^uìo Gellio Cenfore delle lettere, M(t 
rullo Grammaticoy Cenfore della lingua MacrobioyDioi 
medcy DonatOy Seruio y ^fcenfto > Guarino FeronC" 
fe y Loreni^ Falla y riHoratore della lingua Lati- 
nay eH fuo Macsìro Leonardo ^retino,Francefco Fio-» 
ridOi Gio. Theodorico y Giulio Cejare Scaligero , Ba/ì" 
Ho Zcvuoy \i':(olioy Godefcalcoy L. Gio. Scopa, LongOm 
lioy Birtolomeo Baccio , Gio. Battifla Ignatio > Vii tra 
littorio y Celio {Rodigino y Daniel Barbaro , Ermol^tù 

Bar' 
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dcIlalinguaLatina 15 

Barbar "iÉcroaldotBisdeo, LinacYO)l' ^malteotil Sadó 
ktOi& Tictro Bembo Card. Adriano Card.ilqualeba 
fioperto i bei fecreti della iutgua Latina y Gìo. Martin 
Siliceo Maetìro del B^Filippo,il T^briJJenfef il yiues 
con la cff ?rci[ation Latina^ ^Ido Manntio , // uecchio, 
e^fuoi Vi ccettori , Gajpare f^cronef€y& Battifia, fi- 
gliuolo di Guarino, ilVrìfciatiefeìil Saffo 9 Antonio 
Mancineiio, ^goflin Dato, ilTerotto,Solpitio,7{ini» 
Ulta, e'I Cafaro co'l fuo difccpolo, Filippo Fenuti ; / 
mitiMaefivì, Leonello da Cart eceto, Gìo.^ndrcaVa* 
la'T^o da Fano, cr Sebaftiano da Camerino,i quali con 
lo fcriuere in profa, e'nuerfo leggiadramente, & con 
l'infegnarc molto accortamente la fauella Latina han* 
no illujlrate le patrie loro, ancor che nobili, & honora 
te per l'antichità, & p e" fioriti giudiciofi ingegni^ 
Tìu oltre fi ritroua h oggidì Or atto Tofcanella,ilquale 
€on le fue fatiche dà non poco giouamento a coloro t 
che la lìngua Latina difwio imparare. Molti altri 
ancora fi fono ritrouati , & al tempo d'hoggi fi ritro- 
nano Grammatici, Toeti, & lUorici, i quali per bre- 
uitàlafci eroda banda. Ma fon ben forxato far men- 
tiene di ^mhrofio Calepino, Frate dell'ordine Eremi"^ 
tono di Santo ^goHino ,ilquale,per gtouareatutti 
^uei , che fi dilettano delle lettere Lit ine, con sì hono 
rata, & lodeuole fatica ridufie infieme tante uociy e 
dittioni delia fauella Latina, & ne fece un DìttionariOf 
quafi un uiuo, & ampio fonte, con le cui acque dolci > 
^ foaui, ciafcuno ageuolmente potè fie cauar fila jitCy 
quale haucffe hauuto lungo tempo per defiderio di arri 
uare finalmente una uolta a* defiati, termini della elo- 
quenza Bimana» Onde gran torto ( questo fia detto 

fcn" 
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H Della imitationc 

J^K? pycgìudicio di alcuno ) parmiìche fta fatto à^U9 
Sìa Ì{eligioney togliendole/i queUo ornamento f e fpkn>- 

dare, ilquale perpetuament e dourebbe durare, reiìan* ^"^*"^^' 1 
do qitcHa sì bella fatica, & utile commodità a ciafcu* ' J 

no, eh e facci prof cfi ione di ejual fi uogli arte,o [cicn- ^^"J ^ i 
Kf?, pur che fta in que§ìa lingua Latina T J^e mi fia ri' /J''^ 

fiojio, che (jueHo fia fatto^ perche molti ogni giorno ^^l'^i'^p 

quafigli habbino aggiunto dei fuo,arricchitolo,€ fatto- r iif»^ 

lo arriuare a tanta alte':i^a con la loro fatica', & indù- r|on4f <« 

fìr/<2 perche fi legge, & non ì punto lontano dalla ra* P^(^}^ir^ 

gione,& douere,che Primis ìnuentoribus gratiae léM' 

fune habendac, efjendo cofapiu induHrioJa, e di piti "'fii»: 
ingegno lo ritrouare qualche coja, & il fondarla , che ' P' 

non è il crefcerla, (<r il fcguirla • Perche ; facile eft ì^^^^ H 

inuentis addere . llche fu bene intefo d'^ri§ìotck àMM 

nel fecondo della M età f fica, al fecondo teflo,oue uuolei (timi^ 

che ringratiarfi deono coloro, che fono fiati inuentori ^"»"^4 " 

di qualche co fa honorata , per picciola , che fia , come ^^'^^' 

quei, che ci hanno dato il lume. Vero così di f egli i Woé^-, 

^on foliim illis agendae funt gratiae , quorum ^^(Im 

opinionibus quis acquiercer,fed illis)qui fupei: l^pr# 

fìcie tenus dixerunt . Conferuncenim aliquid i^lìikt 

etiam illi, habitum namq. noltrum exercuerùc, lijf^t 

Otinuentoriadunq. non deono ejjere defraudati dell'ho Pmi.^, 

nor loro,cfkndo eh'' eglino fiino quelli, ch'apportano Ih ^«rjcjrfi 

me,& aprono la Hrada agli altri', fi come il noflro Fra Ut mìni 

te ^mbrofio ha fìtt' ancor' egli , hauendo dato campo '*»'frjff,j|J 

al 'Hjxolio di ragunare un Te foro delle Lo cut ioni CicCr ^Hm J 

roniane; a Francefco ^iltmno di fare Ufua Fabrica del ^f^tk 

M ondoy & le ricche^ della liugua uolgare , & della K 

Latina agli altri; .& a Filippo f^cmti dnaccoglierefir Htt\ 



delk lingua Latina. rf 

P^tf^ fnìlmentc le noci uolgari l talwicy & Latine . Qiu He^ 
^fjfe altre fomiglianti fatiche tutte dipendono dal primo 



'^^ìHU inuentore, F. ^mbr. Calepino. Ter tanto il Dittiona-r 

^i4cij[(ik rio d'un tanto Padre nondeue perdere il nome fito^ 

Ptf)0|ciR ancor cbenccrefciuto, & arricchito da gli altri . 

'^tM[m rni fta dettoy che ciò auuienej perche la profefìione de* 

pn B^ligioft non ha quella fama^e quel nome-, chcfuole ha 

Wolo^fj» uere il fecolo intorno a quella fauella Latina,^ quello 

&ìà riJpondOi e dico, che l'opera di quello honorato Tadre 

iàn p^^ ^cJJ'-h efìendo reale, & nonfittìtia, loda,& rin" 

grjtiji gratia il Maeflro » & lì rmde,e renderà fama j & no- 

[v<éfi me immortale , T^uno poi fi tolghia merauiglia^ne 
io tenghi per impofiibile, che i Hjsligiofi peruenghino 

facikfl * ^0^^* /o«^/ delle buone, e polite lettere Latine: per- 

j§à Madre T^atura non meno facoltà ha uoluto con- 
cedere a* ^ligio/i, che al fecolo, di poter arriuare a gli 

Sin» ^^^^ ^ ultimi termini della doquenxa,tutta uoU 

àefii m f^^^^^ uogliono : 7{eda qual fi uoglia Vrencipedel 

mMà M^^^^ P^^ ^^^^^^ tempo mai uietato, o prohibi- 

Koaonii ejfercitarfi co' dotti libri de' buoni auttori di que 

,. yjjj,^ [la profeffìone yonde per mexo loro pojìino arriuare 

k alifloii ^^^^ lecito a molti diperuenire con perpetua 

mnc0^ X/o«'aewem«/j^//<j. Siche conchiudo effere cojara-. 

mkt'0 g^oneuole egiulìa , lo rendere il fuoa chi tocca . iSIefì 

W .^ji, 2e«e recare a fdegno,o a uiltà, per qual fi uoglia rijpet^ 

W^' teche un opera tale efchi fuori in luce fatto il nome 
dun Frate, ilquale con la fua induflria,e faticaha gio» 

t iitocw ^^^v ^Yfipidffienie di Mondo tutto. Ma che dirò h 

. di quel Manutio , non giamai lodato a baHan'xa , Tao- 

'f i| io, figliuolo dlMdo, iluecchio'yhuomo in uero difom- 

^ |»4 dottrina y d'ingegno p d'integrità di animo , e uer^ 

bere- 
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1^ Della imitatione 

herede della pura, e ftncera lingua Latina ; an:i^ meri* 
teuolmentcy Vadrc delle lettere Latine, & un Jecondo 
Cicerone per honeftà fi pm chiamare fen^a dubbio 
alcunoi e fe non fojje, che tanto tenacemente s'è radica 
ta nelle menti de gli buomini , con ragione la opinione 
del primato di Tullio fra Latini, haurei ardimento 
rCiChe Taolo Manutio doneffe bauer lapalma,e tenere 
il primo liiOgOynelleViSlole folamente però, parlo fa- 
migliari > e con ogni riueren^^ y nelle quali non\ meno 
gentilmente,che dottamente ha faputo ejprimere ilfuo 
concetto, jpecialmente nelle nouìtà di molte cofe,cbe al 
tempo di Cicerone non fi ufauano, ( parlo delle cerimo* 
nie, e coftumi, e delle altre cofe nuoue ) che apprejjo i 
giudìctofi ingegni è tenuto un Httpore, & un miracolo 
tt* noHri tempi . Là onde quello fccolo d'hoggi fi può 
chiamare non men fortunato per la fua penna, che mi^ 
fero per tante fciagure; hauendologiouato,e con la Un^ 
gua Latina, & colla Folgare Tof ana . 7{e ben conten 
to,€ fatio di tutto quello, ci ha lafciato un pegno,& un 
niuo ritratto di fe fìeffo,edi fuo padre quanto alle doti 
dell' animo ych e è ilfuo figliuolo Jildo,il Giouane,ilqui' 
leueramentc farà un forte ejaldo fofìegno delie buone, 
e polite lettere Latine e Volgari , bauendo egli già fino 
quafi da fanciullei;^^ cominciato di maniera tale a 
giouare al Mondo, & a dar faggio di tutto quello , che 
pofìi farun huomo intorno a così fatto efiercitio, e ne 
gotto, che uiuerà a poHeri, & a tutte le genti: & pia- 
temi finir qui con qucflo . Che, fe bene ne fono ritro^ 
uati de gli altri afiai ,&adì d'hoggi fe ne ritrouano 
molti ; come farebbe a dire ; M, Sintomo Mureto a 
r€?npi no^ìri huomo raroi& digranpoliUT^a di direi 



prtifUt i 
immiti 

Difcoifoj 

A ^"M 

de' ^mli 1 




\ 

Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibh'oteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.4.28 



A 



della lInguaLatlna. 17 

di itaria dottrina ; Carlo Stgonioy di eruditiont cthi 
Glorie; Giulio Giacobonio da Terni > che con lo fcriuer 
Latino itili si r a la Tatria^ ancor che illttUre; & conten 
de co' primi, che di que§ìa profeffione /tino Hati:!^^ 
dimeno ho minto raccontare quefìi pochi ypsr far uè-- 
dere,che que^ia età noHra corrotta^ eguaiia non dcue 
j, portarne inuidìa all'altre, quando anco non haucjfe 
Jh^ hauuto altrojche queWi tre lampeggianti lumi Manu- 
1 nNilu ti(ini,Heri heredi della materna lingua Bimana . 

^fflffjài Difcorfo intomo alla maniera deirimitare. 

T^cor che della maniera dello imitare ( come 

Taolo ManutiOt & Adriano Cardinale dicono ^ 

de* quali mi feruo a(ìai in que^Vopera ) poco lume ci 

Ì4^ fta fiato dato da gli antichi^ quanto a fo itti, cht fi leg- 

WjCÌkì gono; e uolendofi trattare d'un tal negotio,altro non è, 

fttitó che entrare in un mare afiai profondo , o uero in un la- 

birinto afìai intricato: ISlon reHerò per queHo di dar- 

jMjffi ne un faggio al meglio ^che fi potrà y attendendo fi alla 

breuitàypcYcbe forfè a miglior luogo mi riferberò a ra- 

«jif gionarncjpiù a pieno\ flora baUi ii darne vn picciolo 

M modello, e fchi-^^o; con cui apprcffo che bene po fiume 

itfit moUrare il modoy& lo Hile, che fi dette tenere primie 

jffié ramente, & ofieruare . Ma, perche la imitatione, con 

IJtfiIfil},^ cui ne' componimenti Latini sarriua a dolci fonti del- 

^jio, la eloquens^, confiiìe nella locutione & elcgayi\a , k-^ 

0f» qual poi fi diuide nella Latinità, e chiarcT^ dtl dire; 

Jni0 pertanto dichiareremo che cofa fia locutione & ele- 

fftttw* ga>K^; che cofa parimente fta Latinità, chiare^^a,& 

eloqucKT^; e poi uerremo al nofiro principale intento^ 

the è il modo dello imitare, 
tv - B Della 
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i8 Della imitatione 

Della Locutione, o Frafe, del dire. 

locutione così detta da Latini , da' Greci chia- 
mata Frafe, è dijjìcilijìima fra tutte le parti , cìie 
fofii hauere m'Oratorcj & in quejlo tutti s accordi, 
no . Là onde ben confejiò quefio M. Antonio Orato* 
reapprefto Cic. nellib. del perfetto Oratore, dicendo: 
Dodis eloquentia popularis, & difertis elegans 
doólrina defuit. Et poco dopò dicendo ; Diferti 
mihi uifi flint multi , eloquens uero nemo um- 
quam : quafi dir uolejie, che molti fono paruti facon- 
dif & abondanti nel dire, ma che niuno però iti fiata- 
to giamai eloquente : come chela facondia,e copia dd 
dire conftUa nel proferire tutto quello, che facci bifo' 
gno, ma l' ornato modo del dire nella eloquenza ; e però 
dijk Cic.nelUb.intitolato : Deinuentione: Inucntio, 
acdilpofitio prudentis hominisell.EIoquentia 
oratoris. Verciochc [enT^laeloquenxala inuentio- 
ne, e difpofttìone [ariano indarno, e fcn^a utilità, a gui 
fa d'un coltello, o Jpada nafcoHa nel fuo fodero . 

Della Elega nza. 

LtAclcganxaconfiHc neW ornamento ,polite:^t 
& nettCT^a del parlare , laqual fa , che ciajcumi 
parola fa detta puramente, ó- apertamente Ae cui 
parti jono due . ciob. Latinità, Ejplanatione, laqual 
uolgarmente fi può chiamare cbìarcT^ . Verò dijfe 
C Ruttore, & bene nel libro ad Erennio : Ekgantia 
clìi quae facit, ut unumquodq.pure , & aperte 

dici 
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dellalinguaLatina. 19 

dici uideatiir . Et ea diuiditur in Latinitatem , 
& Explanationem . 

Della Latinità . 

Lw^ Latinìtàycome dice Adriano Cardinale più noi 
te in quel fuo libro del parlar Latino, non è altro, 
che l'auttorità de' perfetti Dicitori Latini, della quale 
fi fono feruiti amodo , & uoglialoro . Nil aliud eft 
perfefta Lacinitas , cjuam perfeftoriim illoriim 
uirorum audoritas , qua cerco dicendi modo 
tamquam fuo iure , & prò arbitrio ufi funt; 
così difi'egli . E di più, che dobbiamo ben confiderà* 
re, ofìeruare, & imitar loro in quel modo , che hanno 
parlato , perche alle uolte ragione alcuna non fi può 
rendere di certi modi di faiiellarc, ma così , come fono 
ufati,cene dobbiamo feruire . Qucfto lUejfo aiuft 
uolfe dire Cicerone nel luogo citato di [opra , cioc , che 
la Latinità conftfle nel puro parlare lontano da qual fi 
uoglia uitio : percioche altro non è l'auttorità de' per- 
fetti fcrittori Latini , Vero anch' egli ben diffe : l ati- 
nitas eft, quae fermonem purum conferuar ab 
omni uitio remotum . F arrone ajjermayche laLa^ 
tinìtà confisle anco nella confuti udine, &auttorità. I 
uitvj, i quali fanno, che il parlare fia lontano drJla ucra 
latinità, ouero auttorità de buoni fcrittori, fono fpe- 
cìalmente due, cioh il Barbarifmo , et Solecijmo, per- 
cioche la figura conftfle anco nel uitio, ma però poHo 
con ragione, ilquale propriamente non fi dtue chiamar 
uitio, fe non in quanto che h lontano dall'ufo commune, 
come dice Ul^intilianc : Figura eft quaedam con- 

B a iìrnia* 
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Dellaimitatione 

firmatio orationis remota a communi t & aìtn 
dicono : Figura ed uitium cum ratione , necefsi- 
tatis , ornatufue grafia permiflum . Qnei uitij 
admqueyi quali rendono il parlare lontano dalla nera 
Latinità^ fono duct mh,BarbarìfmOie Solecijmo . 

DelBarbarifmo « 

I'^^rharifmo^ ; quando fi ufauna uoce ro:(^ir,d 
j difnflìta.come farebbe a <^/jT,Guerra,pro bello. 
0 «ery, Tregua, prò indutijs . &h ancora quando fi 
dice/te, Stexae fillae,m ucce di Stellae BxzQ.Barba- 
rifmo) oltra di qucjio è chiamato , tutta uolta) che non 
fojk pro ferita bene una parola Latina^ & ufitata^cioè 
qu.indo foffe abbreuiata quella uoccy Idolum: effendo 
che la debba efiere produttay & non abbreuiata. Vero 
dife Cicerone nelCisìcffo /«oj^o : Barbari fm US eft> 
cum iierbuni aliquod uitiofe profertur; cì^è tief- 
to dal Greco ^«^^y^ìciocyl^oce dijjonante , nella quale 
incorreuano ifore 'siieri entrando in ^tene , uolendo 
parlar Greco . ma di quejìa uoce , Barbar us > uedial 
fuo luogo più diHintamente^e copiofamentCfpercioche 
anco Ji\i^tiifìcaforefliere» 

Del Solecifmo. 

IL Solecifmo è differente dal Barbarifmo; percìoche 
il Barbarifmo fi commette in una uoce folay& il So- 
lecijmo fi commette nella oratio7iey& è quando fi par* 
la fconcìamente facendofi o difcordan^a^oparlandoft 
iontra le regole de ucrbiifacendofi cattiua coHruttìo 

ne. 
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dellalingua Latina. *i 

fjp, come farebbe dire: Va.ter Mea.Mater meus.Vir 
gilius rcripTcrunt. Ego docco tibi gtammati- 
cm\Mafc fi dicejìet^^Q doceo'.Filium tuum tibi, 
farebbe ben detcot maaU'horaU Datino fignifica cotn' 
moioyHt'ihà,& rerjMjìtione , Tibi, ctoèt a tua re^ 
quifttione^ììa ttta utilità, fi come dice^ldo il necchiQ 
nella [ita Grammatica: & all' bora non fi commette So 
lecifmo . Là onde ben dijje Cicerone nell'iHeJjo luogo 
citato di [opra : Soloecifmus ed » cum pluribuj 
uerbis confequens uerbum fuperiori non ac- 
commodacur.D4 ^finio Capitone fu chiamatoyìm* 
parilicas ; da^ più antichi, Stribiligo, fu detto. Sole» 
cifmo dagli ^Iteniefi.i quali uedendo gli h.ibitatoridi 
una certa città di Cilicia, chiamata da Greci) e Latini 
Solae, fo!arum> cheparlauano uitiofamente^e corrot 
tamente ; ali bora chiamarono Solecifmo, queflo par* 
lare corrotto^ e uitiofo, 

Pella Efplanatione , o Chiarezza. 

Ejplanationc, per(picu:tà,o chiare'^i delpar* 
lare confijìe nelle parole u fittatele proprie, lecjuali 
rendono la oratione aperta . e chiarayCt me difieCice* 
ronet nel luogo citato difopra: Explanatio clt,qiiae 
reddit apertam, & dilucidam orationern, & 
uerbis ufitatis , & propriis comparatur . & que- 
ftacla prima] uirt li de Ila eloqueìiT^ , come ben dice 
Quintibano nel zMb.cap, ? . Prima eloqucntiaeuir 
tus pQrfpicuitus. Le parole ufìtate fono (jnflley che fi 
ufano nel parlare continouo apprep tutti i bw^à fcrit 
mi : le proprie fono quelle , tequali propriamente 

B $ fon' 
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22 Della imitatione 

conuengono alle co fe y le quali così fono chiamate con 
quelle uQci» 

Del proprio, e riftretto modo dello imitare y 
quanto alla lingua. 

HOr.t mhy per uenireallo riflretto modo dello imi 
tarcydeuemo cot? fi derare due cofe principalifUm 
delle quali confi ile nella linguay f altra nellapruden%a. 
Quanto alla lingua, dobbiamo conftderare cinque cofe} 
€ioè, leparticolcy la propri etày la metaforayilnumerOf 
e k. figure. Ver che tutto qucfìoparcy che ci uolcffe ac- 
cennare Cicerone ncll OratoreyUolenUo dare ì documen 
ti, che ciaftuno dcue feguire, facendo quesìaprofejìiO' 
ncyqmndo dìfìe : Oraror fìt elegansjfed i n facien- 
dis uerbis, nonerit audax,&in transferendis 
uerccundus, & parcus; in prifcis, reliquifq. or- 
namentisi & uerborum, & fentcntiarum re- 
mifsior. 

Delle particole, ufirate,e proprie, & della 
maniera del formarle. 

LE particole latin e deuono cfferc ufi tate , perche 
le nuouc non fi pofiono formare fenira un certo pe 
ricoloy fecondo che dice Quintiliano: Vfitatis uerbis 
tucius urimur, nona non fincquodam periculo 
fìngimiis : e tanto più douemo fchifare la nouità delle 
ma, quanto manco è a noi conccfio il fingercy& il for 
marci Hocaboli nuoui, fe però non occorrono cofe miO' 
ue : percioche ali bora non ci è uietatoycome uuol'Ora- 
tio nell'arte Voctica , ilquale , lamentando fi d'alcuni , 

che 
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W " ' della lingua Latina. ij 

vheforfelo biafmauanonel formare le.uoci mwuejfrO' 
ruppe in quesìc parole : 
Kgo cur acquirere pauca , 
Si pofsujnuideor? ai lingua Catonis,& Enni 
ficrmonem patrium ditauerir. & nona rerum 
Nomina protulerit? licuit, femperq. licebit, 
Signatum praefente nota producere nomen. 
^ llche piace ancora aCic.neliih. de Finì)diccndo : Im- 
(T^ ponendafunt nona nouis rebus nomina: /è 
■fràfwcf. nelt Oratore dijj e : Nobis non elt conceda fidio 
fcilw nominum : intcndendofi, quando non occorrono cofe 
tfiwlfft; rfuoue . lS(c mi dica alcmoyche fia forcato a [orinare 
i liofila mone mei, & b€neJpeJfo;con dire, che la. lingua Lati' 
jprcjiji va fiaangiiiìa^risìrctta, & pouera,eJJendo più ricca 
\mhà afiai della Greca, come mol Cicerone nel primo libro 
sfereK de' Fini, quafiful principioiil quale coft dice : Sed ita 
iuii(].c lèntio, & faepe dilTerui, Latinam linguam noti 
; modo non inopem, ut uulgo putatur , fed locu- 
pletiorem e{re,quamGraecam , Et nelt erT^o an- 
cora fìiì principio : Et fi , quodfaepe diximus , & 
' quidem cum aliqua qucrella.' non Graecorum 
modo,red etiani eorum, qui fé magisGraecos, 
quam noilros,haberiuo!unt,nos non modo 
JJJJJId non uinci aGraecisuerborum copÌ3,red elle in 
Ljjjujrli; eaetiam fuperiores. D i che ne parleremo jìmil- 
pjfict mente ìicuOffermtioni intorno al modo del compor le 
Ijj^ii, Tiilole fui principio . ma più a pieno mi riferboapar- 
, Ajli Urne altroue, facendone un trattato particolare [opra 
\A total difficoltà, & quiui moHrare , che lafauella Lati- 
0 na è molto più copio fadella Greca. Ma, per tornare 
alpropofuo nostro principale: Qrtado poi per la nouita 
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24 Dellaimitatione 

delle cofe fiamo forcati a formare lemoue, fi deueat* 
tendere con gran prudeni^itche pano appropriate aUe 
cofeypur che fìano deriuate- dalla fauella Greca . Per- 
che ali bora faranno di auttoricàj &- accettate perbm 
ne y come c'infegna Oratio nell'arte Voetica: Et noua 
fìdaq. nuper habebiintuerba fidem , Ci Graeco 
fonte cadant parce de tona.: Ma, qmndonan fof- 
fero defcendenti dal Greco, non però molto importa , 
pur che le fìano appropriate} fi come fi può uedereper 
quell'infìrumento diguerra, che Latinamente fi chia^ 
ma; Tormenrimi , uel IiiUriuTientum bellicum; 
Folgartnente chiamato ^rtegliariat cioè Bombarda ^ 
lacuale, per ejjcr cofanuouay nuoua uoce ancora, douea 
riceuercyc douea effere chiamata, come è , Bombarda, 
laqual uoce (come dice * alunno da Ferrara } è cow- 
pofia di Greco-, che e {bó/xf^os, idesì Bomh\xs, e del 
Latino.che è, Ardeo, & Do, Das,foj« dettadalfuo- 
no ifieffof perche rimboinba, ardcy &dà. Et in que- 
llo modo le uociicbeal principio paiono dure,& <Tjf re, 
éueniranno molli, e piaceuoliper l'ufo, alquale fi deue 
attendere con ogni induHvia,& opera, percioche,non 
efìendo qua già nel Mondo co fa perpetua, & Habile, 
ma il tutto uà, e uiene, hauendo lo fcambio fuo,aguifA 
di fiuffo, edi refluJfo,u€dendofi gl'impervi, le ricche"^ 
■:^e,e tutti finalmente i fatti mortali trans feriti da mo 
a l*attro;non è dubbio alcuno, che , mancando l'ufo d^aU 
cune particelle,& uoci Latine , y; ,!eue attendere coti 
ogniiìudio a l'ufo del tempo, nelqual ciafcuno fi ritro- 
ua. Vercheyfìcome molte uoci sufmano nel tempo 
anticoy e perfetto, che horafono di fu f ite, & quaft pò- 
Heìn oblioycosì alcuni uQcabolt^che al tempo noUroftt 

no 
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della lingua Latina. 25 

Ufi vo in pre'Xj^y uerràforfc tempo, che non faranno ufo-' 
ti . Sendo che la uecchia età de uocaboli yft muti a. 
ip^' Ji gui fa delle felue, lequali di anno, in anno fi mutano di 
Pf fi ondi, fi come ben di quello ne fa teiìimonianT^a Ora 
Etne: tio neWarte della Toetica, dicendo : 

Vt filuac foli-s pronos mutantur in annos. 
Prima cadùcira uerboriiuetusinterit aetas. 
Onde poco più difotto mosirando la uzrietà de" tempi» 
e la inHahìlità di tutte le cofc, & finalmente de uocd- 
boliy di(ìe : 

Mulrarenafcentur, quae ia ceciderejcadentq. 
Quae nùc sur in honore uocabula,fi uolet ufus 
Qu épenes arbitriti é,& uij;,& norma loquédi. 
"^d'ufa adunque de' buoni fcrittori foUmente ci 
doiiemo compiacere, ne ci douemo dilettare delle noni 
tày non facendo bifogno , ne anco della troppo antichi' 
tà. Della nouità ne parlaCic.nel fuo Bruto biafman- 
dola , facendo fi qua fi , per così dire , confàenxa diufar 
^Hellamce-> Declamo, a/ /«0 tempo, come fi può ue^ 
dere, nuoua : Commentor declanìitans, (ìc enim 
nunc loquuntur,'(^f/i"r^/i. TSlellibrctto intitolato. 
De Mundo , riprendendo quclia uoce : Medietas , 
comemcabolo nuoitn, dìffe : Vt in fìngali s eflent bi 
na media, nix enim audco dicere,Medietates , 
fedquafìiradixerim, ita 'mzt\\\^2Ct\xt.Sideuepoi 
a titertire, che quando fo filmo for'^atialle mite ulare 
uocaboli, 0 nuoui, o poco poUtì,e ter fi ufati così da mot 
ti : ali hora noi per efiere intefi, douemo feruirci, uo- 
kndo noiufarli , di quelle & altre fomiglianti forme 
di parlare, cioè :Yc^mnty Sic dicunc,Vc itadi- 

cam Ter tanto de, mlendo ufare qucfla uoce: 

In- 
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i6 Della imitatione 

li\do\cntiSLf cioè mcHÌtà,opni4anone di dolore y^ì)' 
uolendoU ?noderarc , difie con difphcere : Voluptas 
idem eft,quod,ut ita dicam, indolentia. Con ogni 
indujiria adunque fi dcue fuggire lanoitità delle noci, 
non occorrendo Ubi fogno, efjendo così fuggita & biaf 
mata da Cic. nelle Filipp. riprendendo M. Antonio , 
che hauefìe ufato un uocabolo nuouo; & da f^arrone in 
quel luogo, nelquale ragiona dell'analogia delle uoci, 
& anco da Quintiliano, & da molti altri buoni fcritto. 
ri . V antichità ancora delle noci tralafciate , & difw 
fate, fi delie fuggire a guifa d'ua'afpro fcoglio ; come 
moleC. Ce fare nell'analogia dicendo : Infpequens, 
infolens uerbum,tamquam fcopuliim,t'ugieii 
dumeffemoneo. Q^icH'ifiefio uuole Cicerone nel- 
l'Oratore, moHrando, che deuono cjfer ichifiti i uoca- 
bóliantichiffimiy & lontani dalla confuetudine del tem 
pofuo, nel quale fìoriua la fauella Latina : Vtendum 
non erit uerbis iis , quibus iam confuetudo no- 
ftra non uticur: coi/ Lequali cofe cfiendo 
così, ^ulo Gellio ancoranel lib. ii,al y. ctp. ciuolfe 
amertire a fuggire le uecchìe e dijufat cuoci, ma mol- 
to più le noucy & non più uXite, dicendo: Verbis uti 
nimisobfoletisjexculcatifq., aiit in folentibus, 
nouitatifq. diirae,& illepidae, par cGe dèlictuin 
uidetur :fed moleftius eqiiidem,culpatiurq. ef- 
fe arbitror, nerba nona, incognita, inaudita di- 
cere, quam inuuigata, & fordentia . Nona auté 
uideri dico, etiam ea,quae kint inuritata,& de(ì 
ta;tametfiuetu{Ufint. Sipuoconchiuiere adun- 
que con Cicerone, Clnintiluno, Cefar€,^HÌo Gellio , e 
con molti altri, che le an:ich.jfmc e dijlij^:c,le nuouep 

eno/i 




fronfiia- 



della lingua Latina. 27 

i;20i^ piti udite ; come due esìrcmìuitìoft deuono effe-' 
refchifutey cìr fuggite • May hauendo parlato di [opra 
della proprietà delle uoci in ritrouarleye formarle: re- 
sìa bora di direy che ancora nel feruirfeue di qticUey ap^ 
picandofi Cuna claufula con l'altra , gentilmente > e con 
friideni^:i fifacciy& operi il tutto; percioche le parole f 
quali u/iamoydeuono ejfere po§ìe di maniera tale afuoi 
luoghi j che paiano eff cre nate per non hauere altro aU 
bexgoy che quel luogoy oue noi Iharemo collocate . & 
quello facilmente fi farà ogni uoltayche haueremo 
folio bene l occhio delgiudicio noHro alla materia^ & 
alla cojaj della quale trattandofiy i buoni jcrittori fi (o^ 
noferuitidi quelle uociy Jecondo il propofito diefìn 
materia.Et quello basii intorno alle particelle ufitate^ 
proprie^ & al modo del formarle . 

Della Metafora. 

Metafora in uero fi come è di tutte le uirtà del 
U lingua la più bella y cosi e di tutte la più uicina al 
yitio ; percioche 3 effendo ella vna proprietà tranjpor^ 
tata da vna co fa a l altra per vna certa fomigUanxci tra 
loroicome dice l' Ruttore nel4.lih.ad Erennio: Trasla 
tio eli I cum uerbumin quandam rem transfer- 
tur ex alia re, quod propterfiniilitudinem rede 
iiidetur poffc transferri ; s'entrd. alle volte 5 e forfè 
bene jpefiOydalle di ttioni proprie nelle trafiate con mag 
gior licenza , che non hi fognerebbe > fcioccamente con 
moUa affettatione • Si deue adunque auuertire y che' 
neliufcire dalle proprie alle trafiat e^ uifia qualche bua 
na jomiaglianr^i tra loro y fi che con de^ra leggiadria r 

non 
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28 Della imitatione 

non con impetuo/h •pìolen'^ j ft trapajjì da vna cofaa 
l'alerai non entrando fubito dalle proprie a cj nelle , che 
hanno femplice forma di tra/late , ma in alcune primut 
lequali y ejfendo trajlate , hanno però qualche figura di 
propriCyC dopo queftc con maggiore confìden'^ a queU 
le tra/late f che fono dalle proprie in tutto deferenti* 
Qucfta è quella difcreta , & aueduta maniera di t>fare 
la metafora ; laquale, come difìe Teofrafto , tuttH 
buoni fcrittori conuengono in quesìoy deue ejjere Ter. 
gognofa y cioè, che con grande rijpetto venga ne nofìri 
co77ipommenti: là, doue hoggi credono moltiiche bafiif 
che ella ci fia ; fenxa mirare in che modo ci è venuta t 
^'^V (P^^' '■^^'^ ^oj?) come ci è Hata §ìiracchiata . 7{e 
questo fi deuelafciarea dietro ; che-, fe bene la metafora 
fi può adoprarein tutti i generi, in tutte le figure,^ 
in tutte le parti della Omtione , fuori che nelladiuifto* 
ne, non per queiìo la fi deue vfare tanto fhcjjoy che, o la 
Epiftola,n il Oratione fta tutta piena di metafore, "Per* 
che t ornare non confìjìe nella moltitudine ^ quantità 
d'uno iHeJìo ornamento , ma nel belio uariare . fede di 
ciò ne fk l'occhio, Hquale^ancor che fia la più bella par- 
te corporale , che poffi hauer I huomo ; nondimeno , (e 
l'huomo fujje tutto occhio, egli farebbe vn mclìro . Co- 
sì a propoftto nofiro ; fe qualche noHro componimento 
fojie tutto metafora , farebbe molto difdiceuole, cfcon- 
ciò: ma » fefìa uario , abbellito con diuerfe foggie di or- 
namenti , egli farà tutto dilette uole , & grato, aguifa 
d'uà prato dipinto tutto dalla 'ì<^!tura di mille varietà 
di fiori, porporine,vermigli,verdi , perft,gialli,e azzur- 
rini^ di gi'ilt bianchi, e vermigliycon alquanto di varie- 
tà fra loro di herbettefrefche,&uerdeggianti. Quello 

c qu.in. 
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della Un gu a Latina^ 2^ 

è quanto mi è paruto dire intorno alla metafora . Et 
queHa varietà fi ofierui ancora nella fcielta delle helley 
e polite voci delle cofcyperche vno vocabolo iftejioyper 
bellOiCbe fiaypoHo più fouentcy che non fi deucyper den 
tro allo fcriuere nosìro; genererebbe più toflo fajìidiof 
e noia y che ricreatione : fendo che la T^tura bimana 
tanto fi compiaccia , & diletti nella varietà delle cofe . 
Gli efiempi della metafora fono (juefli . La fauella La." 
tino, al tempo di Cicerone era in fiore : 

Ciceronis tempore lingua Latina florebac. 
La format & vehemen'j^ della inuidia t dell amore > & 
della guerra^ così Latinameiite fi fuol dire : 

Incendium inuidiae , amoris, & belli . 
Vercioche la inuidia , l'amore , & la guerra fogUono a. 
guifa di fuoco con fumare > ardere y e rouinare . Ella è 
tocca & ferita delt amor e : 

Saiicia eft amoris cura . 
Sendo che ilpenfiero , & jpecialmente amorofo aguifa 
dì ferro ferijce* però fi dice ancora^ la ferita di amore: 

Vulnus amoris . 
et il pt fiero amorofo tal uolta è chiamato fuocooccoltoi 

Et caeco carpitur igni . 
Bìnouare la guerra [penta: Sufcitare bellum iam ex 
ft incium: & è aguifa del fuoco JpentOy quando fi raC" 
cende . Commouere , efarerifentirevnojpenfierato ; 
Excitare aliquem,uel expergefacere; & quefiob 
a punto a guifa di colui , che dormendo vien rifuegliato 
dalfonno. Onde poi fi fuol dire ancora metaforica- 
mente parlandOiì\ifentiti vna volta hoggi mai/ioh non 
fiar più così pegroy e fpenfierato : Expergifcere tan- 
dem aliquando . In queSìa maniera adunque fi fo^ 

gUon^ 
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?o Della imirations 

gliono vfare le metafore , lequdi quando con modeWa 
da noi fono rfatCtapportano molta gratia > e vaghcx^ 
<i-'nojìri componimenti . 



^m1^ * 



> .-JfV » 



Del Numero. 

SE bene la prò fa , chiamata , fecondo Diomede y Ora" 
tione fciolta a differen:^ del ver fa , ilquale è fotto- 
pofio alla meftira , quantità de' piedi , non ha quelle 
regole delverfo : nondimeno Cic. nel Uh. intitolato De 
Clar .Orat. dice, che rìceue vn certo nimeroj & mi fu- 
ra afo??iiglian':(a qmfi del verfo . Quello numeroso mi- 
fura è qua fi ì>n legame , col quale fi chiude il circuito 
delle parole;& fi diuidein corncyCoUye periodi. Latina- 
mente fi chiamano : Comma) ColonyVeriodm y defcefe 
però dal Greco . // Teriodo è vna perfetta Orationcy 
laquale contiene in fe più claufulcy & fi diuide in Come^ 
<^ C oli. I Coli fono le parti maggiori del Teriodo , cioh 
yna Oratione quafi perfetta > ma non quieta l'animo ài 
colui, che afcolta . Le Come fono le parti dt'Coli, & le 
parti minori del Teriodo . Quesìaè vna forte di tiiu 
mero, ue n'è etiandio vn altra più dijjiviU f & meno of- 
feruata'y che non fifente folo ne la fine,o in vna folapar- 
tCy ma rifmna vgualmente da principio fino all'ultimOy 
per Li concordia di tutte le uoci , pofte con tal'ordincy 
che l'una aiuta l'altra , e tutte infieme con una dGlci(ìi" 
ma armonia di molti uarij accenti compoUay dimorar 
uigliofo piacere la mente riempiono . Di qucflo nume- 
ro poco, credo yfe n'è fermo, e poco fe ne parU : ne fo 
bene, fc cada lotto regola; cfiendo eg'i cofa, che con dif- 
ficoltà grandijjima fi potrebbe defchutre, o dichiarare; 

ne ere* 
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Bp^ dcllalingua Latina. 

PwoJfil ne credo , che altramente fi pofjì comprendere yfe non 
^tyilk da una certa naturai uirtù di giudiciofo intelletto . Ter 
ejjere adunque oltre ad ogni altra difficile , & ofcura ; 
non follmente a' dì noHri non fi ojjerua , ma ne pure 
molto fi cono f ce y ne fi creddcbe fin, quanto è ueramen- 
te , utile, & necefiaria . Ver tanto più oltre diefia 
non diremo , 



fé;:: 
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Delle Figure, 

LE fyurcy ufandofi a luogOyC a tempoycome fi riceV' 
ca, apportano a' la faudla , & afcritti molto orna- 
mentore {piemlore con moltagrat'ia di lingua . Ma^peV' 
che di quelle > lequali fono chiamate colori B^torici > e 
che confinano nelle uoci^ & nelle fentenT^ , l' Ruttore 
ne\ha parlato copiofamente nel lìb. adEren, &di 
quelle altre > lequali confi ftono nelle Dittioni , & nelle 
Locutioniy & Coslruttioniyne parlano tutti i Gram- 
maticiy & Ipecialmente ^Ido Manutioy iluecchioynel' 
le regole di Grammatica , nelle quali di ffufamente y & 
dottamente ne ragiona . non occorre , ch'io me ne uada 
più oltre . 

Della Prudenza. 

poche parole m'i/pedirò intorno a quejio quC' 
fico delU Truden^ay laquale cinfegna il modo del 
, j fare le inuentioni delle cofe : &y ritrouate che fono > ci 
mosìra l'ordine, che douemo tenere in di/porrCte collo- 
" care, fecondo il bifognoy inofiri concetti . Mayperche 



dalla prudenza > ó" fiipienT^ depende la inuentione , 
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Della imitationc 

bordine de concetti Jeefmli parti malamente fi poffop 
no infegnare > nonacquifiandofi fe ìion per un certo Iup 
me naturale yo difcretionCi dicendo Oratio nell'arte 
poetica: Scribendi rede , fapere eit , & princi- 
pium , & f'uns ; non dirò altro . Incorderò bene , che 
di quello tntto > d'ogni altra coj a appartenente alla 
imitatione di queila lingua y ne faremo acqu 'ijio > con 
l*efiercitiof ^ con la diitttationey [enT^ le quali condì, 
doni (come diceV Ruttore nel proemio ad £renmO)& 
eie, nelle pillole Fam, \3raltroHe)niunarteyo[cien7^ 
fi può certamente acquijiare » 

De gli auttorì , che deuono elTere imitati nella 
fauella Latina , e come fi deuo- 
no imitare. 

NEllo imitarettntorno a qucjlo cjjercìtio delle let» 
ter e Latine , non tutti quei , che hanno fcritto in 
quefta linguuy fi deuono feguire : perche alcuni merita- 
no più tojio efiere fuggi ti , che imitati y per le loro fcu' 
brofe antichità y o goffe nouità de' uocaboli , o fraft del 
dire , Ver arnuare adunque una uolta a' dolci fcnti del- 
la uera eloquen^ della fauella Bimana » ci douemo 
nue^^ire gli orecchi al fuono della fjauifjìma armonia 
de* buoni y e perfetti fcrittori Latini y fra quali il pri» 
ino , come uero padre della perfetta eloquen'zji Latina» 
Cicerone fi deuc feguìtare in tutte le opere (uè ; & con 
tutte le for%e ci douemo ingegnare di peruenire al fuo 
perfettoy e fplendido dire ; <ir quanto al parlar e fami' 
filare nelle fue ViHole,& quanto allo ejjercitio ora- 
tma ne' libri l\ctorici > ^ quiinto allo fcriuere le coft 
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della lingua Latina. 

pìugrauty & iìtiportanti in tutti g'i altri fuoi compo~ 
nimenti . ^Iche fare grande aiuto ci darà il Tslixolio > 
Ì€ cui honoratc > dr molte fatiche meritano ogni lodcy 
CÌ^bonore, Mafideueauuertireycbecidouemo fcr- 
ttire delle cofe , che più fono in ufo apprefio Cicerone, e 
delle cofCiChe più d'una uoltay o due non fono ufatc da 
tfiif non ci dou€mo curare di feruirfene : quando anco 
poi le ufa[iimO) non farebbe per queUo errore . 7<[e lo 
imitare la fua eloquenza ^ finche ciafcuno facci buona 
pratticay & un buono e faldo guflo del fuo dire polito, 
ebello,e quafi diMno ynon fi farà con fcien^a rubbavU 
alla fcoperta non dirò le parole , rna le claufule, e tal 
ttoltai periodi ijiefii,per effercitio fuo . Dirò ben qiie 
fio, che, quando fi haurà fatte famigliari le Fr.ifi Cice- 
roniane con l'hauere bene aue^ate gli orecchi alia 
dolcifiima armonia ; uogli poiufarfia rubhare fottil- 
mente, furando deHramentei fiati de" fpiriti de* fuoi 
leggiadri componimenti, lafcìandolì lapolpa^e le ofìa : 
& quella e la dolce , gmdiàofa , e lodeuole maniera di 
rubbare . K^e fi deue fare, come fa quale!/ uno, il qua- 
le rubbandoli fempre la polpa,le offa, e' nerui ; del tut- 
to fliracchiatamente, efconciamente con poca pritden 
%a fe ne ferue di maniera tale , che , perdendo tutta 
quella grafia, & uaghe^, che hauea, lo fa parere un 
corpo fem^ flirto, tutto pieno di ferite, e fquarciatOy 
come fe fofie fiato {per dir così) alla rotta dil{pn- 
cifualle'y &fea quell'alterità, nobiltà, efflcndide'j^, 
e quaft diuinità del dire Ciceroniano, e de gli altri fuoi 
F^uali, non fi potefie peruenire, (ilche è concef^o apo 
chi ) bafti lo apprefsarfi, co'l mofìraredihauer uoluto 
imitarlo conili altri Trencipi della lingua Latina.Ci^ 

C cerone 
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Della imltatione 

cerone adunque dcue efiere il primo fra quel 9 ciré de* 
uonoeffere imitati ; per i fecondi nelle Vi fiale Fangì^ 
g'iari faranno queii che ft tromno poSli fra le Tifiole 
di Cicerone , Ma fopra tutto ciafcuno ft deus sfor^a-^ 
re con ogni indusìria imitare le Vi Hole Famigliari di 
Vaolo HaniiciotHcro herede della fauella Latina.ilqm 
le apprefioii giiidiciofi ingegni nelle V*fiole /piegando, 
così gratiofamente,e leggiadramente le nouità delle co 
fe,e tutti ifuoi concettiti Hmato fingolarifiimo,& un 
f 'con io Cicerone > per parlare modefìamente , Ideilo 
ragionimento poi famigliar e^ cotìdiano , 0 dorneHico^ 
che fi fu )l fare tra gli amici prefentialmente,e a boc- 
ca; 'iiuno deue lafciarfi ufcire di mano per il primo Te^ 
venti Ji per il fecondo Vlauto. 'ìielle altre occorrerne 
farà al propo/ìto Cefare ne' Commentari , per hauer 
egli un pai Ure politole terfo; Et bora nuouamente toU 
to dall'ombre Cimmerie^ refo in luce, e ridotto alla fm 
Ca'idideXij^a-te uaghei^ja di pria dal uero > e faldo foHe^ 
gno delle buone lettere latiney^ldo Manutio , il Gio^ 
uane, & dM'iHejio di dotte Scolie illuslrato, e di ric^ 
chi arnefi rabbellito . T^e mi farò confcien^a direycht 
da Terentioj e Vlauto ci dobbiamo allontanare irUomo 
a certi uocaboU , i quali bora in quella guifa non fono 
più ufati . e di quetlo ne farà au ter tifo ciafcuno, tm 
Holta, che h.irà fatto la prattica^e domeUicbex^ «rf 
le fcritture de gli altri buoni auttori, che ho raccon-K 
tato di fopra, Qfdesìo, credo, bacerà per adejfo in-, 
torno a gli auuertimenti della imitatione , per arriun" 
re, 0 almeno approffimarff una uolta finalmente a doU 
ci fonti della cloqueni^ latina . Ma ypercbe quesìa, 
dottrinai come le altre ^ non ftpuò apprendere fen^ 
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fllef ' X*'^ 'Pirecenoref& ^ecialmente amnti.chefiain^ 
kf. ^^^^^^^^ Difcepolo nella uera (Irada ; parmi cofi 
d propofito dare alcuni auuertimenti a' Tre^ 
cettori y&iC Difcepoììynon potendo in 
cotal negotio Imo fen-"]^ l'altro far 
profitto alcuno , come uuo* 
le QiùntìUanonel pri^ 
mo lib. al 9. C4- 
pit, deU 
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A V V E R TI M ENTI 

A' PRECETTORI. 

De' coftiimi, e che quefti primieramente fi de- 
uono infcgnare . 

^^^^^^gì J Trecci tori primieramente deuo- 
^ no con ogni siudio , & diligen'x^ 

forT^arfiy e haucr quesìa mira fm- 
pre, che il Difcepolo diuenti ornO' 
to non folo di buone lettere, ma 
etìandio de' buoni, e fanti coftumi, 
come UHolc il dottOr& accofìumato Mdoy il uecchio , 
feguendo la opinione di Quintiliano nel primo cap.dd 
primo lib .della Infiitutione Oratoria..4n'^ ilbuon'M 
do più toHo uuole, che i Ciouanetti fiano ignoranti di 
lettere, & ornati de" fanti coturni, che dottifiimì, 
imbrattati poi di molte fcelcratcT^xs ,aguifa de' De- 
moni, i quali y fe ben fanno molte cofc,(percioche 
da' Greci gli e Uato dato a quello propofito il nome di 
fapienti ) nulla dimeno fono pcfjìmi , Ma qucHo mol- 
to fi deue auucrtire nella fanciulle'^, perche impor 
ta affai affucfarft a una cofa nella tenerclla età, fendo 
che un uafo nuouo ritenghi, fe non fempre , almeno lun 
go tempo Cadore, del quale già una uolta fu ripieno, 
Delche ne fa fede Or atio, dicendo: 

Quo 
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deilalinguaLatitia 37 
Quofemel eli imbuca recens feriubic odo- 
remTeftadiu. 
\\4 far qucfio fi deue ingegmre ogntuno y che hifegna; 
perche l'isiejjo ^Ido a^erma , che i Maeftri fono caufi 
frincipalifiima di tutti i benif€ malif che fi fniìio per il 
mondo tutto :perciochei Dottori di legge , / Filofoj% i 
J{ettori delle citrà,i 'PrcncipiyDuchife' l^e, i Sacerdotiy 
ì f^efcoHÌii Cardimlii gl'iftcffi fommi Tontefìcije final- 
tnente tutti quei , che hanno pure un fegno di qualche 
letteratfuYono ma uolta [otto la difciplina decloro Mae 
^ sirice da loro furono ammaeflrati . Si che tali douen- 
(ano gli ammaeftratif quai fono i Maeftrit o uoglian^ o 
nò per la lunga prattica; An%i per il lungo tempo i 
Leoni ^per feroci che fiano > impara.'io obedirea l'huo- 
moy<^ Inacqua rodere caua col tempo il duro fijjo, 
K[pn e marauigll.hadunque [e i Giouanetti di età tene- 
'iZx ritengano anco nella età matura i coflumi impa- 
rati da fancìullexj:^a , o giouavexj^^ -.fi come fi legge 
di Mejjàndro Magno fiotto la difciplini dì l coni de fuo 
Pedante , o Maestro . Del quale così dice Quitiliano 
nel luogo citato di [apra : Leonides Aiexandri Pac- 
dagogus quibiifdam uitiis euni imbuir, quae 
robiiltum quoque, & maximiun Regemabilla 
inltitutione puerili funt prò fec a ta, Klonfialeci- 
jp/i/iW' fQ adunque inficgnare le buone letta e [cm:^ i coHumi 
fanti. Oliando poi fi haurfie a peccare,mar/co male fa- 
%ckiil' 'ycII^s in uero efiere fin'Z^ quelle , pur che mfofierogli 
flitté' honefliycbuoni coflumi . 

r 
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318 Della imitatlonc 

De* principii della Grammatica, 

HEbbe per openìone QHÌntìlìano nel primo capM 
primo Uh. della InUitutìone Oratoria fche le Grt 
che lettere fi poffino imparare auanti le Latine, om 
:Ìe Latine fle quali hanno orìgine dalle Greche, Mahon 
qi*t:Ha ragione non uale : percioche nella età di Fabio 
iljiint Ulano la fauella Latina in ^ ma era natia y natit. 
raky e peculiare . ^ noi poi non è così , fendo che noi 
andiamo (per dir così) mendicando la Latina . Dico 
adunque, come e la openìone di tutti al dì d^hoggi, che 
la lingua Latina deueejfereinfegnata primieramente f 
e poi la Greca. 

Del modo d'infegnare i principii della 
Grammatica . 

NOngiudico fia buono, ne utile peri fanciullik- 
fegnareloro prima tutta la Grammatica fottìi^ 
mente per le regote, ma, come dice Mdo,e Suida,farà 
bene infegnare per i principi^ alcuni Compendijbreuif. 
fimi, 

accio facilmente fi poffmo ritenere alla mèmoria: 
percioche.quando fi attende alla lunghex:^^, cofe con 
gran faticale con lunghe!^ di tempo mandate alla 
mente , facilmente in pochi giorni Cogliono poi andare 
VI oblio. Ve manco dirci fia loro gioueuole incomin. 
ciare fubito a leggere gli auttori, e nelle le tt ioni, fi co- 
me di mano in mano occorre , dichiarare le regole della 
Grammatica . Verche, ejfendo la Grammatica d' in fini, 
ti capi, regole, diuifioni , & difagguaglianre, chi uuole 
impararla tutta prima, che legga gU fcrit tori, non ne 
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dellalin^iia Latina. 59 

' fièrrà mai a finet e iti perderà grandifìmo tempo . Di- 
poi non la comprenderà inai bene , ejjendo'ui molte co^ 
feylequiU non fi pofiono ben enfiare > fe non con l'ufo , e 
con kpr attica degli fcrit tori. E dipiu , ni s infasUdi- 
rà dentro ciafcuno) e mafilme m fanciuUo^ e non U po- 
trà fe^uireycftendo la Grammatica coja faflidiolì(Jìma, 
laqtiale ha bi fogno d'cffere ageuolata , e addolcita . Dal 
t altra banda l'incominciare jiibìto a dichiarare gli aut- 
tori yfenxa principi^ di Grammatica y genera coì fufiO' 
negrandifìimane gli uditori ; ne altro è y che cnminare 
per ma (elua folta alla cieca feni^ flradut e fenT^ lume. 
Eia Gfammaticay che uifi mo^iray non fi può impara- 
re per i principiji neper ordine cowe^zifuoi ; ma per 
i'occaftone, cheporgeil TcUoyche fi legge : dotte non fi 
può mai pigliare fe non le cime * pacando d'una cofa ad 
un'altra di ferente fen%a metodo)0 uia alcuna . Injom* 
tna coluij che U impara così) non la puòy ne la fa riordi- 
nare mai bene nel fuo int filetto . Credo adunque , che 
la uia dd tnt^ofia buona, lacuale fualc efiere buona itt 
tutte le cofe . Vero diffc Oratio nell'arte Toetica : 
'. ;tft modus in i-ebos-.funt certi cleniqi hne'g, 
Quos ultra ^ citraq. nequit cófiere reaum. 
E, perche la Grammttica , come l'AtrefcicnT^e , ha, 
certi primi principij ,& ottra di ciòha molte partt y 
che fono dopò i principi! ; fono di parere , che qucsit 
primi principij fi debbiano infegnare innan^hcheft leg- 
gano i fcrit tori . Gli altri poifipoffono^efi debbono m^^ 
fi-mare infieme con gli auttoriyche fi leggono Iprml 
prim ipiì fono di due forti : perche ofono^ nella parola, 
i nella coììruttione . Hclk parola, coni e apere il Xo- 
me, il Kerbo , h Vropofnione, lo MucrbiOy er de no* 
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40 .rDella imitatione 

mi i SoJlantìuhgU ^^gmìm, e di più i Mafcoliniye'Pe 
minimal J^eutrij le mrie DccUnationì, e così i ^ume- 
ri fi Ci/ìy e alcune altre auerten'^e principali . Dc^Ver- 
hi parimente gli ^ttiui,i Tafsiuì,en ciajcuno i Modi^ 
TempiyiTS{umeriyle Ter fané, con alcune altre notitiet 
a ciò appartenenti. fen-2^aleijmìcofe fi comincierebk 
in tinto a la cieca . 

ISleUa coUruttione , ^hen fapereprima certe regole 
generali ; come , e/Jere molti Verbi , che uogliono dopò 
felo ^ccujariuo .altri il Datiuo, altri lo ^blatiuo.con 
prepojitioKc;o fe?t^ayO altri cafi.e darne a ciafcuno (jud 
-che efiempio ; e'n fomma aprir prima qualche finefìra 
■ai Difcepolo yonde pojja ueder lume; perriconofcere 
poi non fola qudla , ma le altre parti più difiintey e pi» 
minute della Grammatica ne gli auttori . lequai cofe 
così larga^nente fapnte , fi può arditamente entrare ne 
la felua degli fcrittori, doue col buono ingegno , & m 
l'accurata dìUgenT^afi farà frutto grandijiimo in brt. 
uc tempo . 



Deg] 



1 lifficii de Precettori , e della deprezza 
perintìammarei Difcepo- 
li a'ihidii . 



C-^J^il^detmportan^jèfopratutto nella dcHre'j^xi 
ì del MaesìroMquale dcue con bei modi infiamma 
redDi/crpoloa^nudtu sfor^mdofi d ageuolare, &ai 
dolctre le uicjptnofe della Grammatica , acciò che nifi 
pvfjacamware fen:^a offcfa, perche ne^ principe fi nel 
gono più toflo fpineyche fiori. Ondeardijco dircM 
profitto delDijccpolo non tanto confine nella dottrina 
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della lingua Latirta. 4.1 

M MaesìrOy quanto nella dcsìra maniera dcWinfegna-^ 
re. ^n'^i tal uolta ft ne de ^ che uno mediocremente 
dotto ha fatto mcgliori fcholarì yche uri altro molto 
più dotto. l>{e fcr qiicsìo intendo cfcludire la dottri 
ttay fcn'^i laqualc uno col fuo facilcy e bel modo d^infe^ 
-gnare farebbe aguifa auvfepolcro di fuori molto bene 
adarnatOf che dentro poi non tcnghi [e non offa di mor 
-fi . il ìnoclo di ageuolarcj & addolcire qucftc uie ama 
re della Gmmmiticaj eficndo femVre afpre le radici di 
tutte le arti Itberaliy non e facile ad infe^nare . Vero 
eiafcuno colfuogiiidicio s ingegni ufare quel modoyche 
più facile li parrà; perche altrimente il Dìfcepolo ha-- 
rcbb£ in odio quei §ìudtjy che ancora per la poca cagni-- 
tioncy che ne haj non può amarey corvè ben dice Qidn^ 
tiliano nel primo capitolo del primo libro delia Inflitu- 
tionc Oratoria. Sarà hcncy che fi auucrtifchi la etày & 
la natura di ciafcuno: ef condo la diucrfità deli età , e 
imoiif nature fi dcue gouernare il Macsìro nelCinf(gnarc:p€Y 
Cloche alcuni imparano per prcmij^per pre^^hiere^o per 
lodi • ^Uri per timore delia sferra ; ^Altri poi per 
jeftKC phceuok'^j e hifingbe; ^Itri per minaccìcy o uilla-, 
nicy & per emulationcy ogara de'fuoi compagni^oper 
lo fine, quale loro uien propofio ; fe bene ognUmo y che 
babbi tufo perfetto della ragione y deue Hudiare y in^ 
liSuft: fi^^^^^^ dall'ardente amore della uirtùy della cognitio 
itìi^ di feUeffo y& d'Iddio . Di ucr fi m^odi adunque fi, 
j^^^^i deuono tenere per eccitarcy & incorare le menti tene-- 
%àt ^ inviabili della fancìuUeT^a o giouancj^ay fin^. 
'Ldttfftì che fi peruenghiaunacertactàdi poter conofcerc y 
edifcernereilbene dalmale.Onde molto, bene a pro^ 
pofitoparmì qnel detto di Oratio nel primo libro delie ^ 

Tlflo^ 
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42 Dellaimitatione 

TiHoletparlando di coloroyche uogliono ej^ere eccìtatif 
& inanimati da* premili per imparare i primi elemeti: 
Pueris oHm dant crullula blandi 
Dodóres, elementa uelint ut difcere primà. 
jiche uien confermato da Quintiliano nel i.c.del i» li- 
bro della InUitUtione Oratoria , così dicendo : Prae- 
miis enam,qnaecapitiJla aecas ,euocetur. £ 
poco più di [opra, parlando de*fcherxit e delle efftrci' 
tationi puerili, delle lodi, e delia emulatione,e ^ara,che 
fi de-ue eccitare ne* fanciulli y ogiouanetti,cost dice:Lu 
fus hic fit; derogetnr , & laiidetur , & nonnum- 
t)uam fcifle fé gaudear, aliquarido ipfo nolente 
doceatur alius, cui inuideat , contendac inte- 
rim, acfaepius uincere feputeti 

De'coftumidei Precettore. 

piaceuoiex^Xa, e tauHerità del Maetlro non de 
ue pffere fuori del moderato. VerchequeUo eHre 
ino fi chiamerebbe crudeltà , & quello barebbe il nò' 
me di fcioccheT^a, Da queflo non ne nafcerehhe fi 
non odio t da quello folamente dìfpre^gìo. il fuo ra- 
gionamento deue effere graw con dolccx^^ trattando 
femprc del bene-, e deWhone^o;hora di queflo, & bo- 
ra di quello ammonendo, & confortandolo fcolare; 
perche, quanto più fpeflo egli I harà ammonito , tan^ 
to manco li conuerrà caÙiga^e . IS^on deue e fiere f^ 
die a lo fdegno , e a l*ira , iì difì mulare alle uoltt 
(ma di rado ) alcune cofe fan dulie fh e , nonbiafmOy 
ma fion per quefio fi deuono tuere gli errori, che 
fono degni daejfere ammendati. 7\(o« lodo la moU, 
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dellalinguaLatina. 4^ 

Studine delle cofe nell iufegnare , ma bene la fre* 
quentatìone , & tafiiduità. Sarà di utilità ^ che il 
Maeflro ammonifchi il Difctpolo , che Ipcfj'o di- 
mandi la folutione di gualche dubio y a la cui dìman-i 
da. il Maeftro mlontìeri deue rifpondcrc , & non 
effendo richie^io , da fe §ìeJJo il Maeflro dee coti 
dilìgcnT^a ricercare il Difccpolo delle cofe lette i& 
infegnateli j effarìiinatidolo bora d'una co fa ^ & horà 
d'un altra . Lodare alle uolte m Di fc epolo , per ecci- 
tar l'altro , e acciò che la uirtu lodata cr efebi i non 
ini difpiace > ma fen'^a malignità , & con mi fura i 
altrimenti a uno apporterebbe odio , e a l'altro fìcu- 
ireT^ , di modo , che frutto alcuno non ne feguireb* 
be.U uiUaneggiare non mi piace fe non fia data oc. 
caftone piucbemexandynelcasìigare y e correggere é 
la fmifurata afpreT^^i fuol far dcuiare il Di{ccpoló 
dal propofito di Hudiare , e tal uolta un tri^o lo fa 
diventare molto peggiore , perche fi fuol dire per 
prouerbioyCuJligail buono ^ diuenta migliore; caiìi- 
ga il tritìo , diuenta peggiore . Si che in quejio , CÌT 
in qual fi uoglia altra cofa bifogna feruirjì del me* 
%rt , in cui confiHcla uirtu : & a ciò fare il giud icio i 
eia difcrettione deue aiutare , confiderandofi prima 
bene la natura di queUo , e dì quello . Finalmente 
auantì gli fcolari non fi dichi , o facci co fa j che meri- 
ti riprenfione alcuna; ne fi ufi locutioneyOuoce yche 
non fiu ufitata^ochen^tn babbi della candide':^a La- 
tina; perche per ifperien%a ho ueduto chiaramente 
che gli fcolari fi fono for'J^ti imitare illoro Mae^ìro 
in tutte le cofe . Hcr tutto qucfìo emmi parutó 
auuertire al Trecettore fecondo la opinione di Qitin* 

tilia* 
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44 Della imi catione 

nel fecondo cap, del fecondo lib. della InWttP' 
tìone Oratoria^ & altroue , & anco fecondo 
la poca prattìcay che n'ho potuto haue- 
re.Madi queflOjed'ognalcraco» 
fa a ciò appartenente mi ri 
metto algiud 'icio de' 
più fagacif e 
pruden- 
ti. 





AVVERTIMENTI 

A' DISCEPOLI. 



Della Religione . 

n A fapienxii , virtù ,6 dottrina > non è 
ìY^'-ir ^ 7 dubbio alcuno , che ci ttien donata dal 
}yfÌ^*5S fommo bene Iddio , dalla cui benigna 
1^^^/^ mano deriuano largamente tutti i bc' 
^ ni f emendo egli il uero , & ampio fon- 




te d'ogni bontà. Ter tanto conuenenole fia hauereil 
timore di Dio primieramente, perche qucUo e il prin- 
cipio della fapien^a y come dice il Vrofeta : 

Initiiim fapientiaeefl timor Domini. 
7^ fi deue cominciare co fa alcuna yper leggiera y che 
fiay fenici la inuocatione del fantonome di colui, che 
tutto può , tutto fece, a cui tutte le cofe yiuono . Ter- 
che quieto ammaeHr amento non foloèdelie facre let- 
tere f ma etìandio di Tlatone . 

Della Elcttione del Precettore . 

JL Trecettore fi deue eleggere primieramente co* 
flumato , & letterato quanto più fia pojjibile . 
mi piace la opinione di coloro, che uoglìono, che i prin- 
cipianti fi diano fotto la difciplìna dcmediocremente, o 

foco 
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4<5 Della imitatlone 

foco dotti perche , fé ciòfojje ragionemle ^ Filippo 
fìiMdcsdonianon haurebbe permejh ,che il figliuoh 
^lejfflndro haucfìe imparato i pìinn clementi delle 
lettere d'^rìftotelet eccclkntiffimo Fdofofo della [ut 
ftà ; onero egli non haurebbe pigliato queiìo carico^ fe 
non hauejjc creduto yche i primi principij delle lettere 
ancora fidouefiero trattare daMae^ìn perfettifflmit 
Yarìycom'cgli era. Vero Lluintiliatio nel primo cap. del 
primo lib. ejkndo di cfm^ia opinione > difte : An Phi. 
lippiis Macedonwm Rex Alexandre filio Tuo pri 
ma litterarum elem^ta tradì ab Ariftotele fum- 
nio eius aetatis philofopho uoluiflet;Aiit il)e fa* 
fcepilTet hoc officium , fi non ftudiorum initiaa 
perfediffimo quoque tra<5tari, pertinerc ad fum 
mani cred jdilìet ^ Ilche uien confermato ancora di 
l'iHefio FilippOìilquale molto fi r allegrò ^ch e il fuo figlia 
mio nafcejje attempo d!^riHoteleialqualecosì ferine:. 
Filiummihigentium fcito, quod Diis equidem 
habeo gratiam , non perinde quia natus cft» 
quam prò eo quod eum nafci contigit tempori- 
bus uitaetuaezfpero enim fore,utedu(5lus, eru^ 
ditufq. abs te, dignus exiftat & nobis , & rerum 
iftarum fucceffione. Fedi [opra di ciò Tlutarcop 
Qellio nel lib. 9. c Valerio Mafiimo , & altri. 

Della età. de' DifcepoJi . 

^h* Ingannarlo quei Vadrifche non uogliono dare i figli'' 
^mlì alle lettere^finchenon ftano arriuati almeno al' 
fetà di fette annii con dircy che quella età non h capaet 
é dottrina alcuna , ne di fatica . Ma molto meglio (4 

mÌQ 



terasaetas,| 
memori jbroJ 



1) 



Q 



Ornili 



^^^^ 



della lingua Latinà. 47 

mio giudi do) parla Cn/ìppoy come mole Quintiliano 
nel primo cap, del primo lii?ro della InHìtutione Ora^ 
toria y ilquale ha per opinione , che il fanciullo ftKo da' 
tre anni debba incominciare a ejicrcitarji nelle lettere, 
fecondo la capacità dell'intelletto . & piacemi molto k 
ragione di QiéVitiliano neUiUeffo luoco citato fopra, iU 
quale così dice : Cur autem non pertineat adlic- 
teras aetas,quae ad mores iani ^ptixintt^ perche^ 
fe quella età tener ella è atta a'co^ìumt, perche non pUQ 
ejfj 'ere atta alle lettere ancora'^ c/i molto più in que» 
fia età fi dcue dar principio allo eJSercitio delle buone 
lettere j perche più facilmente il tutto s'imprime alh 
memoria loroy aguifa d'una molle cera > e le coje gli re-" 
ftano poi impreffc più tcnacemente^che. in altra età ma^ 
tura, alla quale peruenuti che fono fgiudiciofimentefc 
ne pojiono ferurre . 

Dell'amare il Precettore, 

Qyintilìano nelg. cap. del z. lib, della InflitH* 
Orat, vuole fche i D'ifcepoli amino i loro Trecetm 
^ jfffT tori non meno , che gtiflejsi Hudpj^ ma iaardifco dire 
Uìi Pto ^^'^ '««"«0, che i Vadriproprijj per non dir più: perche 

fi Vrecettori ritengono la imagine deVadri:. "He fi può 
riceuere da huonio maggiore beneficio di quello > che fi 
riceue dal Maesìro , dal quale fi riceuono le virtù , le^ 
quali non fi pofh no comprare con qual fiuoglia pre%^ 
,'i j^o . Là onde ben di/ìe il buon Matmtio, "Paolo ; ^ 
'i0 Quacumquere uirtutéemaSjparuoemaJ, 
,^ 2 ^Precettori adunque fi deuono amare ,& riuerireT,ef 
° L fendo ejfi. Padri non de'mpifma delie menti» Ilche co* 
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48 Dellaimitatione 

$ì facendo fi , più ageuolmente s'impara . May fi come 
è ufficio deVrecettori infegmreycosì appartiene afcoli 
ri mofirarft docdi.ne l'uno fm^a l'altro a ciò èbafteuole. 
Ettft come il nafcimeto de l'huomo uiene a luce p uìrtit 
de l'uno^e l'altro di coloro -^ch e generanoye fi comeldar^ 
no flparge il feme [opra capile prima no fono rotti co 
l'aratro j e bagnati dalle pioggie^così la dottrina no può 
crefcere^<&' aumentarftfen':^ l'accompagnata concor- 
dia di colui,che la day e di colui, che la riceue . Fia be- 
ne adunque non follmente d'amarlii <& honorarli ,mi 
Tiudiare d' efiere amati da loro : & cjucjlo uerrà ftt9 
tutta uolta, che ifnoi auift non faranno fpre'^ti , m<t 
benignamente accettati , come fi fuol dire , l'oracolo 
d'^poUoj recandofi a rnarauiglia le fue parole, e fatti. 
S'egli auuiencyche ti lodi in qua'chc cofa , non ti infu- 
perbircy ma cerca tuttauia far meglio ;fe ti biafma,e 
riprende^ non ti fdcgnarey perche lo [degno nulla tipo 
trebbe giouare, ma nuocere affai . Se occore , che egli 
commendi alcuna cofa,portati in gui falche egli conoja 
la iflefia cofa piacere a te ancora , e fchma ciò che egli 
danna. Odilo attentamente, e forT^iti d'imitarlo in o^nì 
cofa . perche il Treeettore mirando quesìo, s'ingegne^ 
rày che tu non poffi imitare in lui cofa biafmeuole tanto 
in lettere, quanto in co§ìumi. 

Della Emulatione de' Difcepoli. 

Emulatione tra' fcolari cono fco per ifpericnx^ 
e fiere di molta utilità . ISlonper queUo i miglio- 
ri e' più dotti fi deuono inuidiarc, ouero odiare ; Ma 
6on uìrtù, bontà,y & dindio fi deuono appareggiare , o 

uin- 
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della linguaLatina. a9 

'lincerà fe/i puote, drittamente, & fen^a inganno. Lì 
fmen dotti non fi deuono fprei^re, ma bene aiutare . 
^i^iT.erche non farai peggiore, o men dotto , hauendoal- 
^^tcuni uguali ian"^ ntegliore ,fe efi per tua opera do- 
\mu,uenteranno dotti, perche coni' infegnar e , & colcom- 
'ti^unicare , e pratticare le cofe impatate , fe ne catta 
ìiUfmpre profitto grandijiimo. 



imi 



Delle Annotationi. 

NQnlodoycheiUbri fitenghìno con tanto rifpet- 
tOf che non fi ardifchifcriuere qualche cofa de- 
'i,Ìi,:gnadiannotatione fopra le margini, Vlu oltre t mi 
]j^0tace ajìaifche fi facci un libro di carta bianca,& quiui 
x^^.disiint amente ye ordinatamente,fi fcrìuano lemricfor 
del parlare Latino,le ufate, le occoltcyle fenten 
boi' ^ J^otti piaceuolii gli arguti , i Trouerbijy i iuO' 
L.^,ghi difficilite' uocaboli àCufo cotidiano pertinenti y e* 
, y più rari . Ma leggi fouente tutte queHe annotationi , 
per fermartele nella memoriayacciò che te ne foucnga, 
quando fia bifogno . Mentre poi afcolti le lettioniybab 
hi fempre la penna, & la carta, fegnando ciò, che i i di^, 
^^lettay & che il Trecettorc giudica y che fta degno 
di^nnotatione . 

Dello Interrogare. 

LO interrogare il "Precettore fopra quello, che non 
faiy non è uergogna alcuna > perche non fi biafiu 
f "•'^' il domandare li aubtj, ma Ugnoran^a. h cofa difdi- 
cernie lo interrogare ^li altri tuoi compagnie con loro 
0 D con- 
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50 Della imitatione 

conf mre le cofe lette f fi a cofa molto giouemléi, 
V>z\\o efìfercitio dello fcriuere> e parlar Latino. 

ESfercìtatineì fauelkre Latinamente. Tarla cs. 
me tu oiif che parlano gli hnom'mi dotti, omo^ 
che kggi appnfio i Latini fcrittori . Fuggii parlandòf 
ofcmeadof (j nelle parole, cheti fono fojpette , finche 
non fei informato, je fino Latine , T^on parlar Latino 
con quelli, che parlano corrottamente, perche gmHe 
rebbeno la tmfauella. Efiercitatifouenteafcriuere Li 
tino, perche queHa e la aia di farti eloquente . P'fa k 
principi) le nnciy & alcune fentenxe degli ^uttori^ 
fcritenioti delle cla'tfule, & anco de* periodi acconcia' 
mente, mefcolandoni del tuo qualche cofa, finche ,crt' 
fcendo con l'età la dottrina, tu operi per te fieffo'.per- 
che alL'hora poi non ti fia lecito feruirti , fe non de ^ 
fpir ti de* componimenti altrui: e fe pure ti conuerri 
tifare alle itolte qualche claufula loro , non farà mck 
tifarla , ma di rado. 7s(e // deue mirare alla moltituéi' 
ne , ma alla bontà de gli fcritti . Così acquifierék 
front e7^7^y& la facilità dello fcriuere, & delfauelk 
tenere facilmente. 

Del modo del tradurre . 

G Km gioitamento fi raccoglie nel tradurre fpe(ìo 
fiiaUhe pifiola di Cicerone,portandoladai Lati' 
no, al ttu'gare Italiano, e Tofcano , perche ricerca 
dio ujhi, e ti sforxa t ucdere efpofitori, o Dìttionarh 
ikhe poi più tenacemente ti relU alla memoria . Mi 

.nel 



Interprc 

TErir.tìol 

tìFìmnii 
fiMeiiCica 
(fueib focili 

Autta 

C^imntfÈ 

tolti 



della lingua Latina. 51 

' mei tradurre, ti dei ricordare, & ojferuare il TrecettOf 
. f^e ti da Qratioynell'arte Toetica,dicendo ; 

Nec uerbum uerbo curabis reddcre fidus 
Inter pres; 

J^' quaftdiruoleffe^chetu non ti curi tradurre à parola 

^'lyer parola: perche qucHo ègoffomodo ditradurre:ma 

v'r^-// deue pigliare ilfenfo d'una locutione, et una claufula» 

'fj'i ' 0 periodo, e fecondo quello trasformare il tutto , in un 

^.^ parlare facile,non affettato , neHiracchiato^ma com» 

f'ì'^tnuneye corrente. 
Hjcnr 



Auttori nel fauellare coti diano . 



TErcntio gioua molto al parlare cotidiano,del qué 
le molto ft femiua Cicerone . TUuto ftmilmente$ 
e'IViues nell'Effercitatione , della lingua Latina . Le 
^jtmpifiole di Cicerone ad ittico , ti ammaeflreranno in 
fjif» queHa foggia di parlare, perche iui e un parlare puro, 
iì/^femplice,e breue yil quale ufauaCicerone,con la mo- 
itàglie, co*fzgliuoiiy co Jèrui, e con gli amici . fonoui an^ 
pecora i giuochi del CalentioySidonio ^pollinare,& l'^ 
O^^f" fif^o ^ >/ippuleio . 

Auttori neIJe piftole Famigliari. 

Cicerone per il primo , e altri del fuo tempo . 
Grande aiuto ti porgerà Vaolo Manutìo con le 
i fue pìiìole, hauenio egli molto gentilmente, e dotta- 
■01 mente faputo ifprimere ifuoÌ€oncetti,intorno alleno- 
mtà dille cofe, e delle cerimonie, che fiufano hoggié t 
^{nr€che al tempo di eie, non erano in ufo . Sonoui le pi^ 

D 2 fiolt 
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$ì Della Imitatione 

Hole del Filelfo, conpiuparole , che gratta ; e lepi^lde 
del 'Politiano, ma alle fiaie alquanto dure . Le piitoìe. 
di VUniOiU Giouane,ti daranno molte fentenxpypcr fiU 
nere ogni maniera di pi^ìole, & pare, che da lui fiano 
compoHe, a queHo effetto, perche uift narrano poche, 
materie, ma folamente comprendono le bellex;jredei 
farUre,comegioie,lequai ornano fommamentelepijio 
le» & queHo fece Cicerone. 

Auttori nelle Iftoric. 

L'inorie ricercano vn parlare , in molte cofe dìffc' 
rente , dall'altre facoltà . Tojìono ancora l'iìl(h 
rie ammaeHrare nella lingua , come di Liuio, e SuctO' 
nio i ilqmle tiene mirabile proprietà nel dire > siretti 
yeramente , ma più per uigore , che di corpo . Gioue- 
rebbeciafìai Cornelio Tacito,fe L'haueffmo tutto intie- 
ro ,& emendato : tutta uia , quale egli b > non poco à 
aiuto ne pigliamo . MoHraft ne Commentarij di Cefi' 
relacaHiiàdel Latino parlare, che era nell'anticanO' 
hiltà . l^n fi può fcriuere cofa , più ter fa , più politi) 
& limata . H or queUi arricchiranno la lingua noHrt^ 
mirabilmente . Sallufiio , fiorito fcrittore delle cofc 
Bimane, fia nelle mani de'Giouani, pereffere egli ne 
lungo, ne breue, & copio ftffmo difenten%e , & molto 
elegante ; fe bene alcuni uogliono , che più tofio fia let* 
to da'prouettijC con fumati nelle buone lettere per cfic' 
re alquanto ofcuretto , & forfè duretto nel trasferirti 
ouero trufportare le co fe , da una proprietà a l^ altra ', 
t^arrone, Catone, Columella, Valladto, & Tliììio, nelU 
dgricoltum , ci daranno molti uocaboli , di uarie cofei 



[puff _ 



P'éìtì, st^ 



della fin gli a Latin a. 5? 

^ perciò fi leggano attentamente , comparando le piu 
tolc alle cofcf per non ufarle fuori ài fua propria ftgnifi* 
^^"xatione . Tlmio è uariofcome la natura delle cofe fcrit-^ 
^f!':(e da luit troiiandùft in quefiogran ricche-;^ dip-iroUf 
""''C^ di materie . Il Giouio è copiofo di parole fcielte, & 
' ■ elegantifiime , & giudiciofo nel fo rmare k uoà nuone, 

Auttori nella Retorica . 

IL Vrencipe de gli Oratori Cicerone i& Quintiliano 
{{ctore fi'mofifiimo, ti diranno tutto quello , chejÌA 
pofìibde a dirfi,itttorno a ^ueHo ncgotio.e ti potrai fer 
me ancora d\AriU, tradotto in Latino , & commen. 
tato da Daniel B.irbaro,& d'Ermogene non poco . J^e 
farebbe fe non buono feruirft ^dcl Caudcant e m lingua, 
Tofcana , 

Auttori nella Poefia . 



ir^: -y^j t componimenti dc"Voetiui fi wggono in^e- 
J0 IN gnofiiJime inuentionh feUiue » acute , uchemen^ 
é0tiygrai4Ìf faciline Coatti nelle parole^ che muoHono gli af. 
' «« fetti tuttii come fi cmuiene a quella materia, rergilio 
meritamente farà il primo perlegrauifentcnxee cor» 
frétf<paratìoni . Se^uc Orutio copiofo di Trecetti , e ornato 
di parole proprie . Silio è molto diliger te . S eneca t 
0folodif' Latini tragici. Lucano fupera tutti per Macr 
nà di parole , e forfè d'ar^^omenti , uigore , & numero 
fri di fenten^re . Onidio è fhcile nd dire , & copiofo nelle 
Lf> imentioni deUc fattole . Leg^:7n/i ancora U Toeti Chn^ 
L( mani, Trud£ntÌo, Trojfero; VaolliCySeduUo.Ctunen. 

t 
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54 Bella imitationc 

€0,& A rotore . Il Vida, il SmnaTaro^ & il Mantùà. 
no Carmelitano f quai trattano di materie alti jjìme , & 
al'humanageneratione [aiuti fer e y ne perciò roT^inel 
parlare ; ^«5^? concorrono per elegan^^a , & amichiti 
diuerfo, con gli antichi, & in alcune cofegli uincwio, 

Auttori nella Grammatica . 

Molti hanno fcritto regole, ma eleggafiunoy 0 due 
al più : perche la moltitudine genererebbe con. 
fuftone. Di queHi Grammatici tie ho parlato in quel 
luogoyoueft trutta dicoloro,cheft fono afaticati,co% 
ro feri t ti ritornare la fauclla Latina nel privino ^ìato. 
Ma fra tanto giudichereiycheMdo con Guarino fojje 
tenuto 0 foloy non più auttori . Loren'z^ Valla ancora 
grangiouamcnto ti apparterà: perche, fe bene è trop. 
po fuperWtiofo in giudicare quello, e quell'altro Mt 
tore , e però acconcio a far e l'ingegno molto auueduto. 

Auttori nelI'Efpofitioni. 

SEmiofopra rirgilionelle cofe più notabili, e dif. 
ficili; ^ fccfto nella coHruttione della kttera\Vbeì 
tino nelle Visiole Famil.di Cic. ma molto meglio Tao. 
loManutioy&fopra le Tibiale Famigliari, ad MticOy 
<^ [oprale Orationi di Cic. [oprale ViUolead Mtica 
ancora tigiouerà Gio. Battila Vio Bolognefe. Donato 
[opra Terentio, Nerone, & Vorfirione [opraOratio, 
& molti altri [opra gli altri Ruttori, Frate ^mbro^ 
fio Calepino grand aiuto ti porgerà nello e[porre qndfi 
noglia Ruttore. ^ 

Della 
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dellaiingu a Latina. 5J 

Della Memoria. 

Lw^ Memoria^ imamente il Te foro dì tutte le dot 
trinCiC fvnxa (/ueTlrZogm fatica farebbe uh infon- 
dere l'acqua in un uafo pertugiÀto. La Memoria h fra- 
gile , efo'igitta a molti accidenti . là onde fi legge in 
Tlin'Oiche unojcadcndi) d^iun alto luogo, fi fccniò del 
proprio nome . Ma niunoh.icvsì catiiua mcmorixy 
che egli non lo faccia hmna con l'cjjercitio , percioche 
ella fi gode molto di efìtre cffercitntn , & affaticata . 
Ver tanto imparìfi ogni dì qu.iìche cofa a mcntCyOuan 
'unquenon faccìahif<gno,acciò che non fi rajfr-eddij& 
nduriilaquale infermità è a lei molto pcrniciofa. 

Quanto al difetto della naturai rpcmoriafi puh fon- 
mire per aia di medicine artifìcìofamente , nu h cofa 
tiolto pericolo fa; cicè, di perderla tuttaye in: paT^irjt. 
ùcerone inf gna a conferu Ma con Icimagmy e co luo 
^ìi. Tletro da l\iucnnayil Dolce^e molti ahri fmilmen 
t ciinfegnano d'aiutarla con quefìa facoltà locale. 
Le cofe,che offendono marauigliofumcntc la memo* 
fono qucHeUe paffioni dlrcme dell'animo , cioè 
lafouuerchia allegre^i , o trisicT^z^^y o ira . Oltra dt 
qrjtof il fouuerchio mangiare, e*l fouuerchio bere , e 
Jòp-a a tutto la imbriaca tginCy e quei cibìycke forw du- 
ri 'a digerire; come fono le carni di Bucylc oua durCj e 
COI fmili; le quali ofogliono produrre cittiui humoriy 
0 empiono la t i fia di noceuoli wpori . H mangiare , 
norbauendo fornito di pad^rr .apporta gran danno : 
oltra ciò il fouuerchio ucgghiarCy c'Uur.gofonnoye jj^e 
ciabete il dormire co la o ppa in già. Viu oltre, leccef 
ftuo ddoytl troppo freddoyepanmète ogni efiretno . 

^ D ^ Mi 
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5^ Della imitatìone 

Mafopra a tutto per poter* arriuare con la ìmhationt 
de buoni fcrìttori a un perfetto termine della, eloquer. 
':^Latina,ci hi fogna l'ajfiduo eficrcìtiofilquale non foto 
ti conferuerà la memoria fermijjìmaymati condurà 
a una nera perfettione di cotal negocio; tutta uoltat 
che ui fia la dilettatione , la quale rende l*opera per* 
fetta ; per cloche poco ti gìouerehhe lo ejfercitio, 
quando Inanimo tuo a ciò non fofie impìe^ 
gato. Et queHobajii perhora intomo 
al modo deWimitare , riferhan- 
domi a migliore occafio- 
ne darne un mi- 
glior fag. 
gio. 
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A^unoCirdii 
MdoMinutiOji 
e'IGiouMM 
Atiftottlt. 
Abnio Peiii 
AuloGellio, 
AuttorfiJEra 
hnoìomSh 
Cicfronc. 
Erodoto. 
Eufcbio. 
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AVTIORI, LE evi AVTTORITA' 
citate fono in quelte Ofleruationi. 



Adriano Cardinale. 
Aldo Manutio, il Vecchio, 

e'I Giouane. 
Ariftotele. 
Afconio Pediano. 
Aulo Gellio. 
Auttore ad Erennio. 
Bartolomeo Sibilla. 
Cicerone. 
Erodoto. 
Eufebio. 

Frate Ambrofio Calepino 
Fr^ncefco Alunno. 
Felto Pompeo. 
Georgio ne* Problemi* 
Gio.Teodorico. 
Gio.Battifta Pio. 
Girolamo S. 
I«ox'cnzo Vàììz. 



Mancine llo^ 
MeflallaCoruino. 
Nonio Marcello* 
Oratio. 
Oibilio. 
Paolo Ap. 
Paolo Manutio. 
Perdo. 

Plinio il Vecchio , e'I Gio* 

uane. 
Quintiliano. 
Salluftio. 
Seneca. 

Suetonio Tranquillo. 

Suida. 

Tcrentio. 

Varrone. 

Virgilio. 

Vittorino» 
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DELLE CAGIONI 

DELLE REGOLE 

GRAMMATICALI, 

Et delle grandezze & Eccellenze della 
Fauella Latina. 

On h dubbio alcuno; per quanto 
fi può giudicare 9 & per quello t 
che uien determinato djì dotti Fi- 
lofofiy che una cofa isìefia , cioè uri 
iHejJo effetto, può hauere diuerje 
cagioni, non pe/ò tutte , inmedU- 
te, proprie, e dirette ; ma una propria, l'altra impro^ 
pria, & indiretta, & co fi ua difcorrendo . Come per 
eficmpio fi può dire : La fanità resìituitaa un corpo 
humano'y o a qual fi uogli ^nimalcy e caufata^ dalla we- 
dicina, come da cagione immediata, e propria ; Dal mt 
dicotcomecaufa efficiente, e infirumentalc della 
tura; Dallainfermità come cagione occafionale,ein^ 
retta . Le leggi fimilmente, e* ^ìatuti delle Città fon^ 
cagionati principalmente ,e propriamente dal con[^ 
glio degli huomini da bene , che deftderano Hirparei 
uitvj, e'^cattmi co fiumi; Da federati, e maluagi rofJtf- 
mi , poi indirettamente , e occaftonalmente , Co fi du 
remo noi apropofito nofiro:fc bene le norme , & l of 

ftr- 
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feruationi Grammaticali, hanno per caufe efficienti, 
proprie^ e immediate gli huomini dottile intorno a ciò 
molto ejperti , e confumati ; nondimeno concorrono a 
tutto qneHo, ancora come cagioni indir€tte,e occafio- 
noli, le difufate fo^gic, & le fconcie maniere del dire : 
£ perche^ fi come le leggi non [ariano fattedd Vrencipi 
delle C ittà, fe non fojìero i corrotti, e uitioft coflumi ; 
così anco non ft f ariano le l^egole, & l'Ofkruationi 
Gramamaticaliy fe non fofero le nuoucy uiiio[e,e [con-, 
c ie forme del parlare . Ma per due cagioni le Bugole f 
onero la Grammatica, già in I{gma non era in ufo, non 
che inpre-^ alcuno . la prima è nata, che, per ejje- 
re la Città in quei primi tempi tuttabeliicofa.tutta de 
ditaagl' lmperij,e tutta occupata a domare, & a fog- 
giogare le for'^e delle più fiere genti, mirando folo et 
far fi per feHeJptun Valaggio, qua fi di tuttoH Mon^ 
do, poco Hudio fi poneua nelle arti liberali . La fecon^ 
da cagione fu^ che all'hora tutti parlauano Latino , e 
indifferentemente, cioè gli Huomini, e le Donne,i Dot- 
ti, e gl'Indotti, i fanciulli, e i uecchi , i ferui , e i liberi , 
&, per dirla in una parola,[uttifen:^a dijferm^a alcu^. 
na , talmente parlauano Latino-, che non gli bifognaua- 
no le B^egole, ne i Trecetti; ma ciafcuno nato nel Latio, 
nel quale è posìa I\oma , ( come meglio , e più a pieno 
diremo ) hauea lafauella Latin<i,per domefiica,natiaf 
famigliarle cotidiana . Ter tanto quei, chefapeuano 
Latino, non haueu^no queHo da' Grammatici, non daU 
le Scuole, ne da qualfi uogli fatica di Scuola, ma infie* 
tnemente, & ugualmente col latte, qua fi nelle culle , o 
faCcie, lo riceueano dalle loro Madri, ouero K(odrici,e 
Baile, e da coloro, co' quali pratticauano in cafi-dome" 

fìica- 



V 



•V- 





Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.4.28 



6o Del comporre 

HicamentefefamigUamente , E' ben ueroyche alcuni 
tifamno il natio Idioma Latino, più terfamente , e con 
maggior politc^h che non faceua il uolgo , & quefìi 
furono i Voetifgli Oratori , & gl' iHoriograjì . C osi 
la Francia, ancora hoggidì . Così la Germania. Così la 
Spagna. Così l'Italia ( & uà difcorrendo per tutto)ha 
ifiioi rergilij^ifuoi CiceronijC' fuoi Liuij nella fua lin- 
gua natia i& propria) imitali fot?o uie più caUi,pm 
mondile più politi nel dire,chegli altri molti . Maje 
kene da principio la lingia Litina hebbe mifero al- 
bergo, comcpiua pieno hòbiamo detto nell'Ojierui- 
tioni intorno allaimhatione della lingua Latina, pa- 
lando de quattro tempi di efìa fltuella: ÌS^ondimeno am 
piamente poi fidìffafe per tutto, llchs non fuccefie 
mai così all'altre lingue, Verciochelt nojlra Latina 
(per tacere quella parte d'Italia, la quale già era chia- 
mata la Greciagrande,com ela Sicilia, la quale ancori 
fu Greca; & per tacere tutta l'Italia ) per ttuto qttaft 
t Occidente, per una gran parte del Settentrione, & 
dell'africa, andando/i allargando , & b.ibìtando , hot 
qua, hor là, J è fatta quaft una l{egina : 1^ manco lo* 
de fi deue a cosici, che a Cerere, la quale fi dice ejfert 
Hata inuentrìce del frumento, oaBaccho del nino, Ò4 
Minerua dell' oliua . Verchc ( II I ci ha donata una buo- 
nijjìma, & quafi àiuina uìu inia,non del corpo, madel 
Vanimo, & ( per dir enfi ) un^mhrofia, e uno Vet* 
tare, Queéaam naejìra le genti,e' popoli tutti in tut 
te l'arti liberaU,& in tutte le fcicn i:^, o facoltà, QueHi 
finalmente h.^ fatto > che più non fojfero nominatii 
Barbari , Là onde, chi i; che non antcponghi i V-ofef 
fori delti lettere a quei yche ejkrcicano le arrni per^^ 

' che 
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le Piftole Latine* 6t 

|[f,{(! cìoche coloro fi poffono chiamare Bfgalif & a coloro 
>^ii:: qmfi DìmniiferiT^ prcgiitdicìo dcmoiefiendo che da' 
i(i letterati Latini, non Jolamente fia fiataaccrefciutali 
ik i^publlca, & il Mae^ià del popolo B^manoyma etian- 
dio daloroy come da tanti Dei, la falute di molte città, 
jjt & geììtifiasìataracquiUata, 'ì>{efidee credere, ne 
puiii,: pcnfare, che dalla fauclla Latina fio. §ìato acquiSìato 
l'Imperio, e'I "Principato, con le armi,cQlfangue,o con 
liftjii guerre : ma co' beneficijycon l'amore, &con la con' 
pJOjìfii cordia;an':^ che anticamente apprefioi Bimani, non 
» ^^"^ l(^c:to ad alcuno entrare nell'arte militare, fe prima 
HvAni ^^^f"^!^^ tenuto eccellente , nelle lettere Latine . Ter 
imk ^'^'^^ (^^fii 1^^" dicea il Pialla . Magnum Latini Ter 
1 monis Sacramentum ett,magnum profeftoNu 
. men . Di qui fi fcopre ancora lagrande':^ , il (acro 
r Miflero f e'I uenerando Sacramento di quefìa lingua 
f I{pmana, Li quale e neramente il condimento di tutte 
. ;' le Lìngue ; apportando loro gratia > leggiadria , & aC" 
■ crefiimento . Et, fi come il nino non ha tolto uia l'ufo 
dell'acqua: ne la jota L'ufo della lana, ne del lino:ne l'oro 
1*^, rufo de gli altri metalli; così la fauella Latina non ha 
tolto tufo dell'altre lingue, anT^i l'ha ornate y & arric- 
f*'^" ' ch'ite . Et, fi come una gemma, legata in un anello d'o 
ro, non gli apporta fe non ornamento , & Jplendore; 
'"''^ così la lingua Latina, a7giungendofi a l'altre Ungueale 
^} juo e apportar graria, uaghe'Xj^a, & jplendidcT^ Di- 
'■'f"' damo adunque col yallaMignum latini fermonis 
N Sacranieiuum eflymagnum profedo Numcn. 
^ Gran tnislcro è in uero, & uenerando Sacramento , l 
W' l'Idioma Latino, il quale apprefio iforaHierhapprefio 
^■f i Barbari, apprefio gl'inimici funtamente > & religio- 
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'ecoli fi cuHodìfce . 



Di 



mente per tanti lustri , & 
modo che non tanto doler" e lagnar fi dee ^pma,qmnto 
rallegrarfijuantarfi,e gloriarfi.Terchetje bene per coL 
pa del tempo eliba perduto lo t{cgnOi il Dominio , & 
C Imperio ych'hauea già ; nondimeno per que^ouit 
più JplendidOf&piu nobile Dominio della lingua La- 
tina regna ancora fino al dì d hoggi ( oltra la diuina Mo 
narchia Tonti fida) in una gran parte del mondo. Si 
chctnoUra è t' Italia jnofira è. la Francia,nofira è la SpA 
gnaula Germania,l lnghilterray i Ftìghcria^la Schiauo 
nia, & molte altre nationi: percioche quiui è ilmpe» 
rio I\pmanof ouunque ftgnoreggia quella lingua^ cele» 
hratijjima Bimana , Là onde non più uantar fi deeU 
Creciaydella copia delle lingue loro, perche e molto pk 
ahondante queHa noHra foky che le cinque loro; fi co. 
me il Falla dir fijlea, & bene a quefiopropofito in qut 
slaguifd : Eant nunc Graeci,& linguariimco. 
pia fe iadent. Plus noftra una effìcit,&: quidem 
inops, ( utipfi uolunt) quam illorum quinque( 
( fi eis credi mus ) locupletìfsimae. Ucbehcori' 
forme molto alla openione di Cicerone , nel primo de 
fini , q:uifi fui principio , ilquale così dice : Sed ita 
fentio, & iaepc difTcrui; Latìnam Linguam non 
modo non inopem , ut uulgo putant, fed locu» 
pletiorem etfe , quam Graecam . quando enim 
uel nobis dicam, aut Oratoribus bonis,aut Poe 
ti$, polka quidem quam fuit quem imitaren- 
tur,ullus Orationis, uel copiofae, uel elegantis 
ornatus defuit? Etnelterxoy altresì fui principia 
Et fi) quod faepe diximus > & quidem cum ali- 
qua querela non Graecorum modo , fed etiam 

toruin. 
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comm,qm fé Graecos magis, quam noftros,ha 
\}f^ ben uolunt, nos non modo non uinci a Grac- 
iffr cis uerborum copia,fed efle in ea etiam fuperio 
res. Orath ancora, parlando,neW^rte poetica , della 
perfettione della Latinità del tempo fito fdijje; chei 
Greci erano fuperati da Latini , in quella guifa : 
Venimus ad fummù fortunae , pingimus, atq> 
m Pfallimus,& luaamur,Achiuis dotìius undis. 
al Copiofa è adunque la lingua Latina , ( come più a piena 
iiiil altroue diremo)ta qualfola e come una fol legge di mot 
Lj \\i te Genti. Ilche non auniene a Greci, i quali, uariamen 
ili^ te parlando, bora fecondo la lingua ^tticayhora fecon 

do la Eolica, &hora fecondo la Ionica, Dorica, 
i^i^ Commune; tra loro , non s'accordano . Ma,appreffo 
noi, cioè appreso molte nationi, tutti accordano ^non 
,j parlando fenon con que^iaLatinalingmB^mana,nel'^ 
^^ la quale fi contengono tutte le fcienxe:laqudle,efìeih' 
do in fiore, chi non (àyche tutti ilìudjj, tutte le fcien^ 
^i^ fiori fcono :!a quale fimilmente mancando ,foYZft 
è, che manchino ancor loro. Qiiai fono ^ati i gran Fi* 
dm ^^f^fi* Oratori, i Voetiy i Lcgisìi, e finalmente i buo 
ni fcrittori;(enon g:i Hudiofi delle polite,e belle let» 
^ tere. Tutte quefle forti d*huomini illu§ìri ,& rari fi 
tìè ^^^^^^'^'^''^^^ ali bora in B^ma; quando quefia feUce,& 
marauigliofz lìngua,pernon dir dìnina,eraìn fìorcyC^r 



' fignoreggiaux . Ma poi , uenendo tutta uia a F^ma 

»'1. ••! ^ È % e-t ' ' 



• tui to q iafì il mondo il gran ccncorfo de' foraUiert ; 
Il Ecco fiibito cominciata a perdtvfj, apoco,apoco,la fi» 
* cerità, & la politezx^ della fauella B^matìa,per la me 
T fcolan7^ delle uoci Hraniere. llche certo confiderato p 
'/f fon gran rammarico) & cordoglio da quei , che a quei 

temp9 
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64 t)cl comporre 

tempo erano di più acuto ingegno : per dar*m faldofo 
iiegno alejuaJ[ato,e crolUto Imperio, di così fatta fa- 
uella Latina , li diedero opportuno rimedio , col me^9 
delle norme, regole, e OjAcruationi della Gramrnatica, 
€-r della Latinità . Ter tanto non farà cofa fuori dipro^ 
pofito,moftrar qui fatto, quai fono Siati quei primi 
Grammatici illuUri, &gli Oratori Latini^ &lo inuen 
t or e della Grammatica Latina: ma prima dimofire- 
remo la differenza fra la Grammatica, & la Latinità, 
^ perche così chiamale ftano quc He uoci. 

Dell'origine di quella uoce , Grammatica, & 
perche cofi ufaca fia da' Latini, & perche i 
Grammatici fiano chiamati Lette- 
rati, & alle uolte Letreratori. 

QFefla uoce Grammatica, ancorché fia tirata dd 
la uoce Greca, cioè , y^^t^ixc^riHìt, nondimeno \ 
ttfnatacome Latina,a guifa di molte altre, le qualiyper 
ejiere cofi nfate da gli antichi, ritingono ancora appref 
fo i Latini quafi liuejfo fuono . Del che fede n'^fa Ci 
cerone nel ter'}^ libro de' Fini, fui principio così di. 
eendo : Quamquam ca uerba , quibus ex inlU- 
tutoueterum utimur prò Latinis, ut ipfa Phi- 
lofophia,utKhctorica, Diakólica ,Grammati. 
ca,Cieoin€tria»Mulìca, quamquam Latine ea 
dici potcrant,tamcn,quoaiam ufu percepta 
funt,nollra ducamus. Visìcffo dijje nel primOì 
uerfo la fine : Qniii etiam ( inquit Atticus ) Grac 
cis licebit utarc , cumuoles , iì te Latina torte 
detìcient . Bene fané facis : fed enitar, ut Lati- 
ne 
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néloquar,nifi in huiufcemodi uerbis, ut Philo- 
3^''? fophiam,aut Rhetoricen, aut Phyficen, aut Dia 
ledìccn appellem; quibus, utaliismultis,con- 
^•*! fuetudo iam utitur prò Latinis . Grammatica 
adunque è uoce Grecai la quale Latinamente fi dirtbbey 
lijwifi; Litteratura ; perche quella uoce, che da' Lati ni nel 
^ tioia numero del più hchiamatay Litterae; da' Greci e det- 
tnÀ taypxfAfxxTX. Siche Grammatica ffuona in uoce Lati- 
tlà nay Litteraria, 0 ueroy Littcratura,^ f r-«<?c/;e la let. 
tera è una minima parte della - Grammatica . Vero 
Quintiliano nel fecondo Libro delia InfiitutioncOfa- 
É toria^nel primo capitolo di(ity& bene : Et Gram- 
là matice,quam in Laiinum transferentes, Litte- 
raturam uocaucrunt , fines fuos norit , praefer- 
tim tantum ab hac appellationis fuae pauper- 
tate, intra quam primi illiconUit€rc,prouecla. 
Et nel I ^.capitolo : Grammatice Litteratura eft, 
non Litteratrix . Là onde primieramente i Crani* 
^L matici furono chiamati Letterati da Latini , come 
Limole Suetonio Tranquillo così dicendo : Appella- 
re,/ tio Grammaticorum Graeca confuetudine in- 
• -"j,: ualuit,red initio Litterati uocabaniur . Corne- 
^ \ìus quoque Nepos in libello , quo diliinguic 
J- ^ Litteratum ab Erudito , Litteratoi quidem uul 
"'''^ goappellariaiteos, quialiquid diligentcr,& 



' ^^acutVjfcicnterq.pofsint aut dicere, aut fcri- 
. ' bere . Ceterum proprie fic appellandos Poe- 
"'"P"^ tarum interprete, qui a Graccis Grammatici 



.f, nominentur, eofdem Litteratos uocitatos. P'a- 
y'ìeriot Catone, Vceta, & Crammutìco illuUre ,fu chia' 
'"^ tnato Letteratore da ìdeffaìla Coruino in una ccttafua 

£ fisìO- 
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pinola , dicendo : Non eft mihi res cum Furio Bn 
baculO;nec cum Sigida quidem,aut Litteratorc 
Catone. Ver le fopradette auttofità non jt fcorgedijfg 
rettila alcuna tra Letterato, & Lctteratorcymatfecm. 
do aicuni altri, queiìì due HQcabolifono dijferentifCom( 
qttdìe due hoci^ GrammatÌco,& GrammattUa:percio. 
che ciuella lignifica un buono , & perfetto Grammati* 
co ; tjHcH'aUra un Grammaticuccto , per dir così , cioi 
coUiicbe foUmente infogna i primi elementi della Grt 
rmtica ,* fi come pare,che uolcjfe intendere il dotto, (jr 
dili;^ente Suetonio,quando uolfe moslrare la dijferenyi 
fra quelle due noci, dicendo , Sunr qui Litteratumj 
Litceratore diftinguanr,ut Graeci Grammati. 
cum a Grammatilia , & illum quidem abfolute, 
hunc mcdiocricer dodum exiftiment . Et queSit 
di fs' egli mojfo dali'auttorità dOrbilio^lquale con dice 
Apud Maiores , cum Familia alicuius uenalij 
produceretur, non temere quem Litteratum in 
titulo, fed Litteratorem infcribi foJitum effe 
comperio, quafi non perfedum litteris,fed im» 
butum . Ver tanto fi può conchiudere , che,/ì cornei 
Grammatico è differente dal Grammati fla, il qudeft 
può chiamare,come s'è detto,Grammaticuccio,doetk 
to, imbrattato, o a pena ,per dir così , infarinato nek 
dottrina Grammatica'e,così il Letterato,dal Letterata 
JT,'7 quale co<ì ancora d'alcuni è chiamato colui, cheih 
jegm di fcriucrc , cioè di formare le lcttere,ouero i C* 
r atteri di diucrfc forti > come piace a Frate ^mbro^H 
Calepino , 
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^ Della origine della lingua Latina. 

m T ^ ^^"'^^^^ Latina è co fi detta dal Latio,cì)e è quefla, 
„-.'* jL^noUra l{egione^he è l'Italia , già chumata Latto : 
(ttoGr P^^"^^^^9Comejioglionoi Fauohjfi Toeti ,in ejuefl(t 
^^;.* fa^t€i*afcofe Saturno fuggendo lira del fuo figlinolo 
Giouej ilqmle lo difcacciò dal Cielo. Si chc^uenuto egli 
ili! ^fal'a,eaiiiuiafcofìofi , ali bora qucfla Bigione fu 
' chiamata Latio , che è detto daluerbo Latino , Lateo, 
"T che lignifica afconderfi. Et, perche il Ljtio è (juella par^ 
te d'ItaliafOuè poUa B^mat nelia qual Città hcbbe ori. 
1:^ que sìa felice linguay meritò ejjere chiamata Lm- 
nay& tal' bora Rimana , ejjendo ella capo d'Italia , per, 
non dir del Mondo. Mayafincchequeflaijpofnione., 
"* fia accettata,parmi douerla confermare con l'auttorità^ 
m K de' più intendenti fC de gli huomini più granì in cotal, 
cera: frofeijione : frd quali Giouanne Theodorico parLùr^C 
Ifok quefìa guifi della origine di queHa lingua Latina , La»v 
tiumeaeft pars Italiae,inqua (ita eft VrbsRo*^' 
f,jfo ma. Vnde & Latini didijUt a Gallia Galli: & lin,^ 
gua Latina,qua utebancur Latini, hoc eft Roma 
ni-ut Gallica, <]ua Galli ; Germanica, qu i utun-r, 
tur Germani, llche h molto conforme alt opinion^l 
M del f^alhfilqu:ite così dice : Breui fpacio linguali^ 
Romanani,(quaeeadem Latina a Latio,ubi Ro 
irja en:,dicitur)celebrem, & quafi Reginam effe 
■^jl0 ^^erunt. DeU'iUefia opinione fu FeHo Tompco, dicen^ 
E rfo; Latine loqui a Latiodidum eft : quaelocu- 
I tio adeo uerfa eli, ut uix ulla pars eius maneat 
I innojfia . Jlche più uolte fu confermato da ^.driana 
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Cardinale , & da molti altri . Ejjendo adunque dìchh* 
rata a baHanxa la origine di ejuefte due acci , Gtamma. 
tica, & Latinità; non [ara fuori dipropojito, mosirare 
la dìffmni^aiche è tra l'may & l'altra. ^ 

Pella gran differenza,che è tra la Grammatica^ 
^' &laLatinità,& delfignificatooccol- ; 
to di quefta locutione . 

Latine loqui . 

Non è dubbio alcuno.chc la Crammaticaè dijfcrcH 
te dalla Latinità, come quefta fta più Itberayf.tel 
la più fottopoHaa molte regole & leggi , fuori dellt 
qual leggi non lifia lecito ufcire,& qua/i fi può direm* 
carceratay& come fchiaua ridotta [otto i CeppijpertO: 
gtier uia quella uitiofa^ e corrotta licen%a di coloro , cht 
hanno guaflata > & jporcata la lingua Latina con le di-- 
fufatc,<3r [concie maniere del dire . 7>(epcr qucHo do.^ 
uemo dir e, che la Latinità fìalìcentio fi in poter' ufaré 
le uitiofe , & roxX'^ fì'^fi parlare : percioche deue 
efiere remota , e lontana dalle uitiofe & corrotte fogt 
gie di ragionare y sì come bene cinfegna quelt^uttO' 
re, (criuendo ad Erennio , ilquale così dice : Latinità^ 
eft,quae fermonem purum conferuatabomni 
uitio remotum. Vero a quefìo propofito difìeancoré 
Adriano Cardinale in quella guifa : Latinitas nil a- 
liud elV, nifi incorrupta loquendi obferuatio fcJ 
cundumRomanam linguam. Et altre uoltedijjn 
>Jil aliiid t{\ perfeda Lacinitas, quam perfeótoJ 
rum illorum uirorum audoritas; qua certo di^ 

cendi 
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^enói modo tamquam Tuo iure , & prò arbitrio 
4ifi funt . L i Lati'i'uà adunque è piulibera , in quanto^ 
non fottopoHa a tante le^^i^ precetti ycom'è 
la Gi'ammatica ; percioche coluifche parla Latinamen- 
te 1 molte Holte non ofscrua tutte le regole Grammati- 
tdi',ejiend^ì che i Grammatici non ufìnu tutte le uaghe 
foggie del dirCy e tutte le figurate locutiom, e i fioretti 
■4elh LingujfComp fumo gli Q ratori, & gli altri . Ter 
•iantofi può detcrminaretchf la lingua Latinapiu fedel 
mente s'irnvara nel leggere i libri de' uecchit e perfetti 
picitori LatinifChe nel riuoltare,& bene fpefio,le nor» 
me 9 e* precetti de' Grammatici . La onde mnltoì bene 
lik <ipyopofitoqHcl fottUe,& acato ingegno di Gtomnni 
•j^; Theodorico diffe : Latine loqui nil aliud el},quani 
|, uerbis uti Romanis proprijs,& incorruptis,eti^ 
nonadhibiraGrammaticaeratione. Fitauterti 
ÌGterdum,ur,qui Latine,non flatim tamenGrà- 
v^j,, niatice loquacur, proptereaquod Grammatici 
non omnes Latinae locutionis modos, non om- 
nia rchemata,aurairecuti funt^aucfuispracce- 
[^ .pti s complexi : ut hinc facile inceJ ligamus , La- 
rinum fernionem legendis uetcrum fcriptoruni 
"^jJibris,quamenoJuendis quamiibetdiu Gram* 
maticorum commentariisjdifci fidelius. ^ que* 
< ^, ^<» propo/ito difìe ancora Vittorino nel libro della fua 
Grammatica: Latinitas eft obferuatio incorrupcc 
^T* Joqiiendi fecundum Romanam linguam . Con- 
"'^l' ilatautem tribus modis , Ratione, Audoritatc, 
^f''^' Con fu^tndine . Ratione , fecundum technicos, 
M'^ideft,artium traditorcs . Audorirate , ueterum 
►f^^''TciJicet le«ftione . Confuetudine quae dodoruni 

E i modo 
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'modo loquendijufu placita , aHumpta flint. ^ 
per qmUo fi deue dire , che la Grammatica non flii 
fitto l*\Arte^fotto l'auttorità , e [otto la Confuetudìne, 

0 ufo de buoni firittori,& Toeti,& Oratori . Mafo, 
no d' ferenti fra loro la Grammatica,& la Latinitàfin 
quanto , che quella è; più ligata , & restretta per le 
gole; & queha più Ubera fferuendoft d'alcune fo^ie 
del dire > ufate da perfetti Dicitori Latini , lequati non 
potendo fi raccogliere, o ridurre fitto I^egole certe , & 
■determinate , alle leggi Grammaticali non paiono cori' 
Tteniei ti . T^e quelle jarebbono ufate fi non dacoloroj 
che fofiero prattìcbi intorno a*fcritti de' buoni jiutta 
ri» Chi farebbecolul^che f feguitandole norme delk 
drammatica , hauejfe ardimento di dire : Multa hoc 
•genus , uel , Hoc genus alia, prò, huius generisi 
Id aetacis homines,pro,eiiis aetatis : Eo fapien- 
tiae,pro , ad eam fapientiam : Quoadeius fieri 
poteft , quoad eius facere potueris , prò , quan- 
tum fieri pote(l,& quantum in te txìt^ T^enteH 
manco quefie , & altre fomiglianti maniere diparUrt 
fono elegantifiimcipolitifiime, 6 ufitatiffime appresi 

1 buoni Scrittori . Ver tanto ben difìe il buon Ottimi- 
liano nel primo libro della InHitutione Oratoria, nd 
IO. capitolo t facendo tefìimonianxa di cotal differtn- 

: Non inuenufte dici uidetur , aliud cfle Lati» 
ne,aIiudGrammatice loqui . ilValla ftmilmenttf 
feguitando il fuo deuoto , C?* affettionato Quinttlim) 
tenendolo al pari di Cicerone, nel primo libro delle fut 
Elegante , ne! i capitolo diffe: Sed ego ad altio» 
ra ducente ftylo tranfeo , & ad ea , quac Orato* 
tum magis funt, quaai Grammaticorum,& ma» 

•gì» 
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gis Latine, eleganterq.Ioqui uoleiiciu'Ti) quatn 
toriim, qui ad normam Gramaiaticae periri eP- 
1« contenti fune. Onde più difotto dice: In hoc po- 
tfnmum loco cj^requemur rem digna auribus 
Ikdioiorum, de exatìiiflìma anciqiiorum larini- 
tate, &elegantiaaM. Cicerone, Marcoq. Fa- 
-bio Qiiinctiliano praecipiie obferLiata, duobus 
lun^inibus , atq. oculiscum omiiis (apienciae , 
•tumuero eloqu iuciac Lacinae » Et rei cer^o libro 
alip. capitolo : Vnde interpres noiter transte- 
irens ,maluit Latine , qiiam Graminatice,Ioqni. 
E, fe bene alcuni leggono così . Maluit Latine loqui, 
-quam Graece: 'Nondimeno U primo modo quadra 
più al teJìo) che l fecondai fi come piace àncora al Man- 
: cìnellofopra il i capriolo del primo libro dcU'iiteJpì 
yalia . Diciamo adunqucy U Oram matica e(] ere diffc- 
yente daiU Latinità) come quella fu an^usla , afprat &' 
'iegataperle determinate K^egolct xy queftaampiatdol' 
■teiUagai& Ubera dalle le^gi certeye jpcffe . Tur la qnal 
tofa non mi par doiicr tralafciare il htdo ftgnif.cato,che 
folea riceuerei& bene j^efio^quclìa foggia di dire^ La- 
tine loqui tapprefoi dotti , & perfetti Dicitori La* 
tini, percioche altro non jignific.iu.ty Latine loqui, 
chC) parlare apertamente^ chiaramenteie alla [coperta, 
'tom? habbiamo detto ancora ne' luoghi occoìt: della 
'iingiiz Latina . Del che ne fa fede U VadredcUa elo- 
<quen%:f > Cic. neU Oratione cantra feerie , dicendo : 
Latine me fcitotcnon accufatorie, loqui . Con- 
4ra^ itonio nella Filippi a itctima : Quem Giadia- 
'torem non ita appeiiaui , ut interdum etiam M. 
c Aiitomus Gladwtor appellari (blet, fedutap- 

£ 4 pe^- 
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pellant ii,quì piane , & Latine loquuntur . Fk 

gUio fmilmentene gli opufmli dìjieìn qutHo fenfot 
Obfcure poteramtibi dicere, &c.cr poifegue: 
Simplicius multo eft,dapaed.Latine dicere. 6i 
non uedcfche , Obfcure , & Latine , apprejjo queh 
Toeta fono due contrari^ . 'hle per altra cagione fu.n. 
tradotta quesìa Frafe di ragionare j fe non per la fatili- 
tày chìarc^i, & purità della lingua Latina. Ter* Ci- 
cerone nell'ottimo Oratore difìe : Pure , & emenda- 
te loqui , quod eft Latine . Et più oltre nel Bruto t 
mlendo mojlrare la dignitàf& la nobiltà di qmsialin- 
gm Latina , difìe : Nontam praeclarum fcire 
Latine, quam turpe nefcire . Si può adunque con. 
chiudere con le ragioniti auttorità citate jcbe la G\a- 
matica , & la Latinità fono differenti , come (quella fm 
poueyayroTX^^ajpraye legata: quella per il contrario rie 
ca,chiara,uagay& libera , non per qucfìo licentiofa , in 
quanto , chele fia conce fio ufare le uitiofc locutioniy ma 
libera da tante leggi-, ufando bene fpefio le figure Je c^uOf 
'li, ancorché ftano in un certo modo chiamate uitijtnm 
però pofli fen%a ragio ne youer fenica l* auttorità de hto 
ni Serie t or iyi quai uitij non fono propriamente uitiitfe 
non in guaito i che fono lontani dall'ufo communedt' 
Trecetti Grammaticaliy come pare , che uolefie acceth 
nare Q^ùntiUano, quando dfie: Figura eli quac- 
dam confirniatio orationis remota a cornmU» 
ni ,Oucr amente così : Figura eft uitium curo ratio 
ne,necerHtatis,ornatusve gratia permifìTuiTi.Pfr* 
Cloche k Latinità molte uolte attrndea certi beìlettitt 
fioretti, & taluoltaauna certa breuitày fecondo leoc» 
-corrente: delle quali cofe il Grammatico non fi cura 

non 
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non facendofi lecito ufcirc fum i dt* fuoi termini mips* 
rifC duri . Ma ciò bafìi fin qui intorno a qucfto nego- 
tio, & ucniamo bo^gi mai a fodisfare a quanto habhia- 
Pio promefjo , cioè, a mo^ìrare il primo inurntore delia 
Grammatica) ^■rgli altri buomini lUuUri > GrammatU 
di & Oratori . Ma prima uediamo > quaijiano [tati a- 
uariti i GrammatuijO gii altri Srittori . 

Che i Grammatici fono flati dopo i Poeti, Ora^ 
tori , & altri Scrittori , & che la fauella 
latina era già in Roma com- 
muneatutti. 



Iflil' Tp la Grammatica una certa ojfiruatione na- 
if ■s-Jilta da fcritti de' Voeti , Oratori , & Jfloriografi: 
'i[»t: non è dubbio alcuno^ che i Voetiygli Oiatori->& gl'I fio- 
ikai» biografi fono molto più antichi de' Grammatici . Vero 
iÌkK* ^ificy &■ bene,yittOYÌno nella fua G'ammatica: {come 
più apieno di fopra habbiamo detto) Latinitas con- 
ile ftatRatione,Audoritate,Conruetudine , Laqual 
^ Lutinità non e differente dalla Grammatica y Ce non cO" 
0We i'è ditto di fopra . v^wcz^/ credere dobbiamo y fecon^ 
\(0f opinione di tutti i Vrofeffori di qutfì arte , che a 
L^m Grammaticotper celebrato, e fumofo, chefoffcy non 
\[\trfi prefierebbe fedeyfe tutto ciò,che dicefie, non lo con- 
^lìl i0f^*'^^fi^(^on la teUimonian'za di qualche Toeta y Ora" 
" ^0tore , 0 ifloriografo ; fi come chiaramente ce lo dimo- 
L^0ì-^yail Teodorico y con quelle parole : Grammaricen 



ex Poetarum,Oratorum;Hi{toricorum , 8i cetq. 
^ ^j.rorum hocgenus fcriptorum obferuatione na.- 
r'^ytanijabundc declarat, quod ipfa ex eorum ferir 
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ptìs tota ita pendet, ut Grammatico quamlibet 
celebrato fidem non (ìs habiturus , nili teftimo. 
nium e Poeta aliquo,aut Oratore, aut Hiltorio- 
•grapho citauerit» "b{onl adunque da credere tèe 
prima fimo siati i Grammatici de gli altri fcrittoriy & 
che quei primi Latini impar afferò la lingua Latinadi 
Grammaticiy i qualif come più difetto diremoa pienot 
furono pochi anni auanti l'età di Cicerone . Makk 
creder bene, fi come più ampiamente babbiamo detto 
nel principio dcllaprefente operettatche Cimpara(j'en 
daUemadrif& dalle baile, ouero nodrici, & quafhper 
così dire , la beuejfero col latte , come bora noi folemi 
apprendere la uolgare Italiana , & materna, fen^ale^- 
giyO norme dafanciulle%i:a, . Del cbe ne fa piena fede 
il Tadredella lingua Latina,Tullio, nella prima dtjfiuti 
Tufculana : il quale, parlando della feparatione dàl 
Unirne da Corpi,così difje : Qnam eorum opinio- 
nem magni errores confecuti funt , quosauxC' 
runtPoetae . Freqiiens enim confedus Theatrii 
in quo funt Mulierculae, & Pueri , mouetur att- 
dienstam grande Carmen: Adrum,afq adue- 
nio Acheronte uix uia alta, acq. ardua, Per fpc. 
Juncasafperisftruétas faxis pendentibus maxi' 
mis, Vbi rigida conllat,& cralTa caligo infefuni. 
In quefta raganan-:^ del Teatro , cbe racconta Ciceri 
ne, fi fa fegnalata mentione dalle donne , ^ de'fanciui- 
ìi,onde dice, che tutti fi commofscYO,e fi fiupirono,fen' 
tendo,& intendendo le fopr adette parole Latinc,miu 
teria delle cofe infernali . llche non farebbe accaduto}^ 
le donne,e' fanciulli non haueffero intefo l' idioma U^^ 
fio » Di quello itiejfo ne fa fede Tcremio inqmlU fiu 
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Córnedia intitolata la Suocera j nel cui proemio difSe t 
che la fua Comedia non ft poti recitare la prima uolta y 
fer il gran strepito , che fecero le genti attente y e oC' 
cupate a giuochi della fune , ^lU fine poi sparlando 
di così fatto dì limbo ,ne da la colpa jpecialmente alle 
Urida &" a' Hrep'ti delle donne y e così dice : Hecy- 
tam ad uos refero , quam per filentium niinqu» 
agereliciCLim ed . Et poco più di folto : Cum pri- 
mum eam agere cocpi i Pugilum gloria > fu- 
Hambuli eodem acceflìt exfpedatio. Comi- 
tum Coniienrus, Itrepitus, clamor mulierum^ 
fecere, Vtante tempus exirem foras . &quel 
chefegue. se adunque le donne non hauejjero intefo 
Latinoy non farebbono entrate nelle Comediead afcoU 
farle . M a molto più chiaramente quel Crafjo apprefm 
fo Cicerone nel ter%o libro dell'Oratore ci diniofiraiChe 
le donncy e gli altri imparauano la lingua Latina fen"^ 
■{{egole t come loro naturale , commune-, e cotidianOt a 
■^uifa, che noi falerno fare delia nofira italiana^ & w*- 
ternai ma chi più elegante, e più polito y e chi mené 
dmsntaua, fecondo la diuerfità delle perfonét de' sìu- 
<(Uy e delle conuerfationi . Vero Crajso nel luogo citata 
parlando di Lelia fua Suocera « Madre di fua Moglie p 
■difiey che di politex;x^ & di belle gratie di lingua La* 
tina contendeua con PlautOy & 7\[euio i Toeti famoftf 
& eleganti , onde da quella fua gratiofa , & leggia- 
dra fauella Latina conchiudeuayche fuo padre, e gli ed- 
tri fuoi anteceffori fofìero slati elegantifìimi nel dire. 
•/e parole di queHo Craffo Ciceroniano erano in que- 
fia guifa: Equidemcum audio Socrtmi meam 
iaeliam (faciliusenim Mulieres ineorrupram 

anci- 
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^antiquitatem conferuanc, qiiod mu!torllm^e^ 
monis expertes, eatenent leniper , quae prima 
didicerimc ) fed edam fic audio, ut Plautuin mi 
ili, autNaeuium uidear aiidire : fono ipfo uocis 
ita redo, & fìmplici eit , ut nihil oltencatiaiiis, 
aut imitationis afFerre uideacur . Ex quo fic |o 
cucum e(Te eius Patrem , fic Maiores, non afpe- 
re, ucille, quem dixi; non uafte, non hiulce, ièd 
prefis, & leniter,& aequaliter . E chi non fa, che 
Tlanto, & ^fnio non fcrijjcro fe non Ldtinamenttì 
0" che U propria fauclU Fumana non era. fe nonU* 
'tincj fi come l'iilefjo Cra(]o poco più di [opra lo & 
moHrò. ^ii:^ l'iHcffo Cicerone nel lit") Bruto lo dici 
in quesìu f rrma : Non tam praeclarum eft fcire 
Xatine ,qaamturpe,nefcire. Nequetam idmi. 
vhi Oratoris boni, quam Ciuis Romani propriii 
.uidecur . Et nellìflefìo libro parlando di Cefare dijje : 
•Itaq. eumadhancelegantiam uerborum Lati, 
norum, quae, etìamfi Orator non fis,&: fis ingc- 
nuus Ciuis Romanus,tamen necelHiria e(l,ar 
diungit illa oratoria ornamenta dicendi. U 
lingua adunque propria B^omana era Latina^ e a tutù 
natia, & communet dota dotti , & a gi' indottila fer 
uii & a padronìy cC uecchi, & a fanciulli, & finalmeu 
te alle donaicciuole , come chiaramente fi può neder^ 
perle parole di Cicerone neU'iHeJfo Bruto ^ nelqml^ 
coftlafciò fcritto : Eranttamen, quìbus uideretup 
illiusaetatistertius Curio,quia rplendidioribuj 
fortalTe uerbis utebatur , & quia Latine non pel 
(ime Ioquebatur,ufu credo aliquo domeUico, 
. nam litterarum nihil fciebat . Sed mai^ni mt^ 
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reft, quos quifque aiidiat qiiotidie domi , quii 
..J^ bufcum loquamr a puero, quemadmodum Pa- 
I r ; tresjPaedagogi, Matrcs etiam loquantur.Legi- 
l ! mus EpillolasCorneliae Matris Gracchorum. 

(1113 



noi 



Apparet fiiios non tam in gremio educatos,quà 
^in fermone Matris . Et foco dopò sparlando della 
, . imgm di Cnrione^ dimofira cìnaramentcy che egli 
'^app:iYÒ fewj^arte, cJr fenTi^imitatione di Voeta, Ora* 
^HoreyO di qiuL fiuogli memoria d'antico , e perfetto 
-Scrittore f ma fol lmente con lapratticaj& conucrfatio- 
*f he famigliare de'fuoi di cafa^a guifat che jolemo faran 
"•cor noi imparando Li nofira Italiana Volgare. Onde dif 
''*'/è rSimilirerigitur rurpicor(ut conferam par-^ 
■''^•uamagnis) Curionis, &fipupillus relidus eit, 
spatrio fuill'e infhcuto , puro fermone affuefa- 
nip'ftamdomiim . Eteo magis hoc indico, quod 
iv'irneminem ex iis qnidem, qui in aliquo numero^ 
nmiuerunt,cognoui in omni genere honettarum 
i l ; mium tam indodum, tam rudem.NuUum illc 
iruiPoctam nouerat,nullum legerat Oratorum,nul 
ceni: am memoriam antiquitatis collegerat. Quam 
'rquam id quidem fuit etiam in ahis, & magnis 
rquidem Oratoribus, quos parum bis inltruòtos 
^feiirtibus uidimus , ut Sulpicium , ut Antonium • 
m/Jistefto dice di T. Flaminio : T. Flaininium,qui cu 
; ,.^^Metello Conful fuit, Pueri uidimus . txifti* 
nabatur bene Latine loqui, led litteras nefcie- 
^■.^ )at. VÌH oltre; che queftalingua Latina fofie propria 
-^0tatia, & communea tittth facilmente fi può conofce- 
^g;: e ancora per le parole dell' iflefio Tullio i ilquale ci fa 
„„,rè</e, che ne [imo gìamai [i redo a marmala , che un 
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Oratore foffe polito nella fungila Latìmma^chefe dtn 
mente hauefie parlato, era fcbertiitOiC temtOfnon diro 
foiamente indegno del nome dell'Oratore > ma etiandio 
indegno d*e/Jer€annoueratotraglihuomini . Vero nel 
ur%plib.dciCOrct0Yecosì difie : iberno unquam 
Oratorem, quod Latine loqueretur,admiratus. 
Si eftaliter,irrident Neque euin Oratorem tan 
tummodojfed hominein non putant.Nemo, ex 
tuliteum uerbis,cjui ita dixi<ìct,ut,quiadefltm 
intelligerent, quid dicerer, fed contempfìteù, 
qui minusid facere potuifTet. Ma-, per far fine 
ì}oggi mai di recitare CauttoritÀ , che ci moHranout' 
ramente , che la lingua Latina era nat ìa , propria , & 
commune a tutti, dirò folamente in confermaticneà 
quanto s'è detto; chel uolgo inaifferent emente park' 
tta Latino y conofcendo egli le fottiglie-^ della lin^m, 
fi come piace a Cicerone nelli^ìcffo 0 rotore, parlaìé 
4e' numeri dell'Oratione fcioltayo uogìiamo d'^rprofak 
ìqueHaguìfa : l:\ud aurem nequis admiretur)quo 
nam modo haec uulgus imperitorum in audien 
do notet, cum in omni genere , rum in hoc ipfo 
magna quaedam ert u Sjincredibilifq. natiirae. 
Omnesenim tacito quodam fenfu fine ullaar. 
te , aut ratione, quae funt in artibus, & rationi* 
bus reóta , ac praua diiudicanc . Quotus enim 
quifq.eft, quitcneat artem numerorum.atq. 
modorum? At in bis fi paulkim modo offenfum 
cftjUt contradione breuius fieret, autprodu. 
élione longius , 1 heatra tota reclamant . Etfi 
to più eli (otto : Veruni , ut in uerfu uulgus./i p« 
catum eft, uidet .• fic , fi quid in noltra oratiofl* 

clau- 
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IcPiftoIe Latine. 7# 

cbudicat/entit. Sed Poetae non ignofcit,nobi$ 
^ concedit. Concbiudere fi può adunque la lingua La 
|*«ni: tinaefìcre fiata a Bimani peculiar€,natia, & comm» 
^i.Tt tìCyficome chiaramete ci mcfirano le ragionile l\4uU 
' tue torit à citate , Ma non fi niega per quello, che tra*l 
liiiiirr: uolgo chi piuy e chi meno acconciamente, & corretta^ 
^Oratoti: mente par lafie,ritrouandcfi ancora qucHa di feren-j^t 
^i.Kcr non dirò fiìlamente fra i noHri intorno alla lingua Ita 
'^Wit liana materna, ma etiandio fra quei Bimani Lettera'. 
BtCBiti ti . percioche Celio, & Tacuuio erano fcabrofi , e roT^ 
i^p: nel dire, come uuol Cicerone nel fuo Bruto ^mofir andò 
\m: la differenzia della poUteT,'^ de' Latini, così dicendo : 
Aetatisilliusida fuitlaus,tamquam innocen- 
I tiaci fic Latine loquendi ; nec omnium tamen : 
fgfgumm illorum aequales CoeJium, & Pacuuiiira 
male locutos uidemus. Sed omnes tum fere > 
jjjff p, qui nec extra Vrbem hanc uixerant, nec eo$ail 
qua barbaries domeftica infufcauerat, reétc 1^ 
jiffj quebantur . bed hanc certe non deteriorem ue 
jpj, tuftas fecit & Komae, & in Graecia. llcheejjen 
•^do così y determinatamente fi può dire, che la lingua 
Latina fia §ìata per gran pe'ZT^ di tempo fen^^a la 
■^^Grammatica , cioè fenT^le leggi Grammaticali . Ma 
queiì'era, quando queHa felice, priuilegiata,& reuC" 
'() m^^^^^ fauella non era ancora macchiata , e offuscata 
^ dalle nuouc, &■ uitiofe foggie dd parlare de' Barbari f 
'éé ^^^^^^^ danno , o ruina auuenne per la mefcolan'^ 
' de' forafìieri ,& firanieri , ch'alia giornata concor* 
^^^^^^reuano dentro la famofa Città di B^ma, per effere ca 
^^^ fo del Mondo , 
.. Là onde quei, ch'erano gelo fi deìibonor della 
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^ Del comporre 

l>w Romana , & forfè di più acuto ingegno , s'imagl 
harofio di dar opportuno rimedio a coft fatta ruma col 
mc^^o delle loro fatiche, ritrovando le leggi, & l'Ofier 
uationi itila Grammatica per toglier uia le licentio fe , 
^ corrótte maniere della fauella Latina . Ma > qm 
pano flati gl*inuentori di così honoratefatiche,horh(^ 
ra lo uedremOi mofìrando primieramente gl inuemoii 
delle tre principalite famoje Lingue antiche . 

Deirinuentioni de' Caratteri , & de' nomi delle 
tre principali,& famofe lingue antiche. ; 

E S fendo le lettere, cioè, i primi elementiyparti(cù 
me sh dettoyiella Grammatica ; giudico efiere co 
faapropofito ymoflrare primieramente i loro inuen- 
toriy& ragionar pofcia de gl'inuentori della Grammi' 
tica . Et) perche fono Hate tre le principali,& famih 
fe Lingue antiche, cioèj Ebrea, Greca , & Latina : m 
follo fare,<:he, parlando della Latina , non ragioni 
guanto, almeno per modo d'un pafiaggio > della Ebrei 
& Greca: percioche della comparatione tra la Grecut 
& la Latina, delle quali n'ho parlato fuperficialmentt 
trattando delC eccellente di qu€Ha;miriferbo aunaé 
gliore occaftone ragionarne piua pieno, 

L'Idioma Ebraico è fiato il primo tra tutte le Lin' 
gue,dato da Dio alpriìno nofìro Vadre Udamot 
percioche, fi come dice S. GiroUtno,i nomi , che fi kg' 
gouo nel Genefidal principio del Mòdo fin' alla diuifmt 
delle Lingucytutti fono Ebraici. C d quella Lingua Iddio 
/ìelù fottopofìaCreatHra parlòa'noUri primi Tadrii 

nd 



imm 

C'é.oUtì 
ttrii figura 
furmiiji 
jiaiEfjJjlj 
lt{m(pli 
mififeri 
(cms fi^ 
riciiijfiA 

Zittio, j|j 




le Piftole Latine. «r 

9iel Taraci! fo : & eglino quiui co U botà del grand' Id- 
coni afìuto Dianolo paHauano > quiui dalt 
'm tìflucia di cosìuì in forma di ferpente con lu/ingheuole 
licnci parole fìlafciarono ingannare. In quello fot' idioma 
• Wi»: Iddio diede la Legge àMosè, & non in diucrfe Lingue^ 
^ w come fece t Euangelo : per dar fegno (ftcome piace a 
iw Georgione^Vroblemi) che la legge fi daua foto al pò- 
1«. polo Ebreo , & l'Euangtlo a tutte le Granii , ouero » co- 
me uogliono gli Ebrei , perche quei Caratteri Ebraici 
àttimi figurauanolecofe Ce'ejii,& tEuangclo fine delle om- 
brei& figure > realmente , & con effetto ci dona il 
Cielo . onde l^^poHalo a Corinti al fetamo dice: Prae 
terit figura huius mundi. In qucH'isìi fio Idioma 
furono da ^damo poUii nomi alle cofe create . jQ/zf- 
mìfiaiHefia Lingua fu dataajpirti Angelici, della qua- 
&i ie (come piace a Bartolomeo Sibilla) i Beatii& i Dan- 
nati fi feruiranno dopò il Giudicio uniuerfale > fe bene 
^IM (come piace all iflefio y citando anco l'opinione d'En- 
rico di jlfta ) i Beati potranno feruirfi di tutte le Lin 
^0.gue9 non già i Dannati . Tin oltre per confermationc 
f(wL'; qtieflo dicono Girolamo , Origene , che s'è fitta 
\ijpeiien']^a d'un BambinOfil quale-, rinchiufo in una Tor 
0 re con una 7{odricefa cui fu impoHoy che non parhfie; 
proruppe in quefla prima parolayLcQhetntUOce tbrai 
cayche fuona in nofìra Lingua^ pane : & in wi* altra > 
\(0it Yain , ciohy ninno. Benché Erodoto nel fecondo libro 
p mole, che'l Bambino fojfe Troiano^ il quale fubito na- 
to, & rinchiufo, come s'è detto difopra, la prima pa- 
Jj^tTola, ch'egli formafie, fu, Artos, cicèpane,&,Ynos, 
•:0,ctoè uino . Ma diciamo pure, cbefoffe la Livgua Ebrai 
qual efiedo Sìata la prìma,farà anco l'ultima i cui 

F Co- 
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Caratteri locati fono qui [otto co'fuoi nomiti qmViC^ 
minciado a legger dalla man deJira,così fono chiamati. 
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C^dmoènato Hniientore delle lettere Greche; 
come racconta Tmvo nel fettimo libro > & qm 
ponedinerfc api ni omy le quali per brcuità taceremo. 
Dice ancot che Cadmo ne tram fedici, e che Talameà 
nella Guerra Troiananaggiunfc quattro altre , Frati* 
fco cdlunno da Ferrara mtolc,che Vaiamone figliuoldd 
d'Euhoiatrouò le quattro lettere Greche, che foni 
nel Latino,th.x.ph.cb. & che Cadmo ritrouafie tutte 
l'altre . S!*ida nuole , che fedici ne trouaficy & qudlt 
quattro fuJJcro trouate da Valamede . Frate jlnèn 
fio Calepino, C ciurmo uogiiono, che Cadmo , 
do a Caualio, ritrouajfe le lettere Greche , apprejioM 
fonte di Beoti a , per nome chiamato lppocrene,qid 
dopò con fiero egli alle Mufe . Da Ver fio fuchiamjii 
fonte CabuUino, perche , juxos figmfìca Cauallot^ 
^^v\hj fonte , Onde ^ojciai Toeti hanno fattole ggiii% 
•V fucilo 
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odi;, ^ueno fonte efìere nato dalla pcrcofta del Cauallo Pe- 
i Sfjoy & da ìndi fouranomato.lnuentore della Grammy 
I tica Grecai §ìato Ornerò^ fecondo che raccontaVla- 
^ ione nel Cratilo, I nomi , e'Caratten Oreci fono 
, quegli. 
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NIcofìratayMadre d'Emndroy inuentrice dell' ifia 
m>' ^M^^^ ejkrefluta inuentrke delle lettere La^ 



u tinetnon di tutte,ma di ques 
A ABCDEFGILI 



te 

MNOPRSTV 



■,ValtreietUre,cioè, H K qX Y Z, furono .ritrouate 
dopò lungo tempo, 7\le fi ueue marauigliare alcuno^ 
che altri dicano e/kre fiata Carme/ite inuentrice del-^ 
'Z' 'l'^ecedario latino. Ter che T^icoftrata, efjcndo Toe 
é^^l tejfa, cr Vrofetefia dedicata a Febo,dalCarme,cioèuer 
Bj^^f yó* col quale dauagU Oracoli^ fu detta Car mente . Ma 
■F^ bora è pur tempo, che, a offrati gli inuentori delle tre 
Wr^ Lingue principali, ueniamo a fcoprirt qual fio. flato 
i« ^^l'inuentore deli Ofierttationi della Gi arnmatica,& deU 
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84 Del comporre 

Pe gl'inuentori della Grammatica, &r della R^ 
corica, & di quei primi Auttori 
illuftriloro. 

NEI gran concorfo de'foraftieri , che armauanoi 
P^ma, la politc^r, & la fincerità della faueìU 
l{gmana,perlamefcolan':^ delle Lingue nramere,co. 
minciò a perder ft a foco a poco. Ilcheionofciuto,& 
con gran rammarico confidcratOjda quei,' cb* erano for- 
fè di più acuto ingegno: per la gelo fia , eh e ejfi hauemm 
diqueHa felice y& glorio fa lingua latina, fi po fero i 
mancata quella perfettione,a darel'Ofieruationiintor 
no alla Grammatica, & alla Latinità per rr ffrenarek 
licentiofe, & corrotte maniere della fmella Lattna; mi 
non però molte , f (fendo ella in quei principij di coiai 
corrottione allontanata poco dalla (uafplerìdide'^y & 
nettcT^ . Coà auanti la fua perfettione,che riceueà 
Cicerone, il principio della Grammatica fu mediocri) 
per efiere all' bora B^ma tutta occupata intorno algutr 
reggìare^ come piace a Suetonio TranquiUo^Uquale co 
sì dice : Grammatica olim Romae ne in ulu qui- 
dem,ne dimi in honore ullo,erat,rudi rcilicet,ac 
bellicofa etiam tum Ciuitate , nec dum magno 
pere liberalibus difciplinis uacante. Initium 
quoq. eius mediocre exftitit . Vero i principij del 
la Grammatica furono mediocri^ & dcboli,i quali trat 
tauano delle lettere, & delle filiale, & d'altre forni- 
gitanti cfieruationi di poca importanxa,come uuole Sut 
ionio , Ma o perche prima è fiatala Latinità » 
l{rtorica, che Li Grammatica ,pcr tanto prima fa co[i 
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ragioneuole breuemente mofìrare i primi imentori 
di quella i& poi di cjuefìa. il primo fcrittore tra* 
Latini, come s'è detto nel principio ddl Ofteruation 'i in 
torno alla imitatione della lingua Latina yfu Liuio 
dronico.Corace^eTifia Siciliani ( peroche quella T^a- 
tione^ come piace al Caitalcante^h acuta d*ìngcgno , «^r 
wotVo contensiofa per natura ) furono iprìmtyche com 
pofero, & feri [fero i precetti della Retorica artificiale , 
perciodje tutti indifferentemente^ ma chi più, èchi me 
no, hanno la Islaturale , come uuol ^ risotele , così di- 
cendo: Rhetorica refpondet Dialediciie. Ambac 
coim deeiufinodi quibufdam rebus funt, quae 
communcs aliquo nio Jo fune omniu ad cogno- 
fcendum,nec ullius fcicntiae definitae. Iraq, 
omnes utriufq. aliquo modo participes funr. Si- 
quidetn oinncs quodam modo & exquirerc, ac 
quaeftionem meri , ac defendere, atq. accufarc 
l^^conantur. Et quelthc feguc. Il primo, ch'infcgnaf* 
W^^^fe l'arte della B^tori^a Latina in Iioma,fù L .Tlotio Gal 
fl^^'lo, oFrancefe, di Leone per patria, Ettore nobili ffwio , 
W^'ilquale fiorì in l{oma ne' tempi di Cicerone . Da lui ef- 
}0f^(Q fullìOf -C Fratello impararono le Lettere Latine^ 
com'egli tefìifica ne'l'Oratorey& così afferma il noiìro 
md^-F.^mbrofio Calepino . checoftui fofleilprimo,rh in 
\ì0^f€gnaffe la I{etoricain l\pma,ne fu fede S.Girolamo 
«e. ^'-nelleCroniched'Eufebio, & Farrone, & Iconio Mar- 
ii^'tello ne fanno mentione in quel y erbo,Vti'\hu\c\to,M.'i 
mfSuetonio, parlando di quefto Tlotio, così dice nel libro 
\^]Ìi( 'de littori, citando una certa TìHola di Cicerone a l iti 
Ltft^nio : E quidem memoria teneo Paeris nobis pri 
Li- inum Latine docere coepifle L Pio cium quea- 
Ltff . f ^ da 
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imitatore dello mie di Fui aia fua forelU ; fegiti pciC, 
^ Ibuùo Silo , L. Cestio Tio , M. Vorcio Ladrone , 
C«rf/o /^«/b, L. f^alerio Vrìmano , Firgilio Fimo , Z. 
rf4«V* FrfoloyT. Clodto Quinnalc» Mxrc Antonio Li- 
kerale, SeHo Giulio G émiano, M. Fubio QitintHiafio, 
dr Giulio Tirane . Hor tutti costoro fono fla i Ettori 
fimofi i'i I\oma anticamente . 7\le parlo degli Orato- 
nfamoft, cioè) L. CraJJot OrteuftOìUntomo, Scenda t 
Ù altri huotniniilluHri celebrati da Cicerone, nell Ora 
tcx-et& Bruto . perche coHoroy& altri fornì gliantlnon 
finero profeffione di darei precetti, e l'ojkruationi del 
l'are Hstoricay ejjendo differente la proft ffivne de gli 
Orctoriy & de' l{etori . E ben uerOiClymii^ìeffo può ft 
re Itna^i^ ialtraprofiijione, come fece CiceronCiUqua 
le riiufle l'^4rte al colmodiperfettione: & fu miraco- 
lofo, ^ qiaft diuino nel dire. 

Si come adunque la Latinità ,& l'arte B^torica 
hcbbero principio mediocre, & debole y ri/petto alla 
ferfeitione riceuuta poi : così l'arte di Grammatica, 
il cui iiuentore fu Grate Mallote , Coetaneo d'airi flO' 
fané Grammatico, & eguale ad ^liHarco di fama , & 
<ii ualoreydinatione Greco , come piace a Gdlìoneli, 
lib delle notti alz'). eap. così dicendo : Duo Graeci 
Grammatici illullres, Ari[rarchiis,& Crates. Que 
Sto Crat eccome piace a Suuia^fu chiaro ne' tempi di To 
Ionico Filometore Fu cognominato Critico,ouero Ome* 
ricOfper hauercgli commentato Omero . Co f lui, come 
dite Tranquillo , fu il primo , che portò lo Hudio della 
Grammatica in {{orna in fcgn andò Onde così dice : Pri- 
mus » quantum opinamur fhidium Grammati- 
caein Vrbem iiituJit Crates Mallotes Arirtar- 
. .- f 4 chi 
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chi aequalis , qui mifTus ad Senatnm ab Attalo 
Rege inter fecundum , ac tertium Bellnm Puni. 
cum fubipram Ennii mortem, cum in Regione 
Palatii prolapfus in cloacae foramen crus frc- 
gi{ret,peromne legationis fìmul > & ualetudinij 
tempns plurimas a H^:«V«f fubinde fecit,arfidue 
que difieruit,ac noftris exemplo fui t ad imitar, 
dum . Così dice Tranquillo . Là onde per qudìepu 
role fi può conofcere , quanti anni auanti Cicerone fi i> 
troitajìe la Grammatica . Verche Eufebio nelle Cron- 
che fu fede , che Ennio Toeta morì ne' fettanfanwm 
circa» di Todagra , nella centefima quinquagefima ler. 
' 'j^a olimpiade, ^ttalo morì l'anno fecondo della certefi 
rna,& fi fi agefima feconda Olimpiade. Et Cicerone nat- 
que nell'anno ter-^o della centefima , & [effagefinaot' 
taua Olimpiade . Cartagine poi fu distrutta nelli ter» 
%a guerra Tunica l'anno ter'^pure della centefina)& 
fefiageftma ottaua . Olimpiade e lo Jpatio di cinque an. 
ttiy così chiamato da' Greci y da Latini LuHrOfè" que- 
sì'è opinion commune . Ma Frate ^mbrofio (alepi' 
noycitando l'opinione dell'interprete diLicofrone Tet- 
ta j dice , che ft piglia ancora per lo /patio di ciwfuanti 
me fi : ilche non piace , Efiendo adunque cosìy come di- 
ce Eufebio ; la Grammatica fu primieramente infegni- 
ta da Crate Mallote in li{gma, come yuol Tranquillo) i' 
uanti Cicerone, attni 70. Et quefio calculo è quafi co»- 
forme all'opinione di Frate Giacomo nelle fne Croti' 
che, & aW Ruttore dell'Epitome . Seguirono poi m)l 
ti altri y i quali tacerò per breuirà . Dopò molti feità 
Marc' .Antonio Gnifo , nato nobile Gentil'hutmo 
di Francia^ da fanciullo fatto fchiauo , dal Juo T^utiito- 
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1 l ^"'^'^^ Hhero, infegnò {Retorica in ^oma , & Voefia tu 
ninT ^'^f^'^^^^''*^^^^<^^^'^f^<:or putto, ^llacui Scholadi- 
^ H conOi ejkre jpejje uolte andato Cicerone ejjcndo Vreto* 
m cri!: y^^^ ^ ^ grand'huomini , come uuol Tran 

PWte: quillo. Fu meo ^teio Filologo , amico di Salinaio : 
Klecivit- fiQp^ ^j^i ^Q^f^ ^ fi fece amico d'^ftnio Tollione , //- 
IlidiiK gitale, per ejfere niìrJco di Salluflio , lo lacerò crudel- 
fftfKsi menteybtafmandolo dall' ofcmità dello fcriuere, & dal- 
Kim\ l'audaciay & licentia del fauellare metaforico , non ac' 
■•«fedi corgendoft quello Tollione del fuo fcriuere ro^c^y^ in- 
o/fo, ancorché accorto^ & copio fo nell ìnuentioniy cO" 
ime uuol Quintiliano . Seguì pofcia Cu- tio 'hliciafami- 
tiàit co di Tompeo , clT" anco di Cicerone yper quanto fi può 
\ conofcere nel nono libro , nella decima Fpi. Fam. & in 
ìuna certa pigola ad ittico Leneo inimico di SdhSio 
(lià fecondo Tranquillo, ilquale così d'ce : Lenaeus Sallu 
^dUffnùìum Hiftoricum acerbiriìmafatyra lacerauit, 
(fj^Iauftaurum , & Lurconem , & Nebulonem,Po- 
tjfjjfpinonemq. appellans, & uita, fcriptifq. nion- 
,(^^lèrorum,praererea PnTcorum,Catonirq. uerbo- 
LJ^j^rum ineruditiflìmum Furem . QXecilioya cui feri- 
Eifaun"^ C icerone . Egli fu il primo, che dijputi^iJe all'impro 
uù:¥9^^^^ > e che legge ffe Virgilio , &gli altri Toeti nouclli, 
^fj^^mo Fiacco Maeflro deJ^ipoti d*^uguHo.C.Gìu^ 
Cj^^Jio Igino famigtiarifiimo d'Orsi dio. C. MeV fio donato 
' \i Mecenate,a cui poi fà grato. Man-Ilo Lettor publico 
'ékfK ^^^>'^ ^^^^ Lìngua Latina Cenfore fcuerijììmo->ii 



0 



juale f haue ido riprefo unauolta Tiberio del parlare > 
.affermando ,Ateio Capitone, che quello era Li ti no j&, 
^0nonfo/fe, farebbe fen^^ dubbio per launenire^ìatOtO 
\^eJìo: l\ijpofe: non dice il nero Capitone ^ perche tn 
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90 Del comporre 

puoi ben Ce fare concedere la Città agli huomlnt , mar^ 
le parole . Ut^per far fine, fà anco ne tempi di Tiberio^ 
& Claudio Imperadori un certo Talentone GramniA» 
tico vicentino yhuomo di tanta arroganza j chechianKt. 
ua M. f^arroncy Torco ; & andana dicendoyche conH 
erano nate le Lettere,& con lui doueuano morire.E^li 
fu nel aero eccellcntifiimo in quesìa lingua Latina, & 
pronto nel poetare ali improuifoydegno in uero di (jutl 
la Città di FicenxayCjuanto a queHa parte, non effendo 
ella folita di produrre fe non aì>uti, & dotti ingegnimi 
troppo [ciocco^ & arrogante , prefumendoft tanto , & 
chiamando un Tadre dell eloquenza , Garrone, conm 
nome così ingìuHo , & dióhon^fìot come piace a Tran- 
ifui Ilo fdiccn do :'PoQm2t Si facit bat ex tempore, feri 
pfit ex uariis^nec uulgaribus metrici fed arroga- 
tia fuic tanta,uc M.Varronem, Porcum appella* 
ret,feciim & natas , & moricuras Litteras iada- 
rct,Qf4efli,& altri quafi infiniti Grammatici fi [onori 
trottati amnti l'età corrotta,& guaUa della fauclklÀ 
tina.icui fcritti intorno all' Offeruationi Grammatica' 
li crefceuanoyfecondo che la Lingua polita, e terfa tutti 
uia mancaua. Terche,facendo quafi tutto'l Mondo con» 
giura contrai R^mani,& crefcendo tutta uia la fiertft* 
Xa^&la rabbia de Barbari^entrando nell'Italia, tnanà 
a facco,a fiamma,ea fuoco la I^eginadel Mondo, dimif 
niera tale,che quafi gli fpinfe il nomPy& le (porco mift. 
ramente la felice lingua Latina , abbruciando fcn%óiili 
riguardo al Mondoyle copiofe Librarie, colme de' dotth 
et leggiadri fcritti. Là onde,fmarrita,anxi perdutii(ptt 
eosì d''re)la f turila Latìria,non è marauigia, fc i piuin* 
fendenti intorno a così fatto efiercitio,gtlofidelk^!^ 
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le Piftole Latine. 

na (tuna tanta fawlla, diedero riparo al fuo crollato, 
e quajfatoy&tfuaftdiftrutto Imperio con più topiofc 
norme,& precttti.che non fecero quei primi Grammi 
tici: perche così richiede ua il bifo'rno . Gli amatori adun 
quediiiuefcapriuUegiata Lingua, urdendola ridottaa 
coftmifero partito , /porcata da Barbari , & privata 
qmft del fuo Imperio, fi foìi^nono ritornart al fuo pri 
[tino [tato co' fcritti loro ; chi con lo fcriuere Iftorie y 
ehi col tra/portare i ferite i Greci in Latino, e chi con h 
fcriuere 0 rationi^ &Toefie. 

Moki fono (iatiyche di così fare fi fono ingegnati,per 
liberar quesla già felice y& rniracolofifaueìla Latina 
daV: ingiurie, & dalli tirannide de Barbm,aguifadi 
quel fecondo Marte , il più illufìre , & di maggior fa- 
ma di quanti erano ali' età fua^ altri Romani , Furio Ca^ 
fnillo.^ Il quale,oltra l'altre fueimprefcdegne di gloria, 
js; cacciò d'I: alia i Gallici B.nbari,che, prefa la città di 
ma, haueuano afiediato il Campidoglio , & fece la Va* ' 
d^fji tria libera . Molti furono in nero, & fono hoggidìf 
Griit s'aff ideano d'imitare ilualorojo Camillo per libera 
re la liegiua delie lingue dalle brutture & refìituirU- 
alla di pria candid, "^ay della quale l'ornò, & l'arrichì ti 
Tadre dell'eloquenza, Cicero ^le , T^el che fare non fu 
meno accorta,^ auiteduto , ch'e%li ft fojie allhora in 
liberar la Vatna dalia congiura di Catilina . Ecco, ecco, 
ch'hoggidì ancora non manca, chi la difenda dalla con», 
giura de B rrbari, ma non ite chi i*habbia a fatto afat 
to liberata>tolta uia,& furlta labbrarciante grame^na 
delie fconcie, & lorde fuggie del fauHlare . Ma puf 
tutta uia fi cerca sbarbare le noceuoii herbe-, & i mali" 
gnicefpugli da' già f dici Carnai Latini, Ver tanto ^ 

chiun- 
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chiunque le renderà uittoriofamente il Campidoglióf 
ciobb perfettione della fua liberatione , efiendo anco, 
raafiediato dalla fìere:^ de'Birbariy hor queHiin 
buona fé fi bara imitaco il fecondo Marte, Camillo» 
QueHi riporterài uittorioft Trofeit&le gloriofeln- 
fegne nelit Vatria B^manat liberandola dal mi fero , & 
crudeCaffedio de nimici . La uirtù di ccSìui fia uiepi» 
eccellente, più rara di tutti gli altri yi quali onoa 
guifa di quei > che ejfendo in Campidoglio , in -drdeat 
<ir fraif^cijf fenTjCamiih nonpoteuano eJJerefaU 
ui, Verciochelofcriuere l(ìorie,el'habitaretrai ^eij; 
Il tralportare il Greco, è lo sìarfene in A rdea. il com- 
porre l Orationi, le ViSÌole, & le Voefte, & altre coft 
fomiglianti , è difendere il Campidoglio , il Caflelio tk 
Rocca. E co fa dijjiciliffma in uero , far quello, che 
fece Camillo, maggiore ( almio giudicio ) dt tutti gli 
altri Imper adori, & un fecondo Edificatore di t\pma. 
Troppo grand' imùref a è queH.i,V ero diciamo colMm 
toano Om^ricoMoc opus,hic labor. 0!te^ia impre- 
fa inuero c troppo grande a un folo . Tiu adunque in- 
fieme affatichi amct,& ciafcuno per fe He)h, a fine che 
molti al meno facciamo quello , eh' un folo perfe de(io 
fece. Mz u trie fo to lejirade, uarij fentieri,HM Ìj cSt 
^uarie porte, per rientrare felicemente unauolt^nd 
la Vatria fumana, & piantare il uittoriofo Stendardo 
della Bigina delle lingue in Campidoglio . Chi adunque 
col Tradurre , col Coment are , col far'! Glorie ; Chi col 
far l'Orationi,'P (iole, & Voeft? ; Chi con le I{'^gotey e 
co' precetti dell'Ortografia, della Grammaticuy 07^' àtU 
la I{etorica;Chiconle fcielte locutioni, fiorettile olfer 
mtionit & con altre cofe fomigUanthogn' uno Ct sforxj 

rif/ict* 
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le Piftole Latine. 9Ì 

céa rimettere in S càia la Bigina , e Imperadrice l^pmanap 
^ rendendole lo Scettro, & la Corona, T^Ciper ripiglia 
re l'Imperio dì qucfìa ImperadricCf dobbiamo propor» 
ci auanti gli occhi {{pmolo primo edificatore di [{orna , 
nifm ^^^'^A è /iato Liuio Andronico primo edificato- 
i jÙK lingua Bimana . Ma il fecondOy cioè Camillo » 

j ^ alla dì cui fomiglian^a fu Cicerone.non folo riSìoratore 
della lingua, ma qua/i ( mi pa lecito dir così ) unfecon 
, do edificatore , Hor cofìui debbiamo mirare coHuiy 
imitare^ & cofiui feguire in tutto, &per tutto co* P^' 
iéi 1 tempo fuo, &■ nofìro . Di così fare mi sfor'^^ìo 

. . "^ con L'Offeruationi della lingua Latina , del comporre le 
''^^^ TiHole Latine ,& coinfpofitione de' luoghi occoltidi 
' r T ^'*^fi'^ fjuclU: T^on ch'io fperi difodisfare, non efien- 
do quello gran pefo da mie fpalie;maper eccitare queìf 
) ^ ^'^ che piufann o . Ver cloche, uedendo efji\ entrare animo 
^^^ famente a dar l'afsalto un nuouo, & inefperto\foldatuc- 
"f cio y 0 uero 7{eottolemo difarmato tra i profejfori di 
quefìa fauella Promana > tenere non fi potranno di non 
darmi foccorfo^e aiuto; & così, come tanti Camilli, o 
¥'y Ciceroni, ripiglieranno hoggimai l'Imperio della fcon- 
ifc folata Imperadrice, lingua latina. Là onde con que§Ì9 
propofttoy hauendio dato un faggio al meglio > che ho 
tm*>i>otuto, per ilhreue tempo,& per lapraticayche ne hOf 
i(f« ^^ntorno alla imitatione di questa honorata fauella; non 
\, (su^i uergognerò feguire la incominciata imprept > accO' 
Mi i^ìandomi a dare l'Offeruationi intorno alLe^ Bugole del 
{^■omporre le TiHole Latine, 
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EPISTOLA CHE 

COSA SIA, ET A CHE 

PINE SIA RITROVATA, 

Pistola è detta dal Greco ùjÌ 
ri èitisi'wnf y che non fignifica a/- 
tro nella noHra Lingua uolgare)Cht 
mandare, & ella è detta mejjaggie- 
ra, onero amhafeiatrice y perche à 
ferite a guifa d^una mefiaggierafO 
ambafc:atricey per farfapere agli amici, che fi ritromf 
fero lontani, de* bifogviyche anoi, o loro appartenevi' 
roy<& a (juefiofine è fiata ritrouata 9 come uuol S. Giro 
iamo feguitando l'opinione di Cic. nel fecondo lib.àtk 
fueVisi. Fami'jliari , nella feconda pi^ìola fcriuendol 
turione, così: Epifìolarum genera multa effe non 
ignorastfed unum illud certilsimum,cuius caut 
fa ìnutnta res 'pfaeH:, utccrtiores faceremusab 
fentes, lìquid effet , quod eos fcitc , aut noltra, 
autipforum intereflet Laonde da alcuni merite- 
volmente fu chiamata fedele interprete , 0 ijpofitria 
àe* concetti nofìri, 

Tin oltre la pifiola uolgarmente fi chiama Letterit 
<& appre/fo ì l . lini non i'uf.i,fhion nel numero delpih 
ti oh, I itterae Jirterarum, ci'" quel che fegue.Qmnà 
foi laji trciia ufata nel numero dtl menof dChora fifif 



m ffl^^ 

ìi).i\tfi 
utertiaj 
fchediila^ 

àmmiì 
litteramld 

Oàionei 
Quam 

mi,in 
<ic!i'alD 



N 



"«««fi 



3 



i 



le Piftole Latine. 95 

glia, non per la Viziala, ma per un'elemento foh, elet. 
ferma dcU'Mfabeto, a ^beccdario , ouero almeno per 
una poli^ettay & uerfettv, a parolina, coiì credo ihe 
s menda quel detto di CicfcriuendoaGaio Cafjìonel 
r jj Ub.i^ epin. 16. Putote iam fuppiidere,cumhaec 
^' te terna lam EpHlolaante opprefsit, quamtu 
ichedulam,aut litteram . cioè, ( parmt difi egli) ef. 
fercerto,cbetifentiraialcuore alcuna fauilla di uer- 
gogna, tteggendoti foprapre/o da queha ter^a pigola, 
iJGr/^«^« f^auermi fcritto un poli^ino,o pure ma parolina, 
y^oletterina. &altrvuedijkl'ijU(ioCicLrone: NuUam 
.litteram fcripCiy cioè .niente feri ffì , Molti altri ef 
rjf^^fempi fi pojjono addureaqueito propofito , ma tutti 
^^'haueranno queflo fenfo.ne mai fi pigUeranno per lo fen 
,JJo della pinola . E ben uero che apprcjjo ì Toeti, Litte 
itó"' »t*^£ro del meno,fifuol pigliare, fecondo lalì^ 
i'centiaToetica,perla pigola: come fi legeapprefìo 
■^uidionelk^.pìHoU: 

j Quam legis a rapta BnTeide littera uenit. 
Ma appreso gli Oratori , e pro/atori tutti , e buoni 
^^^auttori,in queUo fenfo non fi trouerà giamai. 

'J^I^eirufodifFerentedi quefta uoce,Epìftola,& 
itetftl deliaJtra uoce, Litterae litterarum , co* 
«'^"^^ fuoi pronomi numerali. 

'''»*VT On mi par co fa fuori di propofito , di dare uno 
L\ auuertimento qui per cor/ofiere l'ufo differente 
'kiqueUedueuoci : Epiftola , & Littcrzcptrcioche 
^huefto auuertimento fi raccoglie dalle auttorìtà de* 
'^uonifcrittori latini . Ter quanto adunque sè potuté 
/; uedg" 
li 
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96 Del comporre 

uederey & ofeYuare,quefta uoce, Litterae, f/fuoP ufn^^ 
re con quefti pronomi in qmUa maniera. Accepi 
abs te unas littcras, binas litteras,ternas uel tri. 
nas litteras, quaternas, quinas, fenas, feptenas, 
o6lonas,uel oaenas,nouenas,denas:quarù unis, 
uelalteris refpondebo,non alteri, ne bencfidirth 
he : Accepi unam litteram,duas litteras, treslit. 
teras,quatuor litteras,quinque litterasjfex litte- 
ras, feptem , odo , nouem , l decem litteras. 
VaWaltrabandapoiy fecondo molti , non darebbe bene 
a dir così: Accepi binas epiftolas, ternas, quater. 
nas.uel quinas, con gli altri fcguenti , co' quali ftufa 
qutUamccy Litterae; Ma così dire ft deue, cioè : Ac- 
cepi imam epirtolam, duas epiftolas, tres, qua. 
tuor,quinque fex, feptem, odo, nouem, & dece 
epiftolas, quarum uni , uel alteri refpondebo, 
non unis, uel alteris . QueHo h info frequente dt 
buoni fattori intórno) a qncfte due particelle. Chi 
poi di quefta, e di quella uoce de fiderà feruirft foprìl 
numero del dieciypuo ricorrere a Loreni^ Falla nelttr 
lib. delle Elegante al e al 6. cap. oue cbiaramentt 
uedraffi quello,che intorno a ciò dire ft debba. Vani- 
mix^i & glie jfempì, che fannoapropofttodi quefio 
auuertimt nto , fi pofiono uedcrc per dentro a queftt 
Elegan-;^i o Frafi del direy cì/habbiamo fcielteye poftt 
inqucfro libretto, ilche fi può ti OuarperuiadclUtir 
mia facilmente a quefta uoce: Epiftola,o Littera; 
& quiui uedraffìf che quefto auuertimento non èpmto 
lontano dalla Ofìcruatione, ne dall'ufo de' buoni Gram- 
?naticiy qu.:ifono : Seruio, Trifciano,SÌpontinOìyalk 
^ Mdo il liccchw » huomini in quejta profelfiont 
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iott'i{Jìmì,& altri fimìli, Mafideueamenlre.che 
_ AC ^ucfii nomi numerali, Bina, Terna , Quaterna , 
^5tt altri fomiglianti; fi fogliono dar' ancora apprej]oi bua 
V Ruttori nel numero del più, alle cofe ( per dir così) 
doppieyO gemine; come farebbe à dire: Duo Confu- 
"^m: les,duo oculijduae aures, duae maniis . Et anco 
^^^^)3t ^ueHos'o/ierua ne' nomi, che non hanno il numero del 
«J5,!ei meno,comefonoqt4efli:B'mimocnìa,bìna.Q aedes, 
«nn'jc tcrnae nuptiae, & altri fimili . Contra queg'i altri 
«y» precetti pofii di fopra fanno difficoltà l'auttorità d'aU 
'Ji? cmi huomini fegnalatii fra qualihil Vrencipe della La. 
"fi tinitàinel Bruto y così dicendo : Nonne cemiinus 
pìuix fingulis aetatibus binos Oratoreslaudabi- 
pl2S,K.lescontHdflre. Et nell'Oratore :^zc ulliimeil di- 
i,i cendi aut melius,aut fortius binis,aurternis fe 
1 refpd rire uerbis,nonnunquam fingu Jis. Quintiliano fi- 
)U^milmente nellib.g.dellaln^titutione Oratoria, così :tì. 

^""1 conftent quatuor pedes binis, odo ter^ 
ifffuffi nis,rpondeum longis diiabiis,pyrrichium,queni 
j.,^«; aliiperiambum uocant,breiiibiis. Et poco dopò: 
^(jisiExijS uero, qui ternas fyllabas habent.P//«/o Ce 
ancora nel fefio I b. a Cnlfurnia così ferine : Quo 
j^j^impenfius rogo,ut timori meo quotidie fingulis 
-^•iuel etiam binis Epiftolis confulas . Et ncll':jlcjìo 
fclfafift/'^''^^^ ^m<z«o ; Binas , uel finguhs depfydras. 

^j^T»f r non efferepiu lungo, farò qui fine di moflrarel'aiit 
Lli oL''^*^^^^' ^^^^ fanno contra i precetti poHi di fopra. Ma 
' ^^tmmi piaciuto citare quelle poche , per far uedere > 
he non fi pecchercbbe,fe fidicejje: Binas, tcrnas, 
^^^duas,& tres epiftolas . Benché quesìi due modi fono 
JJP'*'* u^fitatii & quei due primi manco in ufo . u^n^i 
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(fe non rn inganno ) Cicerone, quando ha uoluto ufare 
il numero ddpiu,sè feruito più tofio di quella uocct 
Epiitola, che di queji'attray Litterae . Et per amen 
tura non più di treuolte ha detto, Binas,uel ternas, 
Litteras accepi Ma bene Jpejfo folea dire, Duas, uel 
tres Epiftolas accepi . Itchefi uedenel Libro 14. 
delle pijiole FamigUari,fcrÌHendo a Teremia,a TuIììaìì 
a Cicerone, & nel p. 1$ ,fcriuendo ad Mt'm , 

7\(e occorre dir altro, perci.che il buon Linceo chiara^ 
mente, e più copiofamente lo potrà uedere . Dirò ben 
queHoyche,fenxa differenzia, per dir la mìa opinione.ft 
potrà dire : Duae,aut binae Epiftolae,W(z«o«;Bi» 
nae,& duae Litterae : perche queHo modo dipark' 
re non fttroua appreso i buoni fcrittori , ma quello fi 
bene, & Ipcffo , Si che, per conchiudere , & per dan 
ma regola determinata, fi deue fapere , chei T^onthi 
quali hanno foto il numero del più , riceuono femprt 
questi nomi numerali, dot, Bina , terna> quaterna» 
^ altri fìmili,n€ alt rimente , Ouei poi , ch'hanno tm 
& l'altro numero, indifferentemente riceuono que% 
Bina, duo, terna, & tn2Ly& altri fomiglianti. 

Delle cinque parti della piftoJa. 

Della falutatione. 

Titola j facendo l'officio del meffaggiere , d ci 
fi conuienefxluCar laperfona,alla qual'è mandai 
deue a fomiglian'Z^ fuainnome no^ìro falutar quelti* 
le, al qu ale fi fi riue . Et qucji'e la prima parte , àt 
fuulrìceucreU ViMa, percioche anque fono k p^rti 
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«w», ^ ^ le Piftole Latine ^9 

f^^y^'^^'^paliy cioè : Salutatio , Exordium , Nar- 
£:ptr,. xatio, Conclufio, ^c Jnfcriptio . quejìe jof 
U5lj. fermno aUe mite , fpecialmente quando fi fcriue per 
f.Dcji. '^/''^y qtitl che Mìene in bocca, ^lleuol- 
wl 14 ^[poi"on [alo queUesofìeruano , ^z«co /e /e/ partiy 
màiiì, ^^^^/^f^ mOratione,cioè , Exordium, Narra- 
kàx » Diuifio , Confìrmatio , Confutatio , Se Con- 
.clufio . Il che fi dette oJJemare all'hora,quando fi/cri^ 
^ Me di cofe a* importanza , o a' Imperadorì , o a* J{e, o a 
^ Trencipi, o a Città ; ricercandofi anco aWhora altro 
^ Bile , & altro artifìcio, come più a pieno diremo afìioi 
, luoghi^ la falutatione adunque , per tornare al primo 
^nofiroìntentoyhlaprima parte delia Tinola,la quale 
J^ftariamentes'ofierua, 1 Greci dicono: Bene Agerc 
^'^.:,optamns. alcuni de noHri dicono felicitatem 
. ^;°P""^ • ^-^ ufitatamente fi direbbe , Salutem 
)^àìcìmusy nel precamur, ponendofi però nel Dati- 
ì^u o la pey fonala cui fi fcriue, Mtri fogliono dire nella 
mP^rima entrata della Tifìola : SaJue , uel Vale . o uero 
■V? fuol chiamare la per fona , a cui fi ferine , col nome di 
Hariffimo , Clariffmoy o d'altri modi (taccare^arcy o 
^ ithonorare , o fol nome proprio , o cognome , o dignità 
ipiUoll nel cafo Vocatiuoy come Jpejjo [mi fare il Manutio, 
^ "Paolo , yfafi la falutatione mila Tijiola, per eccitar* 
P jd afcoltar l'animo di colui, alquale fcriuemo , & anco 
pepo fi fuol fare per honorarlo . Due cofe nella falu- 
f]0!'':atione s'offeruano ; cioè , che colui, che fcme ,primie'- 
l^n^ìP-amente ponghi il fuonome proprio , e dipoi il nome 
L pmo di dignità , o d'officio > onero il cognome delia cafata 
[^fSiiìitaUro , nello R^tto . Secondariamente fideueporrt 
fj0'lmme di colui, alqude uien ferino, e dipoi il nomg 
' ' ' Q z M 
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di dignità , 0 di officio , ouero il cognome nel cafo DafU 
uo , 0 tutti in/ìeme ir? que^ìa guifa : M. T. Cic. Im- 
perator Appio Pulchro cenfori , Sai. Pliirimam 
D, e ^t*esìo è il nero ufo offtruato fempre nelle Tifio- 
le Famtg'iari di Cicerone . ^e mai altramente fi uede 
ufato qucsìo modo di falutatione . Tercioche fcriucn- 
do eie. a Lentulo Ficeccnfolc dice così : M. T. Cic. 
fallita App.Viceconf. M.T.Cic. P.Lentulo Pro- 
confuli S. P. D. ouero così : P. Vatinius Jmperator 
S. D. M. Ciceroni fuo . Uin fi deue auuertire , che fi 
trouano quattro jpctie di nomi prcprij, cioè : Nomen, 
Praenonien , Agnomen , & Cognomen . 

Il nome è : ut, Cato , &: Caefar . il prenome fem- 
pre fi p one alianti il nome a dijferenT^ d'altri , che ha- 
uefiero lo iflefjonome : utM. Cato. C. Caefar . il 
cognome fi pone dopol nome , & quello s acquaia 
per qualche imprefi , per qualche cajo , & accidente 
occorfo : ut Scipio Africanus . efiendo egli B^manoy 
ma chiamato poi ^ffricanoyperhaueriktto,impref<t 
dell'affrica: Alexander Magnus, Pompeius Ma- 
gnus . così chiamati peri gran fhtti loro occorfi . 

Lo Ugnarne è titolo di fangue , o cafita : ut, Por-, 
cius . & quefio anco fi pone dopo'l nome . tAlle mite, 
firitrouano po^ìi inficme il Trenome , il 2V(owe, c'I 
Cognome , dicendofi così, M. Tuli. Cic. P. Virg,, 
Maro. P. Ouid. Nafo. Benché Marone neramente 
non fi può dir cognome , per cfkr'il padre di y irg, & 
Klafone il padre d Ouidio . Ma , perche hoggidì non fi 
fuol porre , fenon il nome , e'I cognome , e*l nome di di- 
gti^à , 0 d officio : lafciercmo qiu fio da banda , e terrafji 
Cordine detto di fopra : percioche alcuni fogliono por' 
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re nel primo luogo il ls{pmc proprio, o di digmà,o d'of. 
ficio,eÌ cognome di colui , al cfuale fi ferine; ncW ulti- 
mo luogo poi pongono il nome di colui , che f^riue : per 
cagione dhonorar colui yalqudeuienfcrttto . ne t/uefìo 
mi di/piace . ^Itri Poi pongono il nome di colui , a cui 
fi [crine , neU'U ccufatiuo ,fopra la Tistolu in uece di fo. 
prafiritto , & dopò la data deli' E pi fiala yjoaliono porre 
^uefti modi di dire: Tui amantiTsimiis,f uae D.ad- 
dictiTsimus , cìr altiiftmili . Ma (jucsìi modi s'ufàno 
più nelle dedicatorie , che altroue. Sopra di ciò ofier^ 
Mar fi può Vaolo Manutio , per feguirlufo moderno, 

DeirEflbrdio, & Ifcrittionc. 

L'Efiordio (quando ilbifogno lo richiede) ufafiffit" 
ta la falututione , & brcuemente colui , a cui uien 
to, fi fu attento, docile, & beneuolo . ma perche di tut- 
to qucHo a pieno fe ne ragiona apprcfio t* Ruttore nel 
primo libro ad Erennio, per tanto non dirò altro intor- 
HO a quefia parte . Dirò ben queflo : che , fi come f'ufa 
nelle lettere Folgari cominciare in quella forma : ^mi 
co cariffìmo , Signor honorando , lllufìrifi. & i{eue- 
rendifi. Signore , & in altri fomiglianti modi , così neU 
le Tiflole Latine s'ufa bora, cioè : chiamar quel tale col 
nome proprio , o cognome co* fuoi epitetti conuenien- 
ti 9 & fimili a' foprafcritti,ma breuijjimi , come fk 
tic, (jr "Paolo Manutio > molte uolte . llchepuò ferui' 
re per la falutatione, come habbiamo detto , 

Della Narratione. 

jttto Efior dio, breucmcntc , & con ordine fi raC' 
conta il noUro bifogno^c tutto quello, che noiua* 

Q % glia- 
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tot Del comporre 

gUamo , f/;e /; fàccia, o che //a Sfato fatto fecondo (e 
dìuerfità delle occorrenT^e delle materie . percioche le 
forti dell' Epi fiale fono diuerfc , come al luogo fuodirC" 
mo copiofarnente : ma fopra al tutto tanarratione jra 
t altre condicioni deue efìerefuccinta i & chiara y come 
Uuol l'^uttorcfnel lib. primo fcrìuen do ad Erennio, 
7{e fi dee credere per ejuefio, come dice Tlinio fcrìuen" 
do a Cornelio^ che ta Tiftola fia lunga abbracciando moL 
tecofe in fe,& molte materie ^ ma, quando minuta^ 
mente fi fcriue ogni cofa. 

Della Conchiufione. 

Conchiufione ( come dice ì^\Auttore ad Uretf^ 
nio ) èunartificiofo termine di tuttoH nofìro ra- 
gionamento . L i Conchiufione ancora può efier confi- 
derata in tre cofe, cioè quanto alla per fona y quanto al 
luogo , & quanto attempa . 

Quanto alla per fona ; che noi, facendo il fine, dichia" 
ma: Vale. Cura utualeas. Valetudinem tuanr 
cura diJigenter . Fac , ut ualeas . Valetudini 
tuaeincumbe. Da operam, ut ualeas. Vale,& 
me ama. Vale, diuq uiuas. Sts Felix, noftriq. 
memor. Vale militiae decus, literarum orna- 
mentum. Me commendatum rufcipe. & altri 
fomigliantt modi: jL queHouerbo .Vì\q: ft fuol'ag- 
giongere lo ^uuerbio , dicendofi ; Bene uale . perche 
aUe uoite ha cattino fevfo :comedijJe Teren, Valeant. 
qui Inter nos diCsid. quae . Solemo alleuJte dire, 
comedifeac.V^\^ 8c (alue . cioè n,fano,^aUegro. 
percmhe qucUo nerbo , Valco , foUmente fi pone nel 

fine 
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le Piftole Latine. lo^ 

fine della ViHoU,onel partire folo fi ufa. Il uerhot 
Salue . fi fuol porre y & nel princìpio della PiHola , & 
nel fine, folemo anco alle mite farcì raccommandare a 
gualche noHro amico , o da parte di qualch^mo racco^ 
mandare altri amici . in qucHa guifa. Di mia parte 
baà [aluterai Tietro: Meo nomine, uel meis uerbis 
Petro falurem plurim. dicito . cuero così : Petrutn 
faluere a me iubeto . Petrum meo nomine falu- 
tabis . Caefari falutem meis uerbis annuncia , 
Caefarem quaefo ne graueris meo nomine (aiu- 
tare . il mio Cicerone ti faluta : Saluebis a Cicero- 
ne meo. MeusCic. tefalutat. Te faluere iubec. 
Tibi plurim. (al. d. uel nunc. QvieHiy & altri fornì* 
ìih gitanti modi fi ufano nel far falutare , o nel raccoman- 
mIi, dare 9 qualch'uno . 

Quanto alluogoydouemo dir così : Datum Romae, 
mero : Datae ,fe Ct dice > Datum . s'intende, Epifto- 
lium./e//<//Ve, Datae, s'intende queUa particella^ 
Literae . & in quefio luogo il uerbo , Do , das ,figni' 
ficafcriuereyO mandar lettere: ut Dare litteras ad 
aliquem , fcriuere ad alcuno, il nome del luogo (e è 
della primato della feconda declinatione tfi potrà net 
cafo Genitiuo : ut Romae ,Brundifi), Perufii,Pata-" 
uii, Anconae, Gorcyrae, cioè in I\omafin Brandix^t 
0 Brindifiyin Verugiay in Tadoua^ in Ancona, in Corfù* 
Se fi diceffeyDi {{orna, Di lirandi-^i^Otdi Verugiay di Va* 
douay di ^nconayO di Cor fugali bora porranno ntlfet*^ 
timo cafo y dicendo : Roma, Brundifio, Perufio, Pa-f 
tauio, Ancona, & Corcyra . e però Cic. ha detto ueU 
tuno y & nell'altro modo . perche , quando quegli no* 
mi fi pongono nel CenitiuQyfignificano fiato nel luogo ; 
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104 Del comporre 

ijuando poi Hanno nel fettimocafo , importano moto 
di luogo : fe i nomi de* luoghi faranno delia ter%a decli- 
natione y ouero fi declineranno folamente nel numero 
del più, alChora fi porranno nel fettimo cafOfCioèin 
yinegìa , in Cartagine , in Siena > in Tìja . Venetiis f 
Carthagìne , Senis, Pifis fe bene Cicerone nel 
fine del 1 4. lib. delie Piftole Famigliari diede la prepo- 
fittone a un nome proprio di luogOy cioè > a f^enufia, pa- 
tria d'OratioappreffoTugUay dicendo : De Veniifio, 
J 0 non per ^ueflo direi , che shauefie a ufare , efiendo 
(jucHo poco in ufo . Ma la prepofitione ft dcue dare 
a nomi componi, come farebbe a dire : ex Rocca 
contrad:a;ex Sanda Vidoria . ouero con la prepofi 
tione, ( n.Si da ancora la prepofitione a' nomi appcliati- 
ui. ex Vrbe, in Vrbe, ex Aedibus, in Aedibus,a- 
pud Diiium Petrum, ucl apud Diui Pctri J. Ae- 
des . -^i' nùmide Territorij : Ex Formiano, in For 
miano. mmi di Trcuincie : Ex Piceno, in Pice 
no, Ex Vmbria, in Vmbria. nomi de' i\egioni : 
ex Italia^ìn Italia. 

Quando al tempo, fi fuol porre il giornoydel mefe.e 
dell'annoy nel (juale fu fcrittay 0 mandata la lettera ; & 
ogni mefe fi diuidein Calendey T^oncy & Idi. Le Calen 
de fono dette dalla uoce Greca y ««Ai'»,c/je fignifica 
chiamar ey percioche nel primo dì di qual fi uoglia me 
jey chiamato ti popolo tutto , efpecidmente i contadi, 
ni chiamati alla Città, fi faceua fapere a tutti ; quanti 
giorni erano dalle Calende alle 'None. Leeone fono 
COSI dettcy perche fempre dal giorno deUe Xone fino a 
gì Idi ui fono noue giorni. Gl'Idi Cono detti dal ner- 
bo, Diuido .perche il giorno de gUdi dimde il mefe 
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le Piftole Latine. jo$ 

perme:^ . Gemiaio, FebraWy^prile.Ciu^nOf^go^ó, 
Settembrcy T^ouembre , Ci^ mbre , /;<z»«o ^/uffro 
. Mar^o , Afj^^/o , Luglio , e Or^o^re h.vmo 
fei, Tuttìi me/i hanno otto Idi, Tutto lo rcHante 
delmefe fi chiarru per Calende^ pigliando però Uno- 
me del mefe feguente . Il primo giorno dei mcfe fi di- 
ce : Calendis, nel fettimo cafo . Se il meft ha fei T^o- 
ne, il fecondo giorto fi dice; Sexto Nonas,/>oi// di- 
ce, Quinto, Quarto , Tertio , Nonas./V penultimo 
delie T^one, fi dice : Pridie Nonas , l ultimo fi dice : 
Nonis : fe il 7nefe ha quattro Ts^onc il fecondo gior- 
no del mefey fi dice : Quarto Nonas, e poi : Tertio > 
il penultimo, Pridie Nonas ; l ultimoy Nonis. Fini- 
te le Telone, fi dice : Odauo idu ,y&poi: Septimo, 
Sexto,Quinto,Quarto,Tertio. Pridie Idus. Flti. 
inamente fi dice , Idibus. Finiti gl'idi , fi contano i 
giorni, che rejiano da glidt, fino a l'ultimo giorno del 
mefe : e [opra quelli fc ne aggiunge uno , Talché , fe 
fono Cedici, Ce ne aggiungerà uro,e dirafiiy così, Deci- 
moreptimo (:alendas,;jo/ , Sextodecimo Calen- 
das,Quint{)decimo Calendas, e così calando di ma 
no in mano il numero, lì penultimo giorno del mefedi- 
rafii, Tertio CaJendas. i{: «/nwo, Pridie Calendas. 
il primo giorno del mefe feguente fi dice , Calendis.e 
così ft fegue fempre . Ma , per conferuare più faciL 
mente la nugola data pe fapere il numero deUe "^one^ 
Idi , &- Calende , mi par douer notare qui fotto quefli 
pochi uerfi, i quali agemlmente fi mandano, e fi ritcn^ 
gono alla memoria . 

Sex Nonas,Maius,OAober,lulius,<?i: Mars, 
Quatcuor,& reJiqiii,tenet idus ^libet otìo. 

In, 
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to6 Del comporre 

Inde dies reliquos omnes die effe Calédaf* 
Komenfortiri debenta Menfe fequenti, 
lunius, Aprilis , fepteq. nouemq. tricenos, 
Vnù addas reliquis, uiginti Februus odo . 
Qui fi deueamevtìreye notaresche Sexto,QuintO| 
Quarto,Tertio,Nonas,uel Idus,j'iwftf«(/e fOiì.-cioè 
Sextononas, ideft fexto die ante nonas Odauo 
idus.i.ocì:auo die ante idus. Decimonono Calen 
das,uel Decimoodauo.i. Decinionono,uel deci 
moodauo die ante Calendas. Pridie nonas^ 
idusaielCalendas.i.Priori die ante nonas, idus, 
uel Calendas./; dice ancora ^ Pridie nonarum, 
iduum,uel Calendartim. Pridie illius diei,uel Po 
fìridie illius diei. Di quefìo ne parla a pieno Loren'» 
C(o yallay nel fecondo libro delle Elegan-^e f alcap, 5 ^« 
Dice/i ancora^ ad Nonas,ad ldus,ad Calendas, 
^ucsìo m dodi dire fi^ni fica tempo indeterminato $ 
cioè intorno alle Tstonetagli Idi, <^ Calende. B^accontm 
d fi il giorno delie T^one , de gì* Idi, e delle Calende ,fi 
pone anco il nome del mej'e nel Genitiuo, 0 tjell\Accuft 
tino ■> concordando con Caccufatiuo : Nonas, Idus, 
Calendas. aot : Qiiarto nonas , uel idus, uel 
Calendas lanuarii,uel lanuarias. Februarii,uel 
Februari as. Martii uel Martias. Aprilis,uel Apri 
leis. Maii, uel Maias Junii, uel lunias. lulii,uel 
lulias, feu Quinólilis , uel Quindileis . AuguiH, 
uel Augtiftas , feu Sextilis,uel Sextileis. Septem- 
bris.uel Scptembrias. Oaobri5, uel Odobfias* 
Nouemibris,ueI Nouerobrias. Decenibris, uel 
Decemhrias. ìlmefe di Luglio fi chiama Quintile^ 
t ^gosìi ), SeHiky per efiere qudlo il minto , e queHo 
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U Piftole Latine. lof 

miin cominciando fi a nouerare da Marxo fino a De- 
ì"eno ^^^^ ^ decimo mefe t fecondo l'antico co fiume 

' ieB^mani, Qhì s'auuertifce ancora, che dopò gH di 
cominciando a nouerare i giorni per Calende,non fi 
nomina più il mefe prefente , ma fi piglia il nome del 
ittefe feguente,comebcnehauemo accennato di fcpra ^ 
Qtttft dcueauuertireancoraychcynotato il Mefe e'igior 
no fm pernione, idi, & Calende, lanciando l'ufo d'aL 
mi, che pongono, in far queHo, il numero della fetti* 
maria, delle Ferie, a de' Vianet i ; fi fuol porre il Mil- 
le fimo notando gli, ^nnifcorfi dalla Incarnatìone del 
Tipftro Signore,Saluatore,& I{edentore in qua. Onde 
così dir fi fuole: AnnoIncarnationi?Domini,MiI 
lefimo, qiiingentefìnfio, reptuagefimofexto. one- 
ro : A Parru Virginis, A Verbo incarnato, A falli 
teMundi,M.D.LXXVI. &a!tri fomiglianti modi , 
si può dir'ancora. Serquimillefimo LXXVI. cioè 
Mille, & cinquecento fettantafei * pcrcioche qncHa 
uoce Latina , Sefquimillefimo ,fìgni fica Mille , ^ la 
i éM metà di più . Ts^e alno fi Cuoi porre dopò qucHo : fa- 
Cendofi la falutatione nel principio , come s'h detti» ^ 
W tAUuni poij per feguir tufo , che bora sofierua nelle 
li- Lettere uolgari, fogliano locare dopò il Mille fimo que* 
ne!'" fie fotto/^crittiom:Tm AmantifsimuS;. Tuae Dom* 
lui' Tuae ExccW. Addidi'ìfC& altre fot tofirittionifo* 
Acf' migliami f & qu(Ho baHt . May accioche più ageuut- 
jer:: mente ciafcheduno fi pofia feruire delle T^one , Idi, e 
'^à' Calendey non uolendofi occupare intorno allx !{rgola 
ri?)" |w data , o pure non hauendola ancora molto bene in 
pratticaiHo penfato porre qw fia TaUola, della quale 
(0^' Ogni uno commQdamente fe ne potrà feruire . 
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TAVOLA COMMODISSIMA, A 

eleCalende di eia 

Calendis. 
Scxto Nonas, 
Quinto Nonas 
Quarto Nonas 
Tertio Nonas* 
Pridie Nonas. 
Nonis 
8(Oftauoidus. 
^jSeptimo idus. 
loiS^xto idus. 
Quinto idus. 
Quarto idus. 
Teriio idus, 
Pridie idus. 

Idibus. 
Decimofeptimo calendas 
Sextodecimo caien da ; 
Quintodecimo calendas 
Decimoquarto calendas 
Tertiodecimo calendas 
Duodecimo calendas 
21 ! Vndecimo calendas 

iDecimo calendas 
24 Nono calendas 
Oftauo calendas 
Sepcimo calendas 
Sexto calendas 
Quinto calendas 
a9jQinrto calendas 
50 Tertio calendas 
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Pridie calendas 



Martius. 
Maius. 
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Julius. 
OAobcr. 



Calendis. 
Quarto Nonas 
Tertio Nonas 
Pridie Nonas 

Nonis 
Odauoidus 
Septimo idus 
Sexto idus 
Quinto idus 
Quarto idus 
Tertio idus 
Pridie idus 

Idibus. / 
Decimonono calendas 
Decimoodauo calendas 
Decimofeptimo calend. 
Decimofexto calendas 
Quincodecimo calend. 
Quartodecimo calend. 
Tertiodecimo calendas 
Duodecimo calendas 
Vndecimo calendas 
Decimo calendas 
Nono calendas 
Odauo calendas 
Septimo calendas 
Sexto calendas 
Quinto calendas 
Quarto calendas 
Tertio calendas 
Pridie calendas. 



lanuarius. 
Auguflus. 
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Y TROVARE LE NONE, GL'IDI, 
fchedunMefe. 



r.:i) 
ti 



J 

X 

3 
4 
é 

5 
7 
8 

9 
ic 

II 

II 

13 
14 
15 
16 

17 
18 

}9 

20 
II 
li 

^5 
*4 
as 

Z6 

17 
28 



Calendis 
Quarto Nonas 
Tcrtio Nonas 
Pridie Nonas 

Nonis 
Oftauo idus 
Septimo idus 
Sexto idus 
Quinto idus 
Quatto idus 
Tertio idus, 
Pridie idus 

Idibus. 
Dccimocftauo calcndas 
Decimofq)timo calendas 
Decimofexto calendas 
Quincodecimo calendas 
Qu^artodecimo calendas 
Tertiodecimo calendas 
Duodecimo calend. 
Vndecimo calendas 
Decimo calend. 
Nono calendas 
Oólauo calendas 
Septimo calendas 
Sexro calendas 
Quinto calendas 
Quarto calendas 
Terno calendas 
Pfjdie calcndas 



Apri'is. 
lunias 



50 



Nt'U< !i)bcr. 



Calendis 
Quarto Nonas 
Tertio Nonas 
Pridie Nonas 

Nonis 
Oclauo idus 
Septimo idus 
Sexto idus 
Quinto idus 
Quarto idus 
Tertio idus 
Pridie idus 

Idibus 
Decimofexto calendai 
Quintodecimo calend 
Quartodecimo calend. 
Tertiodecimo calendas 
I^odecimo calendas 
Vndecimo calendas 
Decimo calendas 
Nono calendas 
Oftauo calendas. 
Septimo calcndas 
Sexto calendas 
Quinte calendas 
Quarto calendas 
Tertio calendas 
Pndic calendas 



28 

Fcbruaiius. 



DelU 



••'•iv 



.-4* ; 



■ i , ■ ■» Ji ,1 





i 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.4.28 



no Del comporre 

Della foprafcritrionc , o Manfionc 
della Pillola, 

foprafcrittione deue effere conftderata in due 
cofe; e quanto alla perfona , alla quale fifcriue, ^ 
^uant 0 al luogo , oue fi manda la lettera , 

Q^ant 0 alla perfona , a cui fi Jcriue > dico , che prU 
meramente fi pone il nome di officio > o dignità col 
fuo conuemente cpitetto auanti , e poi il nome proprio ; 
e tutte queHe ucci fi pofjono porre, o nel Datiuo,o nel" 
f^ccufatiuo conia fuapYcpofitione , come faribbeadU 
re: Sand:ifsimo Diuì Petri fucceflori , Grego- 
rio x 1 1 1 . Pont. Max. ouero così : Ad fanaifsi- 
mum Diui Petri fucceilbrem Gregorium x 1 1 1, 
Pont. Mix. Se la foprafcrittione fi fami cafo Datiuo, 
ut s'intende quesìo uerbo : Dentur litrerac . Se fi fi 
nell'accu fatino, ui s intende qucflo uerbo y De f^nn^ 
turi. Litterae dentur Pontifici , uel lìtterae defe. 
rantur ad Pontificem . j^ìr l'un'e l'altro modo è ben 
fletto, &- ufitato,come fipuò uedere nelle TiMdi 
eie. &anco di M. Taolo Manutio . 

Quanto al luogo , oue fi dri^ano , e fi mandano 
le lettere ; dicoy che primieramente fi fiwl porre li 
nome del luogo uniuerfalc , cioè di Città, Terra, Ca- 
Hello, oy Illa, e poi ilmeno rniuerfale,o più partii 
colare de fopradetti luoghi, & ambedue fi pcfìono por 
renellAccHfatiuo'^ilnomedìC^^^^^^ 
Filla fen^ prepofi tiene ; l'altro mediante la prepofi- 
tione, Ad,w qucHa guifa ; Romam, Ad Diui Petri 
Aedes. Ad Diui Au^uftini Aedes . Venetias, 

Ad 



Al* 
ijridfEirtt 

(Mi 



cluguftini. 



l SI 



fMGm 

WetrijAedi 

'(/' 

m 

liAedibuj, 
^«m contrai 



"J^Oje condici 



r le Piftole Latine^ nr 

P Ad; Diui Marci Aedes . Ad Diui Stephani Ac. 
des. & dicendo/i costruì s intende iluerbof Deferan- 
tur iddi Litterae, chefignifìca moto a luogo . Si può 
anco dire tacendoli L'^ccufatiuo del nome ^ppellati^ 
uo, che è, Aedes j ponendo/i la prepofitione , Ad , col 
Genitiuo così : Romam,Ad Diui Petri, Ad Di- 
ui Auguftini. Venetias . Ad Diui Marci. Ad 
hi\v. ^^^^ Stephani. ^ è modo di parlare eiegantef& ufi^ 
fato. Si può anco dire in un'altra maniera , ponendofi 
itfut f^f^ome proprio di luogo, cioè di Città, Terra, CaftcUo, 
Jcriiic,: ^ ^!^^ Genitiuo, fe farà della prima, o feconda de eli 
natione, & l'^ppeUatiuo con la prepofitione ,& aU 
I ^ fhora ui s'intende il mrbo , Dentur ideft Litterae, 
I j-^^ chefignifìca Stato nelluogo,e dira/si così : Romae.ln 
Diui Petri, Aedibus . ouero , Romae in Diui Pe- 




tri, Tacendo fi la particella, Aedibus , 



litterae 
ro 



DDi; 

, S e'I nome proprio di luogo non farà della prima , o 
Der f^^^"^^ decUnatione, ma della ter%a, ouero fi declinerà 
, fokmente nel numero del più ; ^U hora porraffìilno^ 
me proprio di luogo nel fettimo cafo fen':^prepofitiO' 
ne, così : Venetiis . In Diui Marci , uel Diui Ste- 
phani Aedibus^ 
^ Se'l nome proprio di luogo foffe comporlo ; ^Itho* 
rariceuerebbe la prepofitione , e fi direbbe così ; Ad 
, *^ Roccam contrat5lam,in Diuae Mariae Aedibus, 
\ ouero, in Rocca contrada, in Diuae Mariae.»^ 
altramente ifi deue dire : Si può anco porre nel primo 
Tr^l luogo il nome proprio col fuo Epìtteto auanti , fecondo 
'ifC^ ìoHato,econdicione fua, ponendo fi poi apprefio il co^ 
ff gnome della cafata , dalla banda di fuo padre folOf ouero 



ti 



l dipadre^e madre infime f & uUimamme il nome del* 
f , l'officio 
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Idfficio 0 dtgmtà,come fece M. Taolo Manuth/criuen 
do al Vrencipe di Mafia , e di Carrara , Mberigo Cibò 
Mdjfpinaj dedicandogli quelfuo libro delle ViHole Fa» 
migUari Latine : il ejuale così dljje : Ad Illuftrifs. Al- 
bericum Cibo , Malafpinam , Malfae , & Carra* 
riae Principem . Mj. qui fi dcue auuertirey cheHnom 
me della ca'ata alle mite e indeclinabile > come è queflo 
Cibò , & alte uolte declinabile , ma però poco lontano 
dal fuouolgaref cìr taluolta mente,come per queHi 
due, Cibòi & Mala/pina > fi può giudicare , Diffe anco 
fcriuendo a Tio I de' Medici : Ad Pium I V. Me- 
dicem Pont. Max. declinandofiy Medices,cis.i'm- 
uendo ali Ecc. Sig. Giacomo B ioncompagno^ dijje : II- 
lultrif. & Excell. luuenì lacobo Boncompagno. 
^Ido^ilG'ouane t fcriuendo al mede/imo f diffe : Ad 
Illullriffunuin ,acq. Excellentirfimum,D.Iaco- 
bum Boncompagnum S R. E. Gubern. T^Ua 
fottojcritiione dijJe ;?o/ ; l]luH:riffimae,atq. Excel- 
lentifs. D.Tuae,Addi6tiriìmus, Aldus Manutius. 
P. F. A . N. Chiunque adunque fia > che feguiti queiìi 
due Lumi Manutiani , potrà Scuramente caminare fen 
z^a incejpare . Da quetii modi fopradetti^e da altri, co» 
me farebbe a dire, Bonamicus , Bonfignorus, &aU 
trifmili; ciafcbeduno pigliando e (ì empio, fi può facil- 
mente ^ouernare ne gli altri Titoli, & nomi di CafatCt 
tirandoli al Latino con dcHrei^:^, & fecondo l'ufo com 
mune , alquale totalmente bi fogna applicar ft ,fpecid' 
mente n& foprafcrittiy nel modo di honorare , & riue- 
rire:perciochehoggidì l'adulatione, portataci dilàdi 
mare, è talmente crefciutay & uenuta al colmo, che,ri^, 
futando il mondo efiere fottopoiio alle l{cgole, e Leggi 
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di queììci& di quella fauella, per fodis fare alle orecm 
cine fenfualiy e per acquietare la gratta loro ; ha intro^ 
dotto un Jtuouo modo di parlare j e Nuoue noci; come fi 
può uedere di quel goffo ufo d'hoggidì, che è: Fo^ra Si 
gnoria , Eccelleti'x^iFoHra Maeeìd , & altre forni- 
glianti^i quaimodiycome bene con efficaci ffime ragioni 
mofira M. Claudio Tolomei nella prima Lettera del 
ter%p libro, fcrìuendo a M. ^nnibalCaro ; fono contro 
la ragione, contra la beitela delle fcritture ; non ufati 
da Dante,non dalBoccaccio,non da Gioum villani , ne 
dagli altri buoni Ruttori della lingua Tofcai & io ut 
giuro per mia fi, che quando fon sformato fcriuere fe- 
condo quell'ufo corrotto ,fcioccoy e confufo jparmi ri- 
trouare intricato in me^o d'un Laberinto,e come quiui 
fojieun Minotauro , non altramente cerco ritrarmene 
quanto piupreHopoffo, feguitando queUo nuouo modo 
di parlare a mio mal grado : ^ la cagion*è quefia: per- 
che queHo fcriuere costami rende il mio concetto tutto 
confufoiduhiofoie ofcuro.Hor quella i§leffa adulaticne 
nella lingua Latina ha introdotta nuoua Frafe di dire » 
nuoui titolile nuoue uoci,ma Barbare . percioche appref 
fa Cicerone ftfamentione tante uolte d'impcr adori yde* 
d'altri Votentati , ne fi ueggono tante forti di 
Titoli, & Epitteti, mauengono chiamati così fempli- 
cemcnte co* fuoinomi propri,cognomi,e co' nomi d'offi- 
cio, 0 di dignità.Ma hoggitlì,m€rce dell' adulatione, & 
ambitione,oltra la gran quantità degli Epitteti, ufano 
ancoraalcuni di dire .'Pominitio ueftra , Reueren- 
tiaueftra, Magnificentia ueftra, & altri fomiglìan 
ti modi di ragionare , molto lontani nel uero dalh can- 
iideT:^, purità f cnctte^^del fauellare Latino da' 
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buoni sÌYÌttorì,e Dicitori y non foUmente del tenù 
po di eie. ma della età nosìra ancora . /« uece di tutto 
q ne ito mmiOyC corrotto parlare > fi deue ujare o i l nome 
proprio y 0 di dignità , o di ofjicio co' fuoi Epitteti nei 
grado del p, 'imi tino y e non già mai nel deriuatiuo. Ter 
ritornare adunque alpropofìto noHro, dico, che, fe be^ 
ne alcuni Epitteti y iquali fi danno hoggidì per honora" 
re y e riuerire, non fono fecondo la polite":^ y & norma 
Latina ; nondimeno douemo feguirc l'ufoyilquale è un'al- 
tra legge . percioche quefta uoce Latina > Keuerendif. 
{imus, è molto Barbara y cornai anco quella: Obfer. 
nandifs. Colendifs. non cfiendo maicoHume, chedd 
participio in , dus > fi formi il grado fuperlatìuo , è 
ben ucro y che il Varticipio in ans , ouero in ens , dU 
uentando nome , egli forma lo fuperlatiuo ; ma non 
giamai il Varticipio in dus , Onde , fi come non fidu 
ce; Amandifsimus, ne ancoy Venerandifsimus; 
così non fi dourebhe dire : Reuerendifsimus , efìen» 
do egli formato dal participio , Reuerendus , ilquck 
tiafce dal f^erbo , Reuereor , ris . & altro non figni^ 
ca y Reuerendus , che , dignus Reuereri, uel Re- 
uerentia : come > Amandus > ideft dignus amari, 
uel amore . Venorandus , ideft dignus uenerari, 
uel ueneratione fi come fi dice: Amantifsi- 
mus , & Venerantifsimus , così anco fi dice : Reue- 
rencifsimus, ma c quello , chefahonore , & non quel- 
lo , che riceue IVjonore , o chi è degno dhonore . QueHa 
uoce adunque yKtuttcwdìkìnmSy ancorché fia Bar' 
bara , Cir centra la regola Latina j nondimeno ne'fopra- 
fritti la douemo ujare per efjerhoggimai fatta quafi 
latina per il lungo ufo de' Moderni, in uecediqueUa 
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mce > Reuerentifsimus , fi potrebbe dire Latinif 
wmejReucrentifsimus , & Obferuantifsimus, 
ouerOi Admodum Reuerendus , In primis Ob- 
feruandus ; ouero , Multa Reuerentia, uel Obfer- 
uatione dignus. Ma quei due primi non ritengono 
fiuHl fenfo di pria ,&a queBo modo quelle due uoci 
fi conuengono a quei iche fanno honore,& non agli 
honorati . Ma pure 9 quando cofi fidiceffe , apprefjo'l 
uolgo y e l'ufo corrotto , & Barbaro , parrebbe a quella 
per fona y a cui fi fcriue cofi , chefifoffe fminuito in 
gran parte l'honorey& la dignitày che in fe ritiene. Si 
che conchiudo y che in queHo , & in tutto lo rejìante 
de' foprafcritti fi debba feruare l'ufo introdotto > per 
non ejfere tenuto mal creato nello fcriuere , e poco ac* 
corto . St fuol dire ancora ne* foprafcritti, ft riuendofi 
. . a "Prelati : Re ue rendi fs imo Domino , Domino 
Cardinali N. ma per.dentro alle Tiftolcy ouero Orà- 
^^i^ tioni y non fi concede quefìo abufo , fe bene uolgarmen^ 
K)W te fi dice : M. TietrOy e Signor Antonio . Lat inamena 
pf^! ts non fi direbbe col nome proprio : Dominus Pc-- 
PjK'ì trus , &c. ma bene con altri Epitteti fi può mofìrare 
BDJaiH que^o fegno di riuerentia, & di honore . Ver conchìu- 
defadunqucy dico, che ne' foprafcritti fi deue feguir l'u- 
fo d'alcune cofe , ancorché fia corrottoy e contro le rego- 
Icy e polite^j^ del dire . May accioche più ageuolmén^ 
te ciafcheduno fi pofia feruire de' uarij foprafcritti y fe- 
condo la diuerfità de* flati y e condicioni degli huomi- 
j[iì^ ni ; ho penfato porre qui fotto una Tauola di molte for- 
yfll ti de foprafcritti per commoditd d'ognuno ; e fecondo 
'iku f iuc^li efiempij ciafchmo fi potrà regolare , egouerna- 
IP H 2 re 
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re intorno a cofi fatto modo di fcriuere, fecondale «4Ì 
rie f & dinerfe occorrente . 

TAVOLA DF SOPRASCRITTI 
Latini, molto utile , e neceffaria . 

Al Papa. 

Maximo ChriHiani Orbis TontìficiiSanBìffimo 
Domino nofiro Gregorio xiii. Votiti fici Ma- 
ximo . Summo Sacerdoti . Tatri dementiamo . 
Sijniìifjimo Diui Tetri fucceffori , Summo B^ma- 
norum Tontifìci . I{euercntia , omniq, obferuatione 
d'igni jìimo Vapae , ^nti^ìitiq. B^manorum Maxi- 
mo. SanHifiimo Cbrifii in terris sicario . SummOt 
yigdantijimoq. Chrisiiani Gregis Va fiori . 7^. 7^. 
A un Cardinale facro titolato. 
lliunrìfi. ac I{euercndiJ], D, D. Egidio tituti S. Mat- 
timi, S. f{, Eccl. Vresbytero Cardinali. lUufìrifi.ac 
B^uerendiJL D. D. T^.S. S, EccL EpifcopOfUel 
^rchiepifcopo 7^{. Cardinali . lllufìri/i. uel jlm- 
pti/f. ac Fyeuerendifì. S, /^. EccL TS(. Subdiacono , aut 
Diacono Cardinali . 

A un Cardinale nato Prencipc, 
non elTendo facro . 
lUuUrifi, Vrincipiy ac B^uerendifi. & Domino TSIpfirO 
Sacrofan6lae R^omanae Ecclefiae Cardinali . 
A m Patriarca Arciuefcouojo Ve- 
fcouo, nato nobile. 
ìllunrifì, ac B^ucrendig. D. D. S, il- Eccl.7^. Pj- 
triarcbae ^rchiepifcopo . ^rchipraefuli , Epifco- 
po , jintihiti /^. r j > ti 
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A* Patriarchi, Arciuefcoui, 
Vefcoui ordinarii. 
JlliMrifi. ac^urcndifi.in Chrìno'Patri,& D.D.S^ 
EccL TV. ?>(. 

A un Generale di Religione. 

r'h M. Taddaeo Verufino , ynìmrfì Ordinis Eremi t. 
S,UuguHini Cenerdi rigìlcintijj. 

A un Vefcouo Legato del Papa 
in Venetia. 

llluJiriy ac J^riterendijì. Epifcopo T^, &Vontificis S, 
I{.£cct. apud Venctam i{emp. Oratori , ac {{ene- 
rendiff. inChrHìo 'Pjtri , & D, D. s. /^. Ecclef, 
Epifcopo : 7^. & DÌM Tetri fucce/f, apud Fenet. 
B^mp. Legato, 
A un'Abbate Protonotario, Arciprete, 
& ad altri Preiati minori . 
^dmodum I{euerendoiimpriinis Pyeitcrendo in Chri0o 
Tatrif abbati ^poftoHcae Scdis, Trotonotariot 
^Archidiaconoy ^rchipresbitcro D.fno coìendifi.ac 
ohferuandij]. P^eligiaff. Firo Ecc. Magno,Ecc. Cura- 
tOj-Cancnico udVriore . 

A un Religio fo Dottore , 
o Pre-dicatore. 
Jldmodtm ^merendo y in primis I{eueren. T.&d'f' 
uinarum Utttrarum interpreti » Do6ioratus infigni' 
hus ornato , Laurea decorato , facrarum iitterarum y 
facraepaginaCi facrac Theologiae^ Magiaro, Do ^fo- 
ri,Trof('fiori exi mio, ac celeberrimo T. F. 
^dmodum I{euercndo T, F. TS{. ?^(. f^erbi Dei con- 
tionatori eximiofac celeberrimo, Scientia , uH 
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^rte conctonandi bene do£io , non medìocrìter ertu 
dito , uel ìnflru&o» 
A un Religiofo licentiato al Dottorato . 
J^uerendo T. F. T^. T^.politioribus , interiorihws y re- 
motiorìbusìac reconditis litteris ornato. Dolori de-- 
fignato y Do^iura dignifi. Merita Laurea decorando . 
A un Religiofo gradato di Studio , 
' Venerando T. Fr. 7^ I^Jitteris non mediocriterynon 
leuitery nou uulgariter, erudito . ByCconditis y exqui- 
fitisy fingularibusyuelegregijs ìitteris imbuto y& 
in pataeBra Ut ter aria exercitatijjìmo . 

A un Religiofo ftudente, non gradato. 
y enerabìli V. F. 7V{. Mufarum amico , bonarum di 
fcipUnarum fe^atori y cupidijjimo ingenioyperpoli- 
to y ac per/picaci , Veterano Talladis militiiuel Ty» 
toni Talladis ingenio fo , 

A un Imperadore , 
Jnui^iifflmo I{pmanorum Imperatori y femper ^ugu- 
Ho , 7v(. 7^ facrae Caefareae Maieftatis , & femper 
jLugufìae . 

A un Re. 

InuiUifì. I{pmanorum l\egi . InuiEiìfì. & ChriHianìfi. 

Francorum F{egi . 7^. 7S(. Inui£ii(ì. & Ser enifi. Hi • 

fpaniaruml{egi Henrico Tertio GalUaeyac 

Toloniae F{egi Chrifìianifi. ac felicijì. 

A un Duca di Republica . 
Serenifiimo , ac Excellentifi, lUuHriffmoq. inctytae 

Bsipubticae Ven. Vrincipi, uel Duci. 
A un Duca. 
Ser enifi, Mlobrogrum Vrincipìy Ferrariae , uel Vrbh' 
ni.llluftrifi.ac Excellentifi.Duci, 

A un 
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A un Confegliere , e Ambafciatore di Re di 

Francia in Venetia, o Secretano. 
Chn§ììani filmi I{€gis Confiliarh , uela Con/ìlio , eiuC" 
dernq. apud Fcnetam l\emp. Oratori , mi Legato» 
Excellmtifì. V^^.'ìq^ Chrìnianifi. I\egisa Steve 
tisFiro ExcdlentiffiwQ.Ts^, 1^, 
Aun ViceRe. 
llluUrifìimoyac Excdlentifì. Ts^. \,apud Centesl^ 
Troregi, 

Aun Marche fé. 
lllu^rifiìmoyuel Votentifiimo* T^. 7^. Marchiotii,ucl 
Demarcho 7^. T^. 

A un Conte di cafata Illuftre. 
Udmodum llluftritud ISlobiliFiro, Corniti 
obferuand, 

A un Conte,o Barone ordinario. 
Illuslri,GenerofojIndyto,uel praeftantifi.Firo,!^. 7^ 
Comiti,Heroi)ud Baroni.T^. T^, 
A un Canali ere. 
Magnammo f KAurato-,ml Strenuo Firo* 'J^. Equi- 
ti obferuand, 

AunGentirhuomo^o Cittadino. 
Magnifico Firoy Clariftimo FiroyOrnatiffimo dui,opti 
mo^fagady & integerrimo FiroSbl, 2v(. obferuand, 
uel honoratido, 

A un Dottor di Legge. 
^ Jurifconfulto ex'tmio , Jpe^atifi. exccUcf^tifi. confultifL 
1 Dolori egregio lurìs Tontifìdjyfacrarum legumy 
I tìttt iuris Htriufq. Dolori celeberrimo , ac obfer- 
E^^ uando , 
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A un Medico . 
Trudentìi ac erudito phìlofophiae > artisq. Medicae m» 
terpretij Dolori ThHoJophiaeperitifi,medicafcien 
tiay medencli arte, medicis litteris bene do^o,Gnaro 
medicinae , ac obfermn, 

A un Poeta. 

Mufarum ^lumnOi Lauro infigniy Hedera decorato, 
ulpoUims interpreti ornatìji, Toetaeyuet Vati egre- 
gio > Toeticae artis fcietiti in primis y gnaro , uelfC" 
rito . Mufarum decori inftgni y ac obferuando , 
A un Oratore. 

Dìfertiffìmo, facurìdifi. eh quentifi. Oratori, ^rtim 
Magìjiro acutifi, bonarum artium interpreti do- 
Siili, ac obferuando . 

A un maftro di Grammatica , 

^rtis Crarnmaticae , uel Latinae linguae perito yuel 
gnaro , & Ludi litterarij magiiìro , moderatori, 
BoriyUeUuuemutisinHitutori optimo.diligentifi. 
&probifi.uel miratradendido6frinamdexteritate 
infignii humanarumliterarum peritifiimo , & Cym 
na/ìarchae prudenti^. 

A un Podeftàjo Rettore di Città,© Giudice. 
yigilantifì. Frbìs T^.praefeaoypraetori. Diligentiaà- 
, rnodum Ciuitatis moderatori,I{e£iori. Incorruptifi, 
iurisadminiHratori, integerrimo legum interpreti. 
Inuiolabili iufiitiae praefidi. Fori totius jplendori, 
^equifs, ludiciy ac obferuando . 

A un Mercante. 
Magnifco,& Laudato admodumnegotiatoti . Mercu- 
riali Viro probifs. Mercatori integerrimo . ?^.7V. 
honorando. 
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Qyìfi deueauuenhet che le Tìsloìe Latine i non 
mandonft a quei f che non hanno la lingua La" 
Una ; per tanto qi^i faremo fine intorno a foprafcritti 
Latini. May occorrendo fcriucre latinamente ad al" 
treperfoncy che hauejftro altre dignità y & offici, fi 
potranno formare i foprafcritti a fomiglian-j^ di queflt 
poW di fopra > fecondo i lo ro §ìati , e titoli . Le Donne 
poffono effere chiamate » honeHifiime, effcmpio, dr 
ornamento dipadicitia , e di cafiitd . Ilche ageuolmen 
te fi potrà fare,feruendofi duna Tauola uolgare mol- 
to copiofa de* foprafcritti d ogni forte , de slati , e di 
conécioni , poHa nel fine , e feruendofi anco dello fiile f 
che fi offerua in quefta noftra Latina : & fopra al tutto 
nel darei Titoli, e gli Epitteti s*offeruerà Cufanz^adì 
quel luogo youe fi mandano le lettere, per che le ufan%e 
fono diuerfe intorno a Titoli y & Epitteti '.perche per- 
auuenturafi daranno fecondo Tufo Titoli maggioriyche 
da me pojli qui non fono . 

Delle uarie , & diuerfeforti di Piftole. 

SE bene da Mario Filclfo, huomo di rara eloquen^iy 
& eccellentifi.prattica intorno a queUo negociOile 
forti deà'epifìole fono ridotte al numero cC ottanta , & 
da altri al numero maggiore, e minore di quefìo:7^on'- 
dimeno direi ( rimettendomi però a miglior giuditio ) 
che numero determinato, & certo non fi può dare: per- 
chef fi come Nccorreno^ delle materie ffono quafi ( per 
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dir così ) infinite y così fono le forti delle Tìfiole . Ver 
tanto f non potendofi effe ridurre a un determinato num 
mero > Cic. fcriuendo a Curione nel fecondo libro delle 
'pinole Famigliari,nella 4. P/f?. di/fe : Come tu fai, uà-- 
rie forti di lettere fi coUumanoy ma la principale e quel 
la, per la quale fu introdotta la commodità dello fcriue* 
re,per dare auuifo agli amici, che fi trouaffero lontani f 
de' hi fogni , che a noi , 0 loro apparteneffero . Lettere 
diqueHa forte, io mi rendo certo, che tu nonajpetti 
dame. Due forti ancoradi Lettere fi trouano, le qua- 
li mi piacciono molto : una famigliare, e faceta .'tal" 
tra feuera , e graue . Così dijje Cic. Là onde conchiu' 
dendo il [ho ragionamento , dimoHra effereuarie forti 
di Ti^ìole , manon però nel numero determinato^ e cer- 
to; fi come fi può uederedalle materie diuerfe occorfe 
nelle Vi/i. di Cic. di Taolo Manutio , del Fìlelfo, e diot- 
tri. Ma con tutto quefto ci sformeremo poco più di 
fotto porre il nome d'alcune forti d*£piftole,che più 
fogliono occorrer alla giornata; riducendole a tre cor 
fi principali. 

De' tre capi principali , da' quali nafcono 
tutte le forti d'Epiftole. 

fono i generi , 0 capi principali, da* quali de- 
riuano tutte le forti dell' epiHole . l^no de' qua!.i h 
chiamato DimoHratiuo, ilquale confi^le,come dice Cic. 
nel lodare, 0 uituperare alcuna co fa : Le parti adunque 
di quefio genere , fono lode , & biafmo . V altro genere 
fi chiama Delìberatiuo , ilquale confile nel con figliare; 
le cui parti fono fuaftonci e dijjuafione: perchè, per» 
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fuaàendofi una cofa > // dìffuade il fuo contrario . J/ ^fn- 
%p genere > chiamato Giudiciale , conftsìe nelle contro^ 
uerfteyle cui parti fono accufe , ^ difenftonì : perche f 
acculando fi uno, fi difende l'altro . Tutte le forti adun^ 
que deWepiUole o fono nel genere DimoBratiuo , o De- 
liberatiuo , o Giudiciale . Ma tutte diuerfamente fono 
chiamate i fecondo le dìuerfe materici che fi raccolgono 
in effe, Verciochcyfe s'accufa^ la Tifìola è chiamata 
Accufatoria; fe fida confolatione , fi chiama Confola» 
toria; fe s'efiortay Confort atoria',fe fi fa congratula» 
tione y Gratulatoria; fe fi loda 9 Laudatoria; fe fi rao» 
commanda yCommendatoria; fe fi biafmaf Biafmato» 
ria ; fe fi burla , Giocofa ; fe fi ringratia > BjngratiatO' 
ria; fe fi domanda ,Tetitoria; fe fi fcufa, Scufatoria, 
Ut così tutte fono intitolate > fecondo le materie 9 che in 
effe fi conchiudono ; lequali materie poffono effere ( per 
così dire ) quafi infinite . Si che le Tifìole fott9 
numero determinato , non fi poffono rac-* 
cogliere. Tur non ho uoluto mancare 
di locar qui quefle poche , diui- 
dendole fecondo ì tre Ca- 
pi principa- 
li. 
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TAVOLA DELLE 

PISTOLE NEL GENERE 
DIMOSTRATIVO. 

I deuc auuertìre ^ che, fe bene tutte 
qua fi tepìfìote di Cic.fiano miflcy 
le quali fogliano particìpare di ua- 
rie forti di ViMe^ ciok di laudato- 
ricf peticorief narratorietO Maitre: 
nondimeno porremo qui fottoilno 
me lorOf non che tutta la epiflola fia o laudatoria,o nar 
ratoriato petitoria,o altra , ma perche haueraper den- 
tro qualche parte dilaudatoria, o narratoria, opetito* 
riaiCffal volta farà tutta o narratoria,\o laudatoriayeui 
difcorrendo . 

Laudatoria. 
7{eì Uh. ^.ep.6. Caninius nofter . 7{el Uh. 1 2 . ep.\6* 
Si uales bene e!ì , l^el Uh. 16 ep. 16 De Tirone, m 
Marce , 

Biafmaroria, 
Tion hi fognerà in queHa forte di lettera raccontarele 
pìllole imitabili, per e ff ere pur troppo il mondo cor 
rottole ou^no, & pronto al dir mate, iiche è contro 
kprofeifione Chrifliana . e quando a con futto modo 
dtfcriuerefojfemo sfor^^ti^nol dourcfitlmo ufare.ft 
non nel riprendere i uitij per ^r/o dì iteri tà , arjint 
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che*l noSìrodire rifultajjein utitit d, e beneficio S 
quella perfona , in cui biafmaffimo i uitii , om9 
(Cdtri . 

Giocofa,& faceta. 
Ilei lìb. I . ep. io: Cur enim (ibi. nel lib, 2. ep. 9, 7{elU 
quale eie, par che pafìi ì termini della fm riputatio 
net ilquale , tafiando un certo concorrente di Celio , 
hebbe ardimento dire . Mentre , che mi fo beffe di 
luiy mi fon quafì trasformato in lui : Dum illum 
rideo , pene fum fac^us ille . T^ellib, 7. ep, 7. 
Ego te commendare, ep. lo.ep. i2,ep, i^. ep, 14. 
ep. 1 5 -ep. I ò.nellib.j.ep 5 3 .nel li.S.ep.j.nel lib.g. 
ir/». I o. 1 6 . 1 8 . 1 9. 20. 2 1 . 1 ^ . 24. 2 5 . 2 6. «e/ Ub,iz, 
ep.21.Klel lib. iyep.16. 

Narratoria,e nonciatoria. 
'J^el lib. io.ep.S.ep.2 1 .nel lib. 1 2. ep. 24. nellib.i^, 
ep. 1 5 .ep. I p.nellib. i ó.ep. 1 2. i (jr- 14. £^ diffe^ 
rente narratoria, dalla nonciatoria, perche la narra* 
toria auuifa diUintamente in (ungo . la nonciatorU 
fommariamente. 

Gratulatoria. 
'Hellib.z.ep.j.ep.^.nelljb.^.ep. i i.ep. i2,nellìh,6^ 
ep,i2.ep.i^.neUib,s.ep»i3.nellib. g.ep. 12. 14. 
n€llib.ii.ep.2o.nellib,i 5^/^.5.7. S.9. 12. 
Ri/polte. 
'^llib.^.ep.i^nellib.i$.ep.6, 

Ringratiatoria. 
7^llib.i0.ep.ii.io,nelUb.ij.ep.i i. nelli.Ub. i|« 
ad ^tt.ep,Etfilibenter, 

Rifpofta. 
^e/ lib, 2»ep, 1 8 jielUb, 1 o.ep, 1 9, 

Tauo- 
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Tauola delle Piftole nel genere 
Deliberatiuo. 

JLa TtHola Laudatoria può efiere del genere dimojlra» 
tiuOf in quanto chcy raccomandando uno, bìfognalO' 
darlo, nondimeno f perche il fine è il perfuadere-, per 
tanto la chiameremo del genere deliberatiuo dal fuo 
fine f & anco del dimoftratiuo dalle fue parti.&non 
è inconueniente j che, fi come la pillola è moleuoU 
te di piujpeciefcosìanco fia di più generi . 

.■^ Raccommandatoria. 

i^ellìb.i.ep.i.nel lib,2.ep.6.ep.i^.nel lib.^.epAMl 
lib,6.ep,9,nellib.'j.ep.^,ep,22.nellib.9.ep.i3.nd 
lib.ii.ep,/^.. 5. i6. ij, 22. nel lib.' 12, ep, é.zu 
iy. 29. 

Rifpofta. 
T^el lib. 5 .ep, i2.nel lib* 1 5 .ep. 1 4. 

Petitoria. 

7^ellib,;,ep.2.3,nellib.s,€p,/\..g,i^,nellib.6^pA6, 
nel lib, 1 i.ep,2.^,nellib,is .ep,^.7,io,iì.20. nel 
lib*i6.ep.6, 

Rifpofta. 

7(el lib, 5 . ep. IO. nel lib, 7. e/?. 2 o. nel lib. 1 2.ep. 7. 

Monitoria . 

Tiel lib.^.ep. I $,nel lib.ó.ep.i i .nel lib.%. ep.6.nel lib* 
io.ep.^.nellib.\^.ep.i 8. 

Rifpofta. 
7{ellib.7.ep.26.nellìb. io.f/7,4. 7. 

Confolatoria. 
'Hcllib.^.ep.ì^^.l^.nellib.yep.ij^, iC, 17. 18.«ei 
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S.ó.ep. 1 .2.^.4. 5 . 10. 1 i4.22.we/ //i.y. , 

RifpolU. 

*Hellìb,4t.€p.6.nel lib.$,ep.iì. 

Esortatoria . 

'Kellib.2.ep,i8.nellib.^.ep.i.j.S.9.io.nellìb.s.ep. 
J 9.2 1 .«e/ lib.6,ep.S. 12. nel IÌL7. ep.ó.g, 11.52. 
nellìb.8.ep.i6. ndlìb, io.ep.3,^, 10.12. 14,1(5! 

'2'l'ndlib.ii.ep.^.'j.g,iz,i'S.iQ,2^,nelìib,i%.ep. 
6.10.2 ^.nel lib. i6.ep.2$, 

Rifpofla. 

7{ellib.^,ep.ii, 

Sconfortatoria. 
7^1 Ub. ^,ep. 1 4,nel Ub.ó.ep, i p. 2 j . «e/ lìb.j. ep. 2 1. 
nellib.S^ep.ynellib. lo.ep. 5, 2^,26.ndlib, 15. 

Comme/Iiua. 

'Hellib,i6.ep.i^, 

Difputatoria . 
liL'j,€p.2^Md lib.g.ep.^. 2 2. 

Tauola delle Piftole nel Genere 
Giudiciale . 



Accufatoria . 



lib. 2 .ep,ì o.nel lib, 3 .ep.ó.nel lib. $,€p,3 . nd lìb.% 
epA^.nd Ub.i6.ep. 26. 

Ifcufatoria . 
7(el lib. 2 .ep. I .nel lib. 3 .ep.7.nd lib. $.ep.i. lo.nd Uh, 
6»ep.'j. 2 8 .nd lib. 9.ep.$ .nd lì. i o.ep.2,3 5 . nel lib, 
1 jj, iiep,2.27,zS,ndli,i2,€p,i%,ndUb, i^.ep. 17, 

Ri- 



\f:. 



ia8 Del comporre 
Rifpofta . 

Lamentatoria. 

7{ellib.$,ep.i2. 

Colerica. 
Rifpoita. 

I^Lììb.iì.ep.i, 

Calamitofa. 
'i^ellib. l^,ep.i.ep,2.€p.S' 

Mifta . 

Se bene tutte qua file Vi fi. di Cic. fono mifle^tequali 
trattano di diuerfe materie , appartenenti a diuerfe 
forti di lettere > nondimeno mi par douer porre qd 
fitto alcune poche, lequaU fono più mifie delle altre. 
& basìino queUe poche f per non copiare tutte quel 
hi che ha fatto Cicerone.^ 

7>(el lib. I o.ep, 1 4.«^/ lib. Ji.ep.i$. nel lib. 1 2 .ep.^ i. 
nel lib. 1 \.€p.2.i .^.^.6.7.%.i2.nellib. 1 5 .ep.i,2% 
?. 18. 
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DELLO STILE 

DELLE PISTOLE, 
& d'alcuni auuertimenti intorno 
a certi capi Communi. 

O STILE dello fcrìuere le Vìfio^ 
le deue effere fucile y chiaro , epO' 
iho ) non affettato , ne troppo fon^ 
tuofo , elegante, te fimo dì paro- 
le non nuoue > e ofcure ; ma di mei 
ufttateycotidianey trite Lati^ 
ne . ilquale Siile da Cic. nellib. del perfetto Orat. è chia 
tnato diligente negligen-j^a . La {rafe adunque delle Ti- 
ilole deue efiere fmile a quello ragionamento , che tra 
noi famigliarmente falerno fare a bocca , pur che fin 
fchifata la Ucem^ d'alcuni goffi, i quali , uolendo parlar 
Latino I fi feruono delle uoci f^olgari , in uece delle La-- 
tine , Delia propria fi-afe appartenente alle lettere fu<- 
rono lodatele Tilìoledi ^ugu§ìo da^uto Gellionel 
lib. 1 5 .cap.f. chiamandola eleganza non affettata,pom» 
pofa^o sìiracchiata, ma facile, femplicey& chiara. Te- 
rò ben dìffe Seneca fcriuendo a Lucilio neU'ep. 40. Mi- 
nus tibi accuratas a me epiftolas mitti fruftra 
quereris . Quis enim accurate loquitur; nifi q ui 
uult putide loqui ? Qualis Termo meus effet; (ì 
una federeiiius 9 auc ambularemus ^ illaboratus y 
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& facilis , tales uolo effe epiftolas meas . La glon 
ria cerca delle Vislole è , che paiano ejiere ferine a pen. 
na corrente^ non affettate, o fontuofe . Quando poi , 
ftano altramente > dimojirano ma certa diligenza fan. 
dulie fca. si come ancora Cic, intorno alio fcriucrele 
cofe fitofofiche di/ie : Eleganterphilofophari, pue- 
rile ed. La onde confìderando lo ^lile della Tiiìolae 
fcriuendo a Veto , net itb. 9.ep,zi. li difie : Che ti pào 
nelle TìHole f* non te paio di ragionare con teco con pa- 
role plebeie . Et più di fotto dijfc : V Epistole foglionft 
comporre con parole , che giornalmente fi ufano . E ben 
uerOfche fuitue hauere un certo giudicio e confiderà^ 
tione alle materie , delle (jualifi tratta , & alle perfine, 
a cui ft fcriue . Vercioche le materie importanti , le 
Città f le B^ptibitche , & i Verfonaggi ricercano le Ti-> 
ftole più terfe , più fententiofe i più grani , & elegan- 
ti yft come eie. ntU'ifteffo luogo citato di fopra dijjea 
Veto : ^Itro e trattare una caufa ; altro è parlare al po- 
polo yan'^ i giud'cijifiefjì non ft fogliono tutti tratta- 
re ad un modo . nt Ue cuufe priuate ; & non in tutte, mi 
in quelle di pocaimportani^ tocca fi minutamente ogni 
cofa , ma doue la perfona , le fuHan'^^e , e l'honore s arri- 
fchia , ali bora ft , che maggiori ornamenti di eloquen%A 
ft richieggono : così diremo ancora noi : Se bene le Epi' 
flolcfoglionft comporre con parole, che giornalmente 
fi ufano, non per quedo ftniega, che non fihahbi ri* 
guardo alle materie , & alle Verfone , fecondo le cui con 
ditionifi deue fcriuere , adoprandoft fempre la pruden- 
za , laquale totalmente è mccjfaria in tutte le cofe, 
UlicHo , credo,s'ofkru..ffeii:^r!fiotde, fcriuendo egli 
adAleffandro Ma^no , infiammato daldcfiderio deh. 

gloria 
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glòria dèlie fcienT^e ; & da DemoHene fcrìuendo a Fi- 
lippo . QiieUo iftejjo fu ojjeruato da Cicerone nel quin^ 
to libro delle Tibiale Famigliari fcrìuendo a Lucceio 
intorno al Confolato; & nel g, fcriuendo a Dolabella 
della Colonna driz^ta in bonor di Cefire ; & nel pri- 
mo (ibro fcriuendo a Lentolo 9 percioche in quella Ti- 
§ìolaf che comincia così, Periucundae , y/ [coprono 
gli artificij de' fetori, ne' quali maggior copia di parO' 
le , 0 jplendore difenten-z^ n'apparifce y che non ricerca 
la condicione9& lo fìile del Dialogo : Si conchiude 
adunque f douerfi hauere riguardo nel comporre delle 
TiHolea gradi y a' Hai delle Terfone y & alla natura 
delle cofe , regolatfdo/ì fempre con la prudeni^ . In ol" 
trelaVifiula fi può ridurre atre capi principali y cioè, 
DimoHratiuo , Ddiberatiuo , & Gìudiciale > come al 
fuo luogo habbiamo detto di fopra. ^ quegli tre capi 
f- : ancora ft riducono gli altri tre Generi youero Caratteri^ 
così chiamati da' Greci y da' Latini Stili . cioè , Infimo ^ 
onero humile y Mediocre y & Graue y o feuero . 

L'infimo h , quando ft feri ue di cofe uìliyO quando 
non s'ha y che fcriuere > fi fcriue quel che uien'in boc- 
ca burlando con lui y a cui ft fcriue , & quefìo siile al- 
l' bora deue e jf ere di parole totidiancypure feni^. figu- 
re y & fentenxe y & qu^^^o Uile ancora fi chiama 
Giocofo y come per efiempio ft può uedere apprefio 
le Lettere di Claudio Tolomeì nel terT^ libro youe co- 
sì dice ; 

yi fcriffiy & non fu fcriuere : perche uifcrifif 
fenT^ hauer che fcriuerui ; ne fen'^ materie di fcriuere 
fi può ueram ente fcriuere : echi ferine fen^a foiìani^ 
di fcriuere f fcriuendo , non i fcriue . State fano y&yfe 
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pur miete , ch'io ui fermi ,fcriuetemi quel , ch'io dehh 
fcriuere . Di l\gma . M. D. X 1 1 IJ* 

Gli efìempi Latini di quefto (lile fi potranno ueder e 
tipprejio Cicerone per le Tauole pofiegia di fopra . 

Il Mediocre è y quando fi tratta dì coje mc^ne tn 
tlnfìmo,e'l Graue,&aU'bora lo fcriuere deue ejjerepiu 
copiofo di fentenxe , & più ornato di figure , che 
non ricerca l'ufo dello ragionare famigliare , Giiefiempi 
aqueUo propofìtononne mancano apprejio Cicerone y 
f^appreffo Tuolo Manutio y de* quali chi fi fard dome" 
iìico, facilmente del tutto ne diuerrà chiaro , 

Il Sublime e , quando fi tratta di cofe appartenenti 
alla B^ligione ChriHiana., a Iddio , e alla falute humana^ 
come fono quelle di S. Taoìo , Tietro y Giouanni , Tad- 
deoy Giacomo, Girolamo^ >AgoHino > CiprianoyO a'ultri 
fomiglianti . L>uandoanco fi tratta di cofe partenenti 
a Cittày a B^publichcy come quelle di Cìceroncye d'altriy 
0 appartenenti a coflumiycome quelle di Senecay quello 
Siile fi può chiamare Sublime , o Graue y ilquale ricerca 
ogni copia di parole , di finten^e , di figure > & d'altre 
f arti Oratorie , 

Ma fopra a tutto fempre fi ricerca la hreuità nello 
fcriuere leTiflole , la quale non confile in poche righe; 
ma nello riUringere in pochi fcritti le materie , le qua^ 
Ufi trattano in efìe ; percioche uarie materie fi pofj'O' 
no trattare in un'iUefU ViHola . T^eper queflofi dee 
tanto attendere alla brcuitàtche fi generi l'ofcurità , & 
la confufione. L'un'e l altro eHremo cinfegnaa fug- 
gire ^ri itotele nel 2. libro della fìta Toetica , dicendo: 
Omnis fermo fi breuior fiieric , quam oporteat, 
obfcurat intclledum ; li longior, obIiuioncm,ac 
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Medium indiiciV. Laonde Gregorio l^xianT^rìO 
rafiimiglia queiy che fegumo cjuesìi due eriremi,a qneif 
che tirando d'arco non colgono il (egHo:Si che tanto er- 
rano coloro^ che danno difopray quanto queìy che danno 
difottoy ancorché diuerfamente . La difcretìone adun- 
que deue gouernare il tutto y la quale intorno a qucHo 
vegotio conftfìe nel faperecon g.'udiciofa ragione, 
maniera riflringerc la fo:fta>^i7^tdi molte cofe in pothe 
parolcy & non nello fcriuer epoche righe . La onde ben 
diff'eaqueflo proposto Vlinioy fcriuendo aCornelìo : 
Non eam iure Epiftolam dixerimus longà, quac 
necelTario multaram rerum eft referra. I{ifecate 
adunqupy e tolte uia molte circonsfanT^ delle cofe,o(per 
dir così)mimtie difacende , lafciati anco gli Efford^ da 
bandai (ilche perii più fi fuolfare) aU'horala Visìola 
farà breue. Et quesìo tutto molto maggiormente ftpuò^ 
& fi dee fare yijuando occupati fiamo da altri nego ti] . 
Del che ne fa fede Cicerone. yfcriuendo a Terentia fua 
Cónforte, cosà: 

Se feì fana, mi piare . Jo fon (ano . attendi a gua- 
rire :fa quelle prouifioni, che fono necvfìarìe . Gourr- 
nati fecondo il tempo , tenendomi fempre auuifatQ delle 
coffì che occor rone alla giornata . Sta fona . 
"hleifejioiibro a i ó.TiUote fcrinendo a Bafiìio : 
Con teco prtmay& poi con me sìlfio mi rallegro. I 
ti amoy & ho le cofe tue in protettione . Vcrrriyche ti* 
mi amafsi,& mifcnuefii,che fai)& che fi fa cosìt , Sta 
(ano . 

Tsle mi par douere tralafciare quelloychedìca il Toh 
meo intorno a quejia materia della breuità ; ilquale nel 
7. libro delle fue Lettere così dice : 

ì $ SapC' 
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Sapete uoì , come fi fcriue Laconicamente ? Eccoug<é 
ne unefiempio) fe noi fapete * M» Giulio Fieri non è «e- 
nuto a Tiacen^a , non sìa più col Cardinale 9 è Medico a 
Cornerò. Dio l* aiuti quesìa Hate , llBenuoglienteh 
a yinegiat fi vuol pur cauar la uoglia di quelle lettere.il 
fuo capriccio [coprirà maggiormente la mia ignoran7;a. 
Gli manderò la uoHra , Del Contile ho gran dijpiacere, 
Is^pn fo che mi fiire . I{gma d l'ultimo è patria d'ogni 
uno . Starò con l'orecchie aperte . Del Barbarafa feri" 
uetemi più a pieno . Defìdcro fiipere oue fia , & quel 
che faccia . lo fono con le Vodagre già otto dì nel letto 
dijperato . Bi fogna adunque, ch'io fcriui Laconico. Sia* 
te il ben to rnato . U Dio. 

Qìà chiaramente fi può uedere f che la hreuità non 
confijie in poche righe , ma nelle molte uarie cofe , & 
diuerfcy riflrette in pocafcrittu^a, rifpettoa quello,che i" 
fipotcua fire . T^eper tanto , queffa forte di breuità 
fi deuefempre ufar così, ma , non efiendopiu neceffìtà , 
che t.intoJl parlare dee efier'un poco più pieno,& man» 
co [cìnto . 

Quanto a Capi communi , dico , che mi di/piacciono 
certi principijy& certi fini, i quali H[ati alle uolte , bar- 
riano del buono , m.iufatifempre non folo non fanno or^ 
namento , ma lo tolgono uia , dandogli più tofio ^ofer- 
'^^a , che legglidria . Vercioche molti non fanno inco- 
minciar la ViHok, fe non ui pongono nel principio que^ i 
Ho Capo: Siuales bene eft, ego quidem ualeo. r 
Ver la qual cofa fi potrebbe qua ft dire , che tutte le Vi- ( 
Uole hanno un Capo folo . Onde a me nafce un' honefìo ' 
defiderio , cl/a Caligula Imperator Bimano nacque 
diS,}onenmente . Egli defideraua, che tutto il popolo 




r lePiftoleLatine. 

"^«Ote Bytjmano bancffe un Collo folot & lo àefìderaua fpìnto 
Jifllèii dalU fua fiera crudeltà per poterglit'lo tagliare . lOf 
'Wfiti: ^o/ che ueggo » c/;e fw^fe le Lettere apprefìo molti han 
•"^iiKifi no quafi un Capo job , mofìo da pietà ft cortefta,uorret 
^jf^K s'io potefji , tagliarglielo; percioche quefìo Capo non è 
loro naturale y ma moHruofo t tenendo per for^af & 
quaft per i camelli ( come ft dice ) appiccati molti cor* 
piitifieme» llcheè molto difJiceuole > ufandoft fem^ 
pre y perche alle uolte non niego , che fila bene . E, fé 
bene i Grechi incominciauano fpefiolelcro Tibiale da 
quell'untato principio , A'^^'/av/pof , A'^/<roTA«,/i/- 
r^ÙTtra^. E' Latini da quell'altro : Si Vales bene elt. 
Qjdeflo primieramente non era femprei*fato:ma qual* 
óeuoltayftcomeficonofce perle Lettere diVlatonCf 
di Fallare) di Libavi Ot e apprefU Latini y per quelle di 
Cicerone^ di CeliOy di BrutOy di Tlinio , & del Tolitia* 
no;^pprefJo Vaolo Manutio non giamai. Sono al- 
cmi altri ^ che non fanno incominciare fen^a lalnuo- 
cationeycome fanno anco moltiy fcriuendo ualgarme»'. 
te con quefìi principi^: Molto Magnifico <5ignore, 
Monfignor Reuerendiisimo , ìllultrifr. Signor 
mio . Et, quel che importa, h, che motte wMe uift po 
ne quello , &c. de* T^taì, dicendo : Molto Mag. Si- 
gnore &c. La doue/i (pfXJé l^ Inuocatione del parla- 
rcy per non efere qucHa (i fatta Inuocatione concatena 
tacolfeiuente:come meglio farebbe adire: Molti gior 
ni fono ftato,Signor mio,;ch'io non n'ho fcritto, 
che dir così'. Mag.Signormio.&c.Molti giorni fo 
no ftato, ci) io non n'ho fcritto . l^mniego adun- 
que una virola poter* incominciare dalla hmocatiomy 
ma mi dijhiace quefia ufan^ dell' incominciarla femprc 



l 4 
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con ^ueWisìejffo principio : che yfì come l'ufarla tal hi 
ra non fi deue fuggire; così l'ufarla femprein queSìo 
modo fi deue fchifare , llche molto accortamente s'of 
ferua da quel non già mai lodato a bafìan's^a, Taolo Ma 
nutio in quelle fue leggiadre, polite , & giudìciofe Vi 
fiole Famigliari. ^pPrefìo molti ancora nella fine fi 
fuol porre queftafrafi di dire,o altra fimile: Cura, uc 
ualeas, // qudfine ponendofi fempreM del falli dio^ 
foy e del goffo . l^e lodo quella falutatione poHafem 
pre nelprincipioycioh, M. Tuli. Cic. Tironi Tuo S.P. 
D. par che non fi fappìa far altro, ligandoci da noiilef 
fi. lo certo non mi uergognerei feguitar'alle uolte l'ufo 
moderno delle Lettere uolgari , nelle quali fi come pei 
fottofcrittione fi fogliano locare quefìi modi dì dire,» 
altri fomiglianti; D.V.S.Ser. A uoftri feruigijF.An 
gelo .con lafciando quella falutatione commune, & tiì 
ta, facendo la hw.ocatìone giudicioCamente nel prtnci- 
pjotdìreifottofrriuendo .'7 ui AmantiTsimus>Tui Sta 
diofifsitTius, Tuae Pat. Tuae Dom. Tuae Excell. 
AddKftirsimus F. Angelus . & quel che fegue . U 
Jomma^per conchiudereMogna uoltarfi allauarietà,e 
non caminar fempre con le medi fime ftampe , chi uml 
far opera degna di lode,e acquiUar nome di buono fcrit 
tore.^lche fare io certo altri non mi proporrei auantì 
gli occhi del miogmdicio per mira,effempio,o ff^ecchio, 
theVaolo Manmioyilquale.s'io crede/fedtnon ef^ereri 
prefo da coloroyche o non hanno prattua delle fue Ti!ìe 
le Famigliari, oche per efiere di rintwrzati inzem 
non hanno guflo della lingua.ne de uar^ ^odldejc^l 

^nì?"^' r-^' fr '"'"f"'^'' Cicerone nelle 
•Pinole Famigliari, ou' egli fcopr e molto bene l'accorta 
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rein /"^^^^'^"^^^^^^^oalgennleyleggìadro,& dotto modo 
(^orre wowif i uoci,deUe cerimonie y e ufanT^e , 
Jfi cfee hoggidi il Mondo richiede. Ma,non uolendolo dire, 
y** l'ho dettoytic Hoglio cancellarlo, perche, oltra che la ra^ 
gione mi detta ejjer qucHo molto più miracolo in 
« n urChuomo dell'età noHra, che di quella di Cicerone, an^ 
dando noi mendicando quel, che effi riceucuano quafi 
fm col latte f ielle culle} parmi efiere co fa poco difdiceuole , 
'f;^-i femori dir nulla,errare co* dotti,& giudìciofi ingegni, 
Fbo^. i quali così dicono, così giudicano, & cosìuogliono. E, 
Vték perche io mi fono auueduto efìere trapaffato molto ol" 
tret lafciandomi trasportare dalla Ferità , & dall'affet- 
fmp tione, che porto a un fi gentile jpirto, mi ft conuiene ta 
tftti cere gran parte delle fue lodi, lafciandol'a una Lìngua 
Higiji f iu terfa, più copiofa, & faconda della mia,&fcnxa pa 
Witì rì.Dirò ben queHo in confermatione della falda cpìniO" 
té fin nCiCÌje ho di quefì'huomo sì raro ,che talmente mi com 
l$,To:S; piaccio nel fuo dire,che, quando iofofft domandato ren 
acEi:; dere la ragione di qualche fua cofay& non fapefii dir'aU 
tro, rifponderei, com.egià faceuano i Difcepoli di Tit* 
tmm tagora: Avrost^a , cioè, Ipfe ait. Ch'ancor'io tengo 
Taolr per mio Mae^ìro, ani^per mio Specchio. Onde $ 
efiend'io ficuro quali di non errare , mi sformerò fcm* 
m»: p^€ di mirar lofimi tarlo, & fcguirlo, ancorché certo mi 
fi<i di Ciarli fempre alla lunga^ne giamai potermi pm^ap 
rf^ffi prcfLire alia minima F inebria delle lodi , ^ de' meriti 
éjutfi fiioi. Et ciò baQi.Ma ueniamo hoggimai a dare i precet- 
P if ; & a fermatiti, & negatiui intomo al modo del com 
àèt ji^ porre le particelle, & altre cofe , appartenenti alle Ti» 
^0 fìole latine, 

> PRE- 



MI» 



/ 

V 



r - 



I 





PRECETTI AFFERMATIVI 

INTORNO AL COMPORRE, 

Et all'ordinare le noci infieme per 
dentro airEpiftola. 

^ £ »0« fi può dare certa , & de" 
terminata regolai o tegge^ nel collo» 
care per ordine tutte le parole; ef- 
fendo molto differente il puro Gra» 
matico dall'Oratore in quefìo inori" 
dimeno ci sformeremo dare alcuni 
precetti , ì quali per il più fi ufano , Ma fopraatutto 
fempre fi deue auuertire l'ordine ofieruato da' buoni 
fcrittori di queWarte , e , quel che importa più » con» 
figliar fi con le orecchie > le quali , quando non fiano de* 
prauatcy faranno e con la lunga ofìeruatìone , & cffer- 
cìtiot un gimlicio tale , che non molto fi potrà fcoàare 
dalla uera congiontioneyO conne filone di parole ufata da 
eie» & dal Manutio nelle TiH, Famigliari . 
I V obli quo fi fuol porre nel principio y lo Inetto nel 
me-T^cel Ferbo nel fine^uty Carthaginem Scipio 
xAfricanus deleuit. 

1 LeVrepofitionitralo^ggettiuOyelSoHantfuOyft 
milmentelo I^elatiuocol fuo Fcrbo per triodo di 

paren» 



fir> 

k 

ntim 
firic 



WttM 



tÌHO;i|] 

j Tanto j 




Ut 
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parente/i :uty 0 rnatifìimo in loco laudanda e§ì > 
((me a paucis colitur, parftmonia . 
^ Il platino quando fi deue collocare neU'obliquo/e 
lo antecedente, e'I foHantiuo fi concorderà col I{e 
latiuo nel cafo, e che lo ^elat 'mo fta poflo auanti » 
ritiene in fc molta gratta, ut , Quas ad me dediUi 
litteras, mihi periucundae fuerunt * 

4 L'ag^ettiuo ornatamente precede il Sofiantiuoima 

però che non uifìa molta lontanani^a tra loro . «f> 
Optima uirtus . L'Obliquo precede lo Inetto > ut 
Locorum lonqinquitas* 

5 La Dittione negattui ornatamente fi pone nel fine 

dellaOratione.utf Vracfìantiorem te uidi «e- 
minem . 

6 Li Gerundij ^gglettiui,ouero Gerundi^ ornati0. 

mamente,/i pongono in uece de' Gerundij.utyGe- 
rendorumbellorum gratta ueni y prò , Gratta gè* 
rendi bella . ^d petendam pacemypro ad peteU' 
dumpacem» 

Il Gerundio aggettino ornatamente nel Gemtiuofi 
fa difcordare nel Genere , onero nel numero, con* 
cordandolo folamente in cafo . ut , Campo fui hune 
librum infìituendi puerorumgratia, ideSlygrath 
inflituendi pneros . Date copiam crefcendi no* 
uarum,ide§tj date copiam crefcendi nouas com. 
La, Vrepo fittone leggiadramenteyft aggionge al pofì 
tino ; lo ^uuerbio al comparatiuoy & al fuperU' 
tino peraccrefcerli .ut Terbeatusy perpulcher. 
Tanto , tiel quanto > nel multo , ucllonge dotìior. 
Multo, facile, longCydoBìsjimus. Tanto pesftmus 
eH ille omnium Voeta , Ò^mo tu optimus omh 

nium 
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«/«7» Tatroms . Quam maxìmas grattas agtt» 
Quum do£ius . Ter qmm do^lus. M ultum, pau» 
lufum f tantum > uel quantum do^us , non multo 
do£lus . 

fi LaCongiontìoneuagamete fi raddoppia ponendoli 
a ognifoflantiuo alle mite . uty Tctrus & doBrì- 
na,&' uirtute clarus eH. Se due cofe faranno ugna 
li y potrà rìceuerel'un'e l* altra quefia dittionetu. 
uty eli optimustum Oratorytum Voeta . Se non 
faranno ugualiy il meno importante prima fi pone 
con la particella Cum; il più importante dopò con 
la particella Tum.uty ^mo Tctrum y cum ob do- 
€lrìnam eiusytum oh uirtutcm , 

10 Molta uighc:^ ritiene lo Aggettino poHo nelgt 

nere neutro colfoHantiuo nel geni tiuo . «f, Mul- 
tum laudiSf ideHymulta laus,parum laudi^y& fu 
tis uirium , 

1 1 V ultimo Supino in uece del gerundio accufatiuot 

pasfiuoffipone ornatamente ut Difficile crediti» 
idejìydd credendum. 
1% Il comparatiuo poHo in uecc del spoCitiuo'y apporti 
molto ornamento. uty Seniory prò Sencx . Liben- 
tius y prò Uhenter. f^ehementius , prò uebe- 
menter . 

Ilfoggiontiuo gratto fament e fi pone in uece dcll9 
Indicatiuo.utyyelim fcribasypro, FoloyUt fcribas. 

La pittione ^uuerfatiuay L>uanquam, pofiand 
principio , & congionta coWindicatiuo, adorn:i,e 
da grauità alVoratione . ut , Quamquam te dilige» 
hamynunc tamenadnnror, 
t$ La oratìone infinita pofia in uece dello indicatìuo, a 



udì 

'àlea 
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fogglontluof è molto più uaga. ut , Scio te legete $ 
idesì,quod tu legis. f^olo te ad me fcrìbere, idefìf 
utadmefcribas. 

16 11 Futuro dello infinito pasfiuo pofto in uece dello 
infinito prefente pasfiuo^ ha molto del buono, utf 
Le£ium irifproylegi. 

17 Laprepofitione , che ricerca il fuo cafo ypo^a > & 
congiùnta col uerboM del uago. ut,^deo illum f 
ideHìCo ad illum. 

ì% La negatione congionta col pofitiuo negatiuo ador* 
na , & abbeliifce il parlare . ut , Haud improbus, 
ideft , probus . Haud nefciusUtterarum fideH , 
fciens . 

t9 11 Varticipio del fettimo cafo > quando uogliamo fi- 
)X)Ì gnificar il cempo,è molto al propofito.ut, OUauia 
no regnant€,idefi,dum regnabat. Et, quando fipo 
ne il fojìantiuo in uece del participio ajjolutoy nel 
fettimo cafojè parlare molto uago y&adorno.ut9 
Imperatore ^ugufioAdeUt imperante. Me uiuop 
idefif uiuente. 
«o llSoggiontiuQ in uece dello Imperatim yemolto 
ben posìo ; ilche ha molto più dell'Oratore > che 
del "Poeta > ilquale fiiol ufare per il più lo impera- 
tiuo. utfyAmabo te^fcribas mihi.proyp:ribe* 
0. ai II Superlatiuo fi fuol porre nel fine con molto orna 
0 mento.ut, Ceterorum te iudico fapientisfimum, 
^ 22 La Trepofiùone quando fi pone dopò il cafo , o in 
me^o tra due cajfì, e quando fi pone auantilgenC' 
tìmida molta gratia,€ fplendore al parlar e. ut^f^e" 
Slrts ab oris. De Ciceronis eloquentia . 
// "Participio dello accufatiuo , e del fettimo cafo , 
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qmnào fi pone in uece dello infinitOfapportamol- 
ta uaghc^iC jj>lendidex^ di parlar e.utylnuen- 
tum tibiyO- adduBum Vamphilum curabo, idfji 
curabo inuenire^ & adducere tibi Vamphilum» 
Vritifqmm incipiast confulto; postquam autem 
confulHeris,mati4re opus cft faCio: ideHt opus eH 
facere, 

24 V Infinito col nerbo , Haheo » h parlare molto ek, 

gante-i euago, ufato molto da* Greci, T^on habeo 
dicereynon habeo legere^non habeo r.Xt non habeo 
uentre:ideflynonpojìum àicere-, mnpofium lege- 
YCynon po/fum ire^non pojjum neutre, 

25 lettoci più lunghe ttcy quando fono poUe nel fincf 

ritengono molta gratia.ut,f^€Hram omnes uirtu 
tem admirantur, 
«6 // Tarticipio,o'l nerbo pofto nel fine ricerca appref 
fo una noce lunghetta. ut. Te credo rem diligentif 
fimècuraturum.Diligentiam accuratiffimamad- 
hibebo , 

37 Tra due T{etti fi pone ilgenitiuo yfra due genìtim 

un I\etto.uttMagna uirorum multi tndo , Huim 

magnitudo uiri. 
18 Le ^jfermationi y e negationi uniuerfali ornatcf 

mente fi pongono nel fine . ut, Diuiti^ omnes^Lìt 

tera nulU, 

29 VHabit'c{tore ornatamente fi fuol porre in uece del 

li*ogohabitato.ut,EgrediturafratreMc^9 doma 
fratris . 

11 lielatÌHO pofio tra duefo§ìantiuiyfel primo èap 
peilatiuo,& il fcguente è proprio; fi concorda col 
proprio, ut yEU locus in carcere , quod Tullianm 
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appetlatur. Se'l primo farà proprio,el fegucnte 
appellatiuOffi concorderà con ^uelio,cbe ci piace 
rà.utyl{pfa,^uae e§ì,uel qui eUflos candidi jjìmus» 
mihi admodum placet . Semini tuoyqui,uel qmd 
esl CbriHtis ,ma queHa Fregola non h ferma, e 
falda, come anco fono le altre . come diffe Falerio 
Malìimo:Stationem peragebat eo loci, qui hodie 
Scnaculum appeltatur, 

PRECETTI NEGATIVI INTORNO 
al modo del comporre la Pillola, 

I Li Epìtteti rare mite fi danno d nomi prò • 
\J prijyefìendo quesio proprio del Voeta , e 
non del Vrojatore ,ut , Ì(jger coruus, Cbarta 
alba • 

3 Fnelegan':^ , per bella che fia^ o dittione, non de* 
ue efiere po^ìa jpejio in ma EpiUola , onero Om* 
tione; perche l'ornamento,come habbiamo detto 
in lungo fopra la metafora , non confile nella 
moltitudine, & quantità d'uno iHefjo ornamen* 
to,ma nel bello uariare. 

3 le fentenxe,e* prouerbij non fi ricercano molto nel 

le Tt§ìole, 

4 Tiuuoci infieme d'una fiUaba fola fi deuono fchift 

re. ut ,,Anneidftt, 
il fine d'una Tiflola, o periodo non deue efiere d^ti 

na CtUaba fola. 
Lo fpe/fo concorfo delle uocali fi deue fuggire . «f» 

Faccae ^eneae amoenifjìmae impendebant. 
Lo Jpefio concorfo (Cuna i^iefia lettera deue efierc 
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fuggita .utyO The tute Tati tibi tanta Tymne 
tdiUi . 

8 Lo jpefìo concorfo di più uoci fomiglìantinel fine fi 
deue fu^glre.utjFlentes, plorantes t obte^ìantes, 
lacrymantes. 

^ Lo fpejjo concorfo ancora della lettera. S.fa moltt 
dijjh:ian':^j& partonfce fifcbio^o fililo . ut Hai 
res fcriptasferuauiwHS» 

to Le claufule, e' periodi non deuono ejfere molto lun 
ghiy perche partorirono molta ofcurità. 

Il II numero del più non fi deue dare giamai alla fC" 
condaperfonayfcriuendofiaunaperfona fola^ fe 
bene ornatamente fi juol dare alla prima. 

iz La Epistola non deue efiere affettatalo fiiracchìo' 
tayne troppo font uo fa con apparato grande di eie* 
ganxcyO di parole fcielteyma te fiuta quafi a penna 
corrente: con una certa diligente negligeni^ayCa» 
me piace a Cicerone, &a Vaolo Manutio. 
Molte, an'j^i per dir coshin finite quafi fono le rego 
Icy e' precetti tanto affermatiui, quanto negatm 
intorno a quefto negotio : ma bahino queSiipo» 
ehif perche ciafcheduno col lungo efiercitio , Ì7/- 
gentementcy e prudentemente imitandoy& offer 
Mando Ciceroney& il Manutio Vaolo nelle 'Pino- 
le Famigliariy peruerrà fen^a dubbio a dolci fw 
ti della Famigliare Eloquenza. 



IdemPI 



VI. 





VIRORVM INSIGNIVM 

Mi PEEPISTOLIS 

SENTENTIAE. 



Cicero lib.2. Epiftola4. 

PiSToLARVM genera muttaef 
fe non ignorasi fed ynurn lUud cer- 
tifmum , cuius caujja imenta res 
ipfa eHiUt ceniores facevemm ab- 
fenteSfftquid ejfet, quodeos fcire > 
aut noHrdiaut ipforum intcrejiet , 
B^liqua fmt EpiHolarum genera duoy quae me magno- 
fere dele6iant',l^numjamiliarey& locofum ; alterum, 
/euerum,& grane. 

Idem Papirio Paeto lib.p. Ep.2 1. 
Veruntamen quid tibi ego uideor in epijiolis f* non» 
ne plebeio fermane agere tecum ^ nec enim jemper 
eodemmodo. Quid enim fimile babet epifiola > aut 
iudiciOi aut concioni^ quin ipfa ìudìcìa non fotcmus 
emnia traólare uno modo, Triuatas cauffasy&eas 
tenue Stagimus fubtilius: Capitisyaut famae,fcilicet or- 
natius : EpiHolas uero quotidiani^ uerbii texere jb- 
lemus. 

Idem ad Atticum lib. i.Ep. r o. 
EpiHolae fuerunt omnes Bpetorumfpure loquuntHr, 
9um hHmanitatis^arfaefalcptHm infignes amoris notis, 

ÌL Idem 
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"IdemdeCIar.Orat.& de Perfedo Orat 

In Epifìola quaedam ncgUgentia dìUgens effe debet, 
Seneca Ep 15. 

Sedane Episìolae modum excedam , tjuae non debet 
fmHram manum implere legentis . ■{ Sinilìram ma- 
numtegentis fignificat -, cum longior fuerit Epi^ìola: 
tunc enìm & dextera, & /inibirà teneri neccfìe eli, 
Idemad Lucilium,Ep.40. 

Mìnus tibi accuratasame Epifìolas mìtti fruHu 
queYeris,iluis emm accurate loquiturt nifi qui vult pu- 
tide loqui Q^alis fermo meus ejkt y fi mafederemuSy 
aut ambular cmHs:iUaboratus,facdis: tales uolo efje Epi 
SìolaSfmeaSiquae nibìl habent exercitum, nec fi^um^ 
A.Gelliiis lib. XV. cap.7. 

Cum lìbrum Epiftolarum D. ^u^ufii, quas ad Ccm 
pepotcm fuum fcripfitflegercmus; duceremurq Elegan 
tia oratìoni^tneq, rnorofa,neq.anxia ,jed facili herclCf 
& fmplici:id ippm in quadam Epistola fupereodem 
anno fcriptumoffcndimus . \ Huius tpi§ìolaeexem- 
plum ibi utdeas liceat , 

Demetrius Phalereus . . , 

In tenui, humiliq. dicendi genere uerfatur EpiUold^ 
cuius dicendi modus,& Uylus gracili^ cffedebet , pref 
fusfermojpurufq. ex Epijiula petitur: Stylus quoq. prò 
Terfonarum ratione effercndusj aut deprimendus eSi; 
i&,cum oportueritÀìitcr utrumq. tcmperandus» 
Artemon Epift.Arilh defcriptor. 

Oportet eodtm fiylo & Dialogum fa ibi, & EpiHO' 
lam : eli enim Epi^ìoU Dialogi pars . 

Oui- 



\ 




ffffliitjri. 



4 




H7 



'tùk 



lePiftoleLatine. 

Ouidius de Arte amandi. 

Mimdafedemedw.confuetaq.uerba Tuellae 
ScYtbite: fermoms publica uerba placenta 

Idem, 

fiftìhicredibilis fermo, confuetaq.uerba, 

^pta tamen praefens tu uideare loqui . ^ 

PaulusManuriuslib.4. Ep.50. 
Modonelìtteraselegantesy quales uidelicet Tuta'- 
utjjafummsingenijs elaboratae^tibiofienduntur a 
me exjpc6ìes . itafcribam , non modo ut quod in mèn^ 
tm, [ed piane quidquid in buccam uenerit , in EpiHO' 
kmconijciam. 

Idem infra. 

Epifìolaenonrae debent ìnterdum alucinari, nem^ 
pe,quodijsnegligentia quaedam , cum ad Familiares 
fcnbitur,€tiam ornamento fn. Itaigiturtecum agam, 
ut fi effemus ma : & , quemadmodum praefentes qua 
cmque de refermones familiariter ferere folemus ; fìc 
tnfcribendo,nuUa certa propofttafententia.ltbertatcm 
'«wf* mm,& quafi negtigentiamimitabor, 

Aldus Iunior. 

EpifloU confuetudinem fere quotidiani fermonis de 
H hetimitari, Sententias tamen interdum grauioreSf 
Ipf < quam Dìalogus, & maìorcm elegantiam admittit Epi. 
mté- fiola;non modo quia Hudio , curaq. maiore fcribimus » 
fhfik quam lo quimur ; uerumetiamycum ad Vrincipe s uiros, 

(' tor. aut etiam ad Cinìtates , Utteras mittimus^ quod inter- 
^0lf dum eurnire foletf habtnda omnino uidetur Terfona- 
rum ratio* 

K % Ec 
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148 De! comp. lePift. Lar* 

Ec intra: 

Sgó ferito , & feruabo Gregorij Isla^iAyixcni do* 
cumentum , «t T'rouerbijs neq.numquam ,neq,fat. 
pe utar : accedente praefertìm Ciceroni s cxewplOy 
quem cum lego , nullius l\httons praeccpta defi- 
dero . 






AV. 




>^ r \ ■ / 
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AVCTORIs'lVDFClVM, 

SEjV CENSVRA, 
De tradentibus Epiftolicam fcriptianem . 

I c o L A o Teroto Sypomino Epi 
fcopo de confici undis EpisioLts ( pA 
ce omnium dixerim ) Lucidins feri 
biremmo potcii y M.7rio Thild- 
pho cmiofÌHSySulpiào camlìdiusy 
M uncinello fidclius , .AerìvaSduio 
pulchriuì , Marino Becichemo Sccdre^'.ft accuratius, 
& exqMfniusyScoppadifidfiusy Mdo Mmntio lunio 
re, hreuÌHS, mundinSf crndicius, atq, e vu-Sììhs Ct teros 
non fpemo,Tiec cuiufpiam de bi^ iudicium contcmno, 
Quandequidem ego , qui ad hos , atq. ni os Cane tìullus 
fum, ntminiy nec ingeniof nec doiirma, nrc nomine fum 
ccnferendus^ 




ivo- 




V 
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I LVOGHI OCCOLTI 

DELLA LI NOVA 

LATINA. 

AVTIORI, LE evi AVTTORITA^ 

citate fono in quelli Luoghi Occolti, 



Aldo Manurio^il uecchio. 

Afconio Pediano. 

Aulo Gelilo,. 

CCefare. 

Catone. 

Cicerone , &gli ^Itri 
fuoi nelle Pillo- 
le Fam. 

Cornelio Cclfb» 

Hirtio. 

Lodouico Viues. 
JM^Varrone* 



Oratio. 

Paolo Legifta* 

Paolo Manucio. 

Pianto. 

Plinio. 

Prifciano. 

Salluftio. 

Sceuola. 

Terentio. 

Tito Liuio» 

Virgilio, 

Vitruuio* 





il viUti 

^O^'WWf» il 



5 ^^if:M^my^jp7^^ 





Acceptum referre 7 F.xpenfum ferrc. 
Notare all'entrata > Notare all 'ufcita. 

r"pf?e due maniere di p.i rlarcy le qua- 
li foauemcnte fioriuv o apprejio i 
buoni y e perfetti Dicitori della fa-- 
nella Latina nel ecolo d'oro di Cice- 
rone ì padre delCeloquerf^^ì ; quanto 
svino nafct'iìe hoggidì , non bene if - 
tefe da molti , & da pochi ojjeru ite , ma (conciamente 
ujate ) chiaramente ft può uedcre per Icfottofcrit e aut- 
torità di quei , che fi ritrouauano in quelU fiorita età, 

A Tpreffo gli Antichi fi ritrouauano due Libri, co-* 
m'è al tempo d'hoggi, uno dell'entrata, o diri- 
teucre ; t altro delCufcitay ouero di dare . Vero fole- . 
Uano dire in quefìaguifa : 
le partite dell'entratale deltufcita\ ouero di riceuere, è 

di dare non fono pofle per ordine . 
7{pmina hi Codicem acceptit& expenfi digeHa non ha- 
bentur . Cic, prò f{ofcio coni, Hic dicendirnodus e§i 
perpolitus,& in frequenti uju. 
Quefìa partita non fi troua al libro deh' entrata^ne anco, 
deltufcita . 

ììoc\nomen in Codice accepti y&expenfi r.on habe- 

tur . ibidem . 
Il corno deU'entrataf e deU'ufcita ^ ouero del riccuere , e 

K ^ del 
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15« Luoghi occolti 

del dare fra di noi s'accorda . 
^atio acceptiy & ex f enfi inter nos conuenit . Tlautui 
in Moh. 

nomai torniamo a libri delC entratale deltufcita . 
Talune ad Tabulas accenti f & expenfi renertamHr.Cic* 

in Ferrem, 
rentrata,& Cufcita deue ejjere nel libro, 
^cceptum , e^r e xp enfimi in Codice effe debet, Cìc. prò 

^ofc. Com, 

Ho fatto di riceuere, ouero l*ho notato al libr» deU 

l'entrata. 
jicceptimretHU , \ nonytuli^ 

nò confejfato di riceuere . { quantunque non inter* 
uengÌH il denaro , 

Ucceptum tuli. \ non ,retuli. ut ait Valk lib. y, 
cap. I OD. 

L'ho notato al libro deU'ufcita , ouero l'ho notato d'ha** 
uer dato , 

Expenfum tuli . { non^retulì. 

Ho notato a libro i denari , che ho riceuuto da intorno 

ouero t ho fatto di riceuere , oueramente ho fatto lo 

riceuuto ad Antonio yì denari, che ho hauutoda 

Antonio gli ho pofii aWentrata. 
Tecuniam Antonio acceptam retuU. Cìc. in Ferrem. 
Ho fatto di riceuere , ho fatto lo riceuuto a Malleolo di 

feicento mìUfeUertvj, 

SexceritamilUafeHertia Malleolo retuli. Cic. inFer- 
rem. 

Expenfum ferre . { notare all'ufcita. 
Ho notatoallufcitail denaro , che ho dato a Grifogono. 
Tecumam Chryfogono expenfam tuli, ibidem. 

Hi 



della lingua Latina. i jf 

Uà notato altufcita di hauermì dato cento fe(lcrtij\, 
Sxpenfamihi fesìertia centum tulit. Cic, B^foyCp^ 

20. Fam. lib. v, 
Pipetta di rifcuotere , §la a uedere a chi ha data U 
robba. 

CuÌ€Xpenfumtulerit,rK0ratur»Cic.^ttd.ìO.ep,i$, • 
Dolabella hà poflo al libro di riceuere , 0 deltentrata, 
ttìs^ manco di quello, che rene hà po§io cChauergli dato, 

a l'ufcitayo allj jpefa , 
Ili»» ^Glabella minus Ferri acceptum retulitt quam Verret 
illi expenfum tulh.CicànFerremy^ii. 1. 
Vfaft queUo modo di parlareynon folo quando interuenf 
gono i denari , ma qual fi uogUa altra co fa . come fa* 
rebbea dire: 

a , tJà fatto lo riceuuto a B^bonio per conto de l'opra, 
J{abonio opus acceptum retulit.Cic.in Ferrem. 
Pompeo hà pregiato, ouero hà po Sìa a libro la Legione, 

che ha preftato a Cefare, 
legionem Caefari expenfam tulit Vompeius . Coelius 
Ciceroniyl fam,S ep.4., 
tjitjff, Acceptum alicui referre.-{translatiuc in bonum. 
Riconofcere il benefìcio da alcuno . 
J^eflo modo di dire fi fuol ufare anco per tàa di meta» 
'tf0 fora^nel conftfiar'il benefìcio riceuutoy così : 

io ricono fco la miafalute dalla tua beneuolem^a y ouero. 
Io confeffohauerlauita per caufa tua; lamia falute 
dipende da te» 
Salutem meam beneuolentìae tuae acceptam refero . 
Cic. ittico. 

Vefier libero^ e tejjer uiuo tutto ciò ricono fco da te, 
Q^odtiber fim^quod uiuam» tìbi acceptum re fero . Cic» 

€Ìd<:m 
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i$4 Luoghi occoltì 

eidem li.primo ^tt. ep, 2. 
lo Iperare > & l*hauer ardimento tutto queHo pojfon» 

ricono fcere da Ce fare, 
^od jperant > quodaudent , omne Cdefari referre acce 

ptum pojiunt. VlancmCic. 
Zgli confeffahauer k uita per tua bontà , & amore-i' 

uolezj^a, 

Fitam acceptam re feri clementiae tuae, Cic. prò 
Marcello . 

Expenfum ferre ? ^ 1 • % 
Darne la colpa, -j-"-»"''"»"* «"«'"m . 

Deuono dare la colpay 0 la cagione alla loro negligenza . 
Jiegligentiae fuae expenfumferre debent. Sequoia, 
D'ogni co fa danno la colpa ad Antonio fola. 
Omnia uniexpenfa referum Antonio. Cic, inThiHpl 
Aliudac. 

Akramente,che, Altro che. 
Tu mi rìfpondi a ogni altra co fa fuoriyche a quella > che 

ti richieggo f ouero, tu mi rifpondi altramente , ch& 

non ti domando, 
Mud mihi refpondestac rogo.TerJn Thorm, \ 
llconfeglioiCongregatione oragunan^anon fi fa in aU 

tromefcyfuon che in ejuello.nelqtiale^ lecito. - 
%Alio menfeyac fas eft , comitia non habentur. Cic. in 

Ferrem , \ 
la luce del Sole è molto differente , da quella delle Lu^ 

cerne , o«ero, Mtr*h la luce del Sole, & quelladeU 

le lucerne. l 

tuxlonge alia eft Solis, ac lychnorum . Cic. prò Marco 
Coelio. A 
lo fono di peggiore condicione, ouero, la mia condicm 

ne 



i 



-Il 



Fi 




ti. 

m 



della linguaLatina. f f 5 

ftehdijferente molto da quella de gli altri In/perà^ 
dori* 

tonge alia condicione rgo fum, ac ceterìlmperatores* 
Fatinius Ciceroni . 

Alìud atque. 
Altramente che,Altro che. 
tAltro è l^ingegno loro eH tuo > l'ingegno loro è dijf eretta 
te dal tuo* 

}llifunt alio ingenio i atcjue tu. Vlautus in Vfeudulo, 
Dubito y che lo riceua in altra maniera di quello > che 
l'ho fatto. 

Vereor,neaUorfum,atq. egofecifaccipiat,Ter.in jtnd* 
^on e quellofcbe tu fìimi. • 
^liud e§iyatq. exijimas.Cicpro Murena» 
lo non fono quelloyche eroy 
Mus eram,atq. fum.Cic. Lentulo. 
La guerra fideue fare in altra maniera f che nons*h 
fatta . 

^lia ratione bellum eìigerendumyat'queanteageHum 

fit . Caefar in Com, 
L'officio del Legatoh differente da quello dell'Impera* 

dorè, 

Maefunt Legati partes,atq. Imperatoris. Modus di^ 
cendi frequentifiimus . 
Similiteratq. 
Non altramente,chc. 
lo l'ho ueduto turbato iCom' ero io. 
Vidi illum fmiliterjatq, ipfe eram , cormotum 
efie.Cic.inVhil.i, 

Similiterac fi. 
Come:fe, . 



* ■ - 't. 
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t^6 Luoghi* occol ti 

Tu fainondtramenteychefe mipregaffì. 
. simìUter facistac fi me roges.Cìc. de T^atura Deorum, 
Similiter ut fi. 
Non altramente,che. 
Contrafìano, chi di loro debba gouernare la Bspublica 
nonaltramenteyche fe contrafìafiero i BarcamoHt 
chi di loro debba reggere lu barca, 
similiter inter fe contendunt, uter B^emp. potius admì 
niUrety ut fi TSlautae inter fe certarent, qm eorum 
potijjtmum gttbernaret* 
Similiter,ut . 
Come che,tanto quanto. 
Tanto il faldato, quanto quello ^che non guerreggiayde' 
ue efiere dal Tadreper nome efprefiamente chiama 
to herede, ouero priuato della heredità. 
Miles fimiliteryut Taganus nominatim a Vatre^aut he 
res fcribi, aut exhere ditari debet.Vaulus de liberisp 
& eH di£Ìum iurifconfultorum, 
Simiiis ac, fimilis atq. 
Comiche. 
Il fine de' buoni farà come era auanti. 
Similis erit finis honorum, atq. antea fuerat.Cic. de fi- 
nihus . 

"gonfiamo auuenturati , come erauamò un tempi) fa, 
7{pn fimili utimur fortuna > atq. ufi fumus. Ter» in 
Thorm.inTrologo. 

Nondifsimile,atque illud. 
Simile a quello. 
Que^o èfimile a quello. 
Hoc non e^ difiimile,atq. iUud.cic^ttico. 
Itemut,itcmatq. 

Cosi. 



Doaj 

Cofti 
ilfrcjforel 

Pillili, cfcffj 

wrro. 
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della lingilaLatlnar t$j 

Così . come. 
^ Gli notrìfcono , & alleuano come caualletti, 

Hofce hem ut eqtmlos educant ,&alunt . Farro de re 
ru^ìica , 

l'analogia della natura delle parole non deue efiere 

dignità come quella dell'ufo del parlare . 
Analogia non item ea definiendafquae dirigitur ad no* 
a turam uerborum,atque iUa,quae ad ufum loquendi • 

S«i Farro de lìngua Latina, 
f Vno tiene i precetti,non così l'altro, 
1^ Fnus praeceptatenetfnonitemalter,Cic,de^eaà, 
Icem. 
Ma. 

ì>' fopra^ma non difetto . 
Superiusy inferius non item.Cic.ìn ,Arte Blyet» 
Doétior hic eft,atq. ille. 
Codui è più dotto di colui. 
T^fiuno m'h più amico di cofìui, 
^micior mihi nuUus uiuit , atq, is eH, Vlautus itt 
Mercatore, 

Tarmi , che egli fia lontano più lungo tempo f che non 
uorrei , 

Mihi quidem uidetur diutius alfuturtiSpac uellem* 

eie. ittico, 
Queslo non h manco uero dell'oracolo d^^poUo, 
^ pollini s oraculumnon efi magis uerumtatquehoff» 
Ter. in ^ndria, 

Secus ac. 
Altramente^ che. 
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«58 Luoghi occolti 

7{on ho detto altramente di quello , che mi pareuaf 
onero ho dtffb fecondo la mìa opinione , come mi 
' f arcua, 

7(pn dixi fecHSy ac fenttebam, Cic. prò Lucio Murena, 
I>€Oratorey& prò Tlancio. 
Secus ac fi. 

Come fe. Altramente che fe. 
^naltramente,chefefoJJe mio fratello. 
IslonfecuSidcfi meus efiet frater, Cic, prò Lucio Mu- 
renaàdem ittico. 

Secus quam. 
Altramente, che. 
T^onmi honorarealtramentCf che io honoro teéòm 
norami com'io honoro te > e non altrimente . 
Hon me ficus honore honeUes, quam ego te, TlautUS 
inCapt, 

Defederò f che firiui a cafa tua y che mi fiano moHrO' 
ti i tuoi libri, non altramente , che fe tu uifofti pre» 
/ente . 

f^elim domumadtuosfcribastut mihi tuì libri pet» 
\ \ mntfftonfecusyac fi ipfeadefks.Cic* ittico, 

Secus atq. 

Altramente che. 
Ko cominciato a fare altramente di quello , che io dìjfi 
dal principio. 

Coepi fecM agere, atq, tnìtio dixeram, Cic, de tiatura 
Deorum. 

Alitcrac. 
Altramente che. 
innamorato èmolto differente daWamico: altro è U 
fmcO)& altro è l* innamorata: 

lon- 



tt 



m< 



hktmn 



'4tt 



M 

(firn 



della lInguaLatIfla. iS9 

Longe aliter eji ^mkws > atq, ^mator, Tkutus in 
Truculento, 

Tu parli altramente di quello, che hai per parere, 
aliter fentis yatque loqueris.Cic.de Oratore, idem 

ibidem idem pròV. Sylla, idem faepenumero. 
7{pn ho maipenfato,che tu fii altramente,diqueUOf che 

tu fei . 

7{unquam te aliter > atque es » in (fnimum ìnduxi 
meum . 

Aliter atq. 
Altramente,chc 
lo faccio altramente di quello fche haueuo moffrato, 
bitter, atque oHenderamyfacioXic^Curioni, &pafiiin 
ubi q. locar um, 

Alicer^atq. ut. 
Altramente, che. 
.•H<j determinato altramente di quello , che hauea ordì» 

natoyo commandato , 
^literyatq. ut edixerat, decreuit^Cic, in yerrem, Fre* 
quens dióium, 

AIiter,atq. fi. 
Altramenteiché. 
7{on fi fa altramente y'che fe mi concedeWt » che tu non 
babbi auttorità nel tuo "Podere*,, ouero nella tua Vofn 
fefSione . 

7{ihil agicur aliter , atq. fi mihi concedas ytihi ius non 
effe in fundo tuo^Flpianus, & hoc non eH Cic, quoi 
fciamMq. non raro. 

Centra aCjContra atq. 
AItramente>che. 
7{pn s'è fatto altramente di quello fche era tectto,n>a aU 

tra* 



166 Luoghi occolti 

tramentetche hifognaua • 
7^0« contrayac licebat fa6litm eftffedcontraatque opor 

tebat.Cic.pro Cornelio . 
E altramente di quellccbe dice , 
Contra eiìtac dicitis . Cic. de finibns y & pafiim ubiq, 

locorum . 
Si uolge al contrario moto del Cielo, 
Contrario motu uertitur,atque caelum . Cic. in Somn» 

Scip. 

Hanno cominciato la guerra in altro modo , che s'era 
detto . 

Contray atque ejjet diCium proeìium commifere . Caef. 
in Com.M odus dicendi frequens. 
Centra quam. 
Altramente,che. 
Ha fatto altramente di quelloyche era lecito. 
Contrayquam fas eratyfecit . Cic. prò Cluentio > &pro 

%AuloCaecina. 
ito dijputato fuori di quelloy che haueuo proporlo . 
Contrai quam propofueram , di/putaui , Cic. prodo» 
mo Jua. 

Proxime atq. ille,aut aeque. 
Poco meno,o tanto quanto effo . 
Sentendone egli dolore y fon confiretto ancor*ioa prò- 
Marne affanno > fe non altrettanto » al meno poco 
manco . 

Curn ipfe laboret, nonpoffum ego non aut proxime, atq. 
iUeyaut etiam aeque laborare Cic.Dolabellae.l p. . 
ì^.Modus dieendiper elegans. 
Statim,uel confeaim,acquc,quam,ut. 



della lingua Latina. i«i 

SuhhOiChe Fu fatto gìudicefO uero fatto giu(lice,qu(mt9 
T' prima bebbe Ugiurifdìtione. 

Statim, ut , atquc quam iudexfa6ius eH , habuìt iurif. 
di^ionem . lurifconfultorum eH di^tm , non Cice- 
rcnianum . 

Aequcac. 
Al pari,comc. 

Chi e mifero al par di me ? 
Quismiferaequeyac ego < Ter, in ^ndria, 
im Tu gli fei caro yC giocondo non meno,Quero non altra- 

mente,chealTadre. 
Iffff, (i Mqueei carm es, ac fuiUi Vatri, Cic. Curioni, 
Aeque, atque. 
Alpan,non manco, che. 
7{pn h manco brutto quefio,che quello. 
Hoc aeque turpe efìyatq. illud.Cìc. prò Sex, I{pf. Um, 
idem paffim inuenitur, 
Aeque,quam. 
Come. 

. Ci(.f= T^onhaportato giamai fi buonanuouaal TadrCiCom'io 
alla mia Vadrona, 
T^umquam aeque Vatrt. nuncium lepidum attulìtf 
quam ego nunc meae herae nunciaho.Vlautm in 
lularia.idem in Sticho» 
Aeque,ut. 
Come, che. 

Molto uolontieri loderò Vompeo difiudio, & di autto 

tlj rit come che cìajcuno di uoi[ fi fi a affaticato perla 
mia falute, 
^ Libentiffime praedìcaho Vompeium fludìo , & auEio- 
riuu } aeque fUt unumquemq.uefìrum prò falute 
i mea 
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i6i Luoghi occoltl 

mca laborauijje, Cic.pro domo fm . idem ^/ittico , 
alibi. 

Aeque . 
Vgualmentc. 

Veftderano ugualmente O'^ni co fa , & ogni co fa ucglìo. 
no. ^eque Sìudent omnia yuoluntq. omnia.Ttr. 
in Hc'cyra. 

Pennde,atq. 
Come. 

Diibito^che que}io, ch'io dico ; no*i poffì effere intefo in 

quel fenfoy col quale uien detto da me . 
yereor^ut boc,quoi dicam,*ion perinde inteliigi audi- 
tu pojfittatq. ego cogitans fentio. Cic. prò Marcello, 
Ditìum frequens. 

Perinde, ut. 
Come che. 

Sigiudicade* co^iumi di ciafcuno , fecondo la opinione^ 

fecondofches'ha opinione. 
Terinde ut opimo e fl^ decuiufcunque moribus iudica- 
tur, Cic.pro Cliwnt. idq.pcr facpe, 
Perinde ac. 
Come che. 

L.1 Filofofia non uien lodata fecondo i meriti,chehafat 

ti alla Ulta degli huomini, 
Tbilof 'phia non perinde ac de homìnum uìta efi meri* 
ta, laudai uì .Cic.^.Tiifc.idq, non raro, 
Perinde quafi. 
Come the. 

Come che io non thabbia detto, quafi che non fia detta 
da me, 

T.rindc quaft nò dixerim. Cic, f Claet, idq.fr e queter, 

Pe. 
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della lingua Latina. i6; 

Perinde ac fi. 
Che fé come fé. 
7{pn altramente riput eròiche fe mi hauefft fcritto. Ve 
rinde habeboy ac fi fcripfijfes. ^ttj. ^.ep.i ^,fre- 
quens modus dicendi . 

Perinde. ? . , r . 
Parimente, i"^^^^^"^^- 
io amo tCi & parimente Dolabella. 
Te->& Dolabelkm perinde diligo. Cic. Ter, 
Scrini parimente più tosio un mondo di citationì, 
Sexcentas perinde potius Jcribito mihi iam dicas, 
TerJn Vhorm. 

Pariter,atq. , pariter ac, pariter ut. 
Come. Tanto quanto. Come. 
Tu fai queiìoycome le altre cofe. 
Hoc agis pariter, atq. rcs alias foles . VlautusinMe- 
naecb. 

Fanno uccifìone tanto di /emine, quanto d'huomini. 
Trucidant feminas pariter, acFìros.TitHS Liu.ab 

Frbe cond. 
Egli è coHumato come il fuo Tadre,e l'^uo. 
EH Tur iter moratus, ut Tuter, ^umq» hu mfuit, 

Pariter. 

Infieme. 

Jlfenfo fi perde infiemcydì compagnia, con la uita. 
Tariter cum uica fenfm amittitur.Cic, i .Tufc, 
Par ac. 

Simile a quello, che. 
t'ìHefìo affare ; o negocio, ch'io hebbì teco,non ho 
con Lucilio f cioè non hfimilea quello, eh e ho hauuto 
teco, 

l z T^on 
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Luoghi occolti 



T^on eH mìht p^r ratio cum Lucilio , ac te cum fnlt* 
Cicde J^tura Deorum. 
Pro eo,atq. fi. 
Per tanto, quanto, Come. 
QueHo modo di parlare quantunque non fi ritroui ap* 
prefio gli ^4ntichi,nÌ€nte di manco > mi par douerlo 
notare, come ufato da moderni f & bene Jpeffo . & 
ujafi in queUaguifa : 
Ter tanto dcue ejfer tenutOyCome fe fofie fatto firn d'é 

gni ragione,o douere. 
Tro eohabendum e§ì , atq.finullo iure fa&um efiet> 
ylpianus. 

Idematq. idem ac. 
Il medefinio, che.il medefimo di prima. 
M 't bt fogna hauer quel medefimo animo di prima. 
Bundem mihi animum effe op. rtet,atqiie olìm.Vlautfts 
in M'Hell. 

Farai quello a quel medefimo modo di prima. 
Tu li ad eundem modum , atque olim » facito . Cato de 
B^e ruHica. 

luxtaac fi, atq.fi. 
Come re,non altramente,chc. 
Mi ha fomentato co' benefici, come fe, non alcramentet 

che fofj'e Stato mio fratello . 
Officijs iuxta , acfi mews frater efiet , me fufìentauit, 

Cic.in Oratìone poH reditum. 
Moueuano gli alloggiamenti per uie !ÌOYte,yion altri- 

mente,che uifofiero prefenti gl'inimici. 
Tranfuerfts itineriimy CaHra mouebant iuxta,ac fi ho 
^ìcs ade fient, Salinai. in lugurt. 

Iuxta mecum, uel tccum. 

Al 



( 



li 

«'i/ecoJ 




't . 
D2. 

m, 



10 



della lingua Latina. 

Al pari di me, o di te. 
Tu lo fai al par di mejouero tu fei del mìo parere, 
ìuxta rem mecum tenes . vlautws in ^finaria > & 

Voi Nntendete al par di me. 

luxta mecuìn idinteUigitis.Saliufi.inCatii, 

7{olfotComettt. 

luxta tecumtnefcio.Tlantus in Ver fa» 

Iiixta tecum, ae<]ue. 

Come cu. 
folofo alpar di te^ 

luxta tecum jaeq.fcio.Tlautus ibidem» 

luxta. 5 abfolutc. 

Vgualmente. t 

Tanto ì ualorofhquanto i timiiiif molti furono tagliati 

. P^'^y^ buoni^e cattinu 

luxta boni malicf. ^rennij& imbelles multi obtrunca 
ti funt.SaUufl.in lugurt, 

Sopportauano tanto il iberno tquantv la State. 

Miemem > & aeUatem iuxta patiehantur. SallufU 
ibidem. Alter. 

In quella particella ji fcmpre grani'ignoranx^a d'alcii 
tiìj quali mentre intendono ragionare Latinamen-- 
tCf Ò" elegantemente) incorrono in un parlare tutto 
mtiofOy€ /corretto, molto lontano da Li pura fuuella 
Latina, come per gliinfnifcritticjfempi fi può ne 
■ dire, Vnoy e due, ì^numt & alter uw^ ftue unwsy& 
altey,uel alter, & alter non ynum,'^ duo. il primo 
eH fecondo primum , & dterum^frequentìus , 
rius primumt & fecmdum . F enti due giorni Al- 
ter :& mgefims dies. T^n uigefiitms fecundus 

X J dies. 
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166 Luoghi occoltl 

dìes. Vna uolta,e due Semel, & ìterumyT^n femelp 
&bis. 

Vnuin,aut alterum.alterum, autalterum, 
Vno,odue, 
Jn un giornOfO due. 
In unoyaut altero die. Cic, ittico, 
7{on efl:ito conftderato in uno, ne in due. 
Tacque in uno,aut altero animaduerfum efl.Ci.proLw 
ciò Murena, 

Viium,& alterum» 
Due. 

Homai fono due anni y che fi fa guerra, 
Bellum tam alterum annumgeritur.Titus Liu,ab Frbc 
cond. 

Due lettere tue mijanno fojpinto, 

Mdu6lwf fuwy'unis , & alter is tuislitterìs,Cic. att. 

Si fanno due renghe. 

Habetur una, & altera concio. Cic.pra ^ulo Cluent, 
V i erano interponi di me7^ due giorni, 
Vnus,& alter dìes inter ce fìerat Cic. ibidem. Modws dU 
cendifrequentiffimus, 

Alterum, & alterum. 
L'unoA' l'alti o, ambedue. 
yno ha ruinato l'effercito , & l'altro l'ha uenduto, 
alter exercitumperdidit, alter uendidit. Cic, Pro Cn. 
Tlancio. ^ 

Sonuenuti ambedui,ouero,è uenuto uno,& ftmilmente 
l altro , 

yemtunm,&item alter, 

Primum,& alterum. 

Il primo,e1 fecondo. 

Il 



A. 



ìCk 



iri 



DellalinguaLatina. 167 

2l primo, el fecor.do,c'l terzo giorno. 
Trimusy alter,& tertins diis.dc.in terreni. 
Il fecondoyil terxo,e'l quarto» 
jlìterumytertìmny& cju.irtum. Cìc. in Verrem* 
ìlprimoyil fecondo e'I fer:^o anno fi qiùetiiua . 
Vnumf aUerutriiic tertiimiannum cjuiefcebat. 
Alterum tantum,tria tanca , 
Altrettantctrc uolte tanto, 
Sexcenra tanra,bis tanta. 
Seicento uolte tanto,due uolte tanto. 
Gran ucnuUà dì dire ft fcuopre per le fopradettc parti- 
celle,come farebbe a dire: 
'il altrettanto fe ne rumerà. 

Mterim tantum perdctur.Tlautus in Epid, 
Merito altrettanto oro. 
Mterum tantum auri mereo.ldem in B icchid. 
Bifogna,che la parte d'un piede ofta uguale alialtrapar 

tCì 0 ftaaltrettantOfO la metà di più. 
^eceffe efl partem pedìStaut aequalemefie alteri par. 
, ti f aut altero tantum , au( [ex qui maiorem. C ic . de 
Orai. 

Tre mite tanto ne rende. 
Tria tanta reddit.Vlautus in Trìmmmo. 
Seicento uolte tanto te ne renderò » fe uiuo. ^ 
Sexcenta tanta reddam ^fi uiuo , tibi . idem in Bacchid. 

idem in Vfuedo. 
Io uaglio due uolte tanto,che non ualcuo prima. 
Bis tanto ualeo,quam ualuiprius . Vlautus in Mercato- 
-re.idemde^mphit. 
Li foldati furono quattro uolte tanti. 
Milttes fuetunt quater tanti. Hirtius in C om. 

L 4 



Al- 
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ié8 Luoghi occolti 

Alter, &uige/ìmus. 
Ventidue. 

Cornificiomìprefcntò la tua lettera aucntìdue,ildìfo. 
lerme di Bacco, 

Lìheralibus tuaslitteras Cormficius altero y ^ uigefi» 

ma diereddidit.Cicpro Corni fi» 
Tenfo > che queHo fia ilcentefimo fecondo giorno delk 

morte di Clodio. 
Centefima lux eft haec ah interitu V. Clodij , ^ opinor 

altera, idem prò Mdone . Modus dicendi perelegans, 
Vnus,& iiigefimus dies. 
Vent un giorno. 
^ uenfun giorno dopò la data ^calìo mi uenne a tr^ 

uare con una delie tue, 

Fno y & uigeftmo die ^cajìus cum litteris prae!Ì9 
fuit.lib.i^.epifì.^, 

S^ifi deueauuertrre,che ejuella particelLty Mter, alcu- 
na uoltaft pone d primo luoco, alle uolte nel fecondo, 
ad arbitrio di chifcriue , ma e più ufato il primo 7»fl- 
doy che l fecondo . Così diciamo di quella particella » 
f^nus, 

Semel,iterum,tertium. ^ non,femel,bis,ter, 

Vna uolta, due, otre. uelfemeU.^. 

Lo diffe una uoltatO due. 

Id fernet yaut iterum dixit.Cicàn Bruto „ 

Lo diffe duCfO tre uolte, 

Id iterum, aut tertiumdixit , 

da notare, che Cicerone usò una uolta Tertioytn ue^ 
ce di quella paniceUayTertium, dicendo così : E^U 
due uolte e tre fece l'incanto , ille iterum , ille tertio 
ati^ionemfecit . Così anco una uolta Tito Liuio dif^ 

X 




della lingua Latina. i6p 

fe : Tertìoyin uece di i/uelìa uoce : Tertium . Ma io 
' non l'uferei.Et h da fapere , che quando fi dice : Ter- 
tiurnfa6ius eiì Confulr s'intendeyche tre uolte ha ef- 
fer citato il Confolato;Ma quando poi fi dice : Tento 
fa6ius e fi Conful;s*intende,che ha efìercitato il Con 
folato il ferq^o anno dopòy che furono fcaccìatigli l{e. 
Così fi deuono intendere quelli due modi di parlare 
apprefioglì Untichì, 
Ule alter. 
Queiraltro . 
DÌ quell'altro non parlo. 

De ilio altero non loquor.Cic.^ttìcoàdem eidem idem 
de Oratore y idem ibidem. SalluH. in lugurt. 
A D E O. 

Jl Vrencìpe della lingua Latinay Cicerone^e gli altri Du 
citori del fiéo tempo fi fono feruiti di queHaparticel- 
A D E o y con marauigliofa elegan'j^t& uenuUà^ 
in uece di ^ncora^ e diypiu toflo . 
Adeo prò etiam . 
Ancora . 

Jl tuo gtouanef & anco nofìro è lamoreuolexT^ deh 
mondo . 

7>(ihiladolefcente tuo^atque adeo noHro amabilius. Tre 
bonius eie. 

Egli è Hato jfinto da quefto confeglio,& anco da quefla 
pa^^ia. 

Hoc confilioyatque adeo hacamentia fuit impulfus. Cìc. 
prò F^ofcio, idem prò Cluentio. prò Tlanco» in f^er" 
rem,in Catilinamàdem ittico, 
Adeo,pro,potiuj, 
Più collo. 

Mìfor 
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170 Luoghi occolti 

Bi fogna partir di SicUia,& più toHo fuggire . 
Ex Sicilia difcedendum > atque adeo fugiendum, Cic, in 
yerrem, 

QiteUe cofe ui paiono grande^ e più toHo grandi fiime, 
Haec uobis magnai atque adeo maxima uìder/tur, idem 
ibidem . 

Quefio fta detto fecondo la opinione di Adriano , ma io 
direiyche quefle due particelle congionte infieme uo- 
gUno ftgnificare > ^n-;^ . ciob , Qj4efle cofe ui paiono 
grandCf awxjg^ andifhme . Bifogna partire, an-s^fug 
gire . // tuo GinuanCf an^i noiìro. E Hato Jpinto da 
queUo confeglioyanT^t da quella pai^^a . 
Adeo,abrolute. 
Molto. 
E un Giouane molto nobile» 
Eiiiuuenisadeo nobili s. Ter. 

Allegare, legare, ablegare. 
Quefìi tre uerbi non bene intefì da moltif fono anco im- 
propriamente ufati . per Cloche ji llegarey non è cita- 
re C Auttorcycome dicono alcuni , ma è mandare am- 
bafciertein cofe priuate-^e di poco momento.Legareh 
mandare amìj ìfcierie in cofe piibUchcy & importane 
ti . ^hlegart è mandale in e/iilio , dare il bando > 
confìnare,& anco rimuouere. 
Allegare. 

Mandare ambafcierie in cofe priuate. 
tei mi ha mmdato a chiamare cosici . 
Jpfa me alle^aiiit.quUHam accerferem . Vlautusin Ca- 

fìna.in Epid in Vfeud.^mphi. 
Egli manda per ambafciat.ori gli amici . 
^mìcosallegat.Cicdnyerrem, idem ubiq. ferelocorti. 



hjàémpi 

pdùri. 

ìkjtémfn 

knuniitii 
ktr'i 



'''"CfKwipfrtj 



0 



della lingua Latina. lyt 

7{pn credere, che questo Secchio fia Hato mandato 
dame, 

7{ecredasa meejse allegatimhmc fenem , Ter. in 
^Andria . 
Legare. 

Mandare ambafcierie in cofe publiche . 
Hanno mudato p ambafciadore sAndrone ad ^Apronio, 
^ndronem legarunt ad^pronìum. Cic, $,J^err. & in 

alijs quampìurimis locis. 
Wafcieltoi principali y& gli ha mandati per amba- 

fciadori . 

Delegit uiros primorum principe^, eofq. legauit Tlau. 

tusin^mph. 
Sono mandati per ambafciadori in africa quei dimag 

gioretà , e*j?iu nobili > che hanno esercitati ^ejjb la 

dignità . 

Leganturin ^fricam maiores natu^nobiles^ampUf 
honoribusuft Salluft.in lugurt, 
Ablegare. 
Mandate in esfilio. 
Mi ha rimofìo dalla uenuta di mio fratello , 
xA-fratris mei aduentu me ablegauit, Cic. Attico, 
Mandandolo aia di qua ^ì! ha confinato fuori della, pct- 
tria . 

Hinc eum per egre able^auit. Vlautus in Caftna. 

A M P L I V S. 
Qjiefìo aduerbio ancor che fia trito appreffo tutti,nien^ 
te di manco l'ufo di quejìo è conofciuto da pochi mo- 
derni : ne fi potrebbe giamai direapieno-,qtianta uà- 
gheXj^ porti feco > quando uiene adoprato percome 
paratiuOfCon uarijiC diuerfi cafi:coft dicendo fi: Am- 

plius 
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della lingua Latina! 17Ì 

Era Hato Tribuno , Vrefetto ,e ^mbafciatorepiudi 
trenta anni. 

jlmpliws annos xxx. TrìbmHSiPraefe6ÌHS, tegatufq, 
fuerat. Satluftàn Catil. Firg, Edo. Titui Liti, ah 
f^rbe cond. 

Amplius duobus menfibus,cum ablatiuo. 
Più di due mefi. 
Lafciò qucUa partita, o debitOypiudi tre anni ne* beh 

fardelli. 

hoc nomen triennio amplius in aduerfarijs reliquit, 

eie. prò ^ofcio . idem prò Lucio Fiacco. 
Ter qnmto pojjo congietturare, egli ha fefianta anni, 
&piii. 

Sexaginta annos natus efi f ut conijcio, & eo amplius. 
Ter. 

Ter quanto ci uien dimoHrato dal fumo , e da' fuochi p 
gli allo^iamenti fi diflendono per larghe%T^ piti 
d'otto miglia, & di longheTj^ 5 o. 
CaHra,ut fumo,itque ìgnihws fignifìcaturf amplius paf 
fuim milUbus o6io in latìtudinem patenti in longitii 
dinem uero amplius quingentis. Caefarin Com.Coe* 
Uus Cic.Titus Liuius ab f^rb.& de bello Vunico» 
P L V S duo minia, cum nominatiuo . 
Più di due mila. 
furono amaxj^i m quel giorno più di due nulanU 
mici . 

%d Hominum eo die caefa plus duo milita fuerunt, Titus 
Liu.de belio Vunico. idem ibidem. 
Furono mandati poco più di 300. carri, 
i^jf TauUo plus trecenta uehicula mijfa fuerunt , idem de 

belio MacJdem ibidem, 
lit Plus 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibh'oteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.4.28 





174 Luoghi occolti 

Plus tres dies cum accufatiuo. 
Più di tre giorni. 
Af ì diede più di cinquecento fchiaffi. 
Jnfregit mihiplus cfuingentos colaphos, Ter.in ^del, 
7{on a foprahinno più di quattro ditain trauerfo. 
Tlus qmttuor dìgitos tranfuerfosnon eminente Cato de 
re rufì. 

Coft fcher'^ando durerà tanto queHa trefca, o burla,che 

^ per due anni non ne feguirà effetto alcuno . 
sic multum^ac diu ludetur, atque ita diu , ut plus bien. 
nium in bis triàs moretur. M. Coelius Ciceroni, £- 
pi§l.Fanj.$. 

Plus tri bus diebuSjCum ablatiuo. 
Più di tre giorni. 
S ono fiato in naue trentagiorni,e più. 
Dies trtgintiyautplus eo,in nauifui.TerJn Hecyra, 
£gli è uiuuto teco più d* un'anno, 

Tecum plus anno uìxit. Cic.pro V, Qiiintio . idem prò 
Tlancio, 

furono ama^TT^ti due mila ,]e trecento de' nimiciy de' 

I{omani non più d'uno. 
Duo miUia,& trecenti hoflium caeftfunt^ & non plus 
uno temano rum. Titus Liuius de bello V unico, 
Minus tres dies,cuni nominatiuo. 
Manco di tre di. 
7{pnui furono prefente manco di trenta Senatori. 
S enatores triginta non minus affuerunt Cicin ^errem. 
Sono manco di quindici giorni. 

Minus quindecim dies funt, TlautusinTri. Titus Li» 
uius de bi lh V unico. 
Minus tres dies, cum accufatiuo. 

Manco 



Mane 

Minii 
Mani 

ifim(j 

Al) 
Da moie 



Abbine 



ri r.mtii 
..mi 



Abbine] 
Di mol 
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della linguaLatlna. 17J 

Manco di tre dì. 
Mai ut è fiata la ìiieue manco alta di quattro piedi. 
7{um(jUAm nix minus quattuor pedes alta iacuit . Ti^ 

tus Liuius ibidem . 
La larghe';^ non ui è manco di fei piedi» 
Latitudo non minus eft pedcsjenos.f^itruuìus, 

Minus cribusdiebus, cumablatiuo. 
Manco di tre di. 
lo foyche s'è fatta dijpcfa manco di cento libre / oro» 
Expenfum effe auri pondo centum paulominus ^non 

ignoro. eie. prò L. Fiacco, 
Si fono accampati lontano manco di due miglia, 
t^miUihus pafjuum minus duobus cafira pofuerunt, 
Caejar in Com.idem ibidem, idem Fitruu us . 
Ab hinc annos mukos, cum accufatiuo. 
Da moki anni in qua. 
Morì già uenti due anni fono, 
^b bine annos duosj& uiginti mortims eft.Ctcàn Vet 

rem. alias ibidem, 
Demofìene fu già quafi quattrocento anni fono, 
DemoHhenes ab bine annos prope quadringentos ftilt • 

idem de diuin.ide m prò CorneLoSJbo, 
Tartì già tre anni fono, 
Ubhinc triennium migrauit.Ter. in^nd, 
Abhinc annis multis cum ablatiuo. 
Da molti anni in qui. 
Di quìndici anni in qua , ouerOfgià quindici anni fono* 
jlbhinc annis quindecim. Ci c. prò l{pfcioComoedo, 
Egli dicctche Iho promefio già più di 2$. anni fono. 
Me abhinc annis amplius, 25. jpopondifietdicitidem 
tattico Ub, li. 

Acci. 



iy6 Luoghi accolti 

Accipere uulnera,&plagam. \ 
Effer ferito. 
Andando tra le armi de' nimiciy fu ferito. 
Cum inter media hojìium tela uerfaretur^uulneraaccem 

pit.Cicin VhiL 
tìebbe una ferita , per la quale fece una crudelipìma 
morte . 

Vulnus accepit, (juo taeterrimam mortem obijt , idem 

prò Milone.in Catil, 
Se ne fuggiua ferino, 

Fugiebat uulneribus acceptìsJdem in Bruto. 
Hebbe due pugnalate una nel stomaco > l'altra nel capo 

apprcfio l'orecchia. 
Tugione percujfus duo uulncra accepity unum in floma 

choyalterum in capite fecundum aurem.Ser. Sulp, 

eie. idem Cic. multis in locis . idem Virg. Quid. & 

complures alij .Audores. 

Accipere plagam, mctaphorice. 
Riceuer danno. 
Crauepercofia certo gli Iflata queflafConftderato quei 

che egli ha perdut0y& a che tempo , 
Jpfe fané plagam odiofam accepit^ cum re, cum tempo- 

re.Cic.^ttico. 
Tipn ui è.che ragtoneuolmente fi poffi jperare^petla ri 

ceuutapercofia dell'afta. 
^hiluideo,quodJperandum putem iure praefertintf 

cum ea plaga in ^fta fit accepta. Cic. Tironi . idem 

de Fato. in yerrem,& alijs in locis propriey& tran 

latiue . 

Ha nceuuto una gran botta. 

Maximam plagam accepit.Cic.Tiromep, lì, 

Acci- 
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delia lingua Latina. 177 

Accipere clad Jft^ 
Hauer la rotta. 
fiehbe uria gran rottayOiicro ucci/ione. ; 
Magnam acccpit cladem. Titus Liuiusab^rbe cond, 
Accipere de bono Alidore, & in bonara 
partem. 

Hauerlo da buon luoco,& pigliarlo in buo 
na parte. 

Qttejioyche ho intefoper quesìo uerfo, l'ho dabucn luo 

coycioè dahuomo degno di fede. 
Quod in hanc partem accepi, id de bono autiere accepì» 
ffi^'i" eie. ittico. 

L'ho pigliato a buon fenfoy & egli al contrario. 
Id in optimam partem accepi , lile autem in peffimam» 
eie. ittico. 

Accipere durius,uel afperius. 
Hauer perniale. 
Taruemi hauerlo hauuto a male più alquanto di quello» 

che fogliono i galant'buomini, 
Durius, fiueaffferius accipere mihiuifus e fi, quam ho- 
mines belli folent.Cic.^ttico. 
Accipere iniuriara, 
Effere ingiuriato. 
Triuatamente non hebbe [corno alcunOfOuero non fu in 
giuriato . 

' Triuatim nullam accepit iniuriam. Cic, in Ferrem^ 
idem Fratri.Caejar in Com. 

BeneacceptuSjCum aliis aduerbiis. 
Ben trattato. 
Furono tutti abondeuolmente accolti,&lipìu pregiati 
fplendidamente trattati . 
JK» AI CO' 





Luoghi occoltl 

Copìofe acceptìfunt oimesy Uutioresq, eleganter fuel 

rmt accepti. eie. àrtico» 
T^iricetmti con apparecchio rcgalcy allungammo lo rei 

gionamente inftno ad un gran pc%T^ di notte, 
^cgio apparatuaccepti^fermonem in multam noUem 

produximusXic.de fomn, Scip. 
M'innita acenayaccetto Cinuito 9 e fui accolto allegra* 

mentef<& fplendidamentc, 
^dcpam uocaty uemoy decumboihìlarey atque amplia 
ter fuiacaptus Tlautus in Mere, idem in Cifiella- 
m.& in^mph.&Cìcalijs in locis. 
Male acceptus. 
Mal trattato. 
licentiò leperfone mal trattate con molte parole, 
Homines multis uerhis male acceptos dimifit. CicJn 

Ferrem.idem ìbidem.eidtm ìentulus» 
Fu riprefo grandemente da Curione . 
Tesfimc acceptus eH a Curione, Cìc* £piH. Fam. Bru» 
tHf.CicMirtius in Com. 

Accipcre hofpmo. 
Albergare. 
Gli diede albergo fra Terra, 
£um agrefti ho^itio accepit, Cic, ittico . idem 
rirg. 

Acci pere condicionem, 
Accordarfì,accettare il partito, 
T^onh polito del Topolo l\cmano accordarfi^o accettare 
il partit 0 fatto dal nimico armato, 

Topulus 1\oma}:iis non folet acclpere ah ho§ìe armtO 
condiiioneir, Cnfzrin Com, 

Tompeo jpropOfieua queP^o partito. 



kmtfn 
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dellalInguaLatinar 179 

Hancferebat Tompeius condìcionem, 
Accipere detrimentum. 
Riceuer danno. 
Senerìceuedanno^ 

Detrimentum accipitur.Cìcpro lege Manilio, idem ibi 
dem. 

Accipere dolorem. 
Hauerne dolore. 
7<[on fi potrebbe credere il dolor^che ne ho hauuto» 
Incredibilemaccepi dolor em.Cic.pro domo fua, 
A fs ignare. 
Imputarc,attribuire, 
Siacome fi uoglifnon ne darai la colpa^o cagione in mO' 
do alcuno alla Tatria , ne al Tadre y ouero non l'im- 
puterai^ 

Q^oquo modo res fehabeat^nihllafiignabisTatriaei 
nec TatriXictAttico, 
l/«3» Tutto quelloycbe uien detto in uergogna fua-ibi fogna at 
tribuirlo aliinuidia,ouero di tutto quello bifogna dot 
ne la colpa di' inni dia» 
Ve eo quidquid dctrabatur,necejje eU 9 ut ìnuidia afiU 

gnetur.Cic.pro ^ulo Cascina. 
Danne la colpa pii^ toflo aii: mabugità^efceleranT^tyche 

allaimprudmT^'y 0 alli miferi cardia. 
Jmprobitatiy & fi,eteripotiuSyquamirnprudentìae,rnl 
fericordiaeq. asfignes,Cic,ad Q^Fi'atrem.& multU 
alijs in locis. 
W Attribuere,TribiTerc. 

Inr^piuare, o Attribuire. 
W Ti preg^', che non ungliimputare,o che ',ion dij ìa colpa 
^ alla mia ?iegligen7;a,ne alla occupatione . 



Tet9 



i8o Luoghi occoln 

Veto a tCfUt id non triodo negUgentiae meac, [ed ne oc- 
cnpitioiù quìdem tribuas.Cic, in Bruto. 

QucUo l'impiittrai aCrfare, 

Hoc Caefari attrihues .idem de Orat» idem ubi qJo- 
forum . 

Adfcribere. 
Imputare,© attribuire. 
"ì^on Morrei,che mi defii la colpa di negliger!':^. 
J^gìigentiam mihi nolim afcribas. Cic. Episì. Pam. 
llbmn fine dipende da Dio, o neramente) lo fulemo at- 

tribuire a Dìo. 
Bonos exitiis afcrìbimus,attribuimus Deo immortali, 
Cic.de T^tura Deorum. 

Q^VAM. 

QueH.i particella cpien i di uenuHa-^e leggiadria y tutta 
uolta,cheuien itfata fecondo l'ufo elegante del po' 
dre deli* ciò quenx^^o degli altri della fua;et à queHo 
modo di p striare è (iato poco aimertito , & ojjeruato 
da alcuni moder ni quali fogliono dire così barbara 
mente : T^oue anni dopò , che fon ucnuto : Tsfouem 
annis poftquam ueni. Ts^oue anni auanti , che io eri' 
trafii in I{pma : Klouem annis antcquam l{omm 
ejiemingn ffus. Ma appreso li buoni dicitori della 
fauella Latina fi fuol dire, feparando queUe duepar- 
ticelleyVoU quam,in q:ieftaguifa:Tofi noueman- 
nosy quam bue ueni, .Ante nouem annos, quam i^o- 
mam cficm ingrejjus . E' anco da notare,cbe queHe 
due dìttioni, t e, ci?" P o s t, fono prcpofuio- 
ni, le qmlifi ufauo con l'accufatiuo, ma alle uolte-, & 
bene jpt:fso, douentano ^uncrbij , & all'bòrafipon 
gono con fMatiuo, ma però, chcl ablatiuo preceda 

l'auuer* 



kkhfr» 



ì' . 




della lingua Latina. iSr 

J"" tamerhioicome farebbe a dire: J^ouem annU po^, 
tiouem annis ante; o ueramctìte:'hlouem ante aunìsy 
T^Hcm poflamìsymultis poUannisymuLtis ante an 
nis.&y quando così fi ufay non fi conginngonc maìy o 
di radoy^ntey &■ pofì immediatamente con quella 
farticellajQttàm.Si come per lefottofcritteauttori' 
tà facilmente fi può uedcre, 

Poft,ciTm ablatruo, & acciiHltiiio. 

Tu fatto VretorCiO Todeiià i^.anni dopòyche fu crea 
to Confole Mummio, 
VMXi ^ Qnattuordecim annìs pofi Vractor cjì faùìus, quarti 
Conful MummitiS.Cic. ittico. 
Dopò lungo tempo, 
Longo po^ì temporc,Virg.6.Ecl. 
Jl giorno fegucn te dopòfcbe furono fatte. 
Toflero dit^quam ììla erant a^ia.Cic.i.de Orat. & alijs 

in locis frcquenter. 
Dopò il quarto giorno, che fi uenne in Bretagna. 
ToH diem quartumjquam eH in Britannìam uentum. 

CaefarinCom. 
Dopò il 3 o.giornoyche fuamaxT^-to Clodìo. 
ToH diem trigefimmnyquam crat Clodius occifus,^fc^ 

Ted.ubiq. locorum. 
L'anno auanti;che fa fiero dette queHe cofe. 
^nte wnum^ quamhaec dicerentur . ^fcoviiis Trd. 
lui a pochi giorni eccoti apparire Canirào di buon' ho- 

ray fuori d'ogni mia ajpett^itione. 
^t tibi repenteypaticis pnji diehmya:m minime exjhe 
Barem, uenit ad me Caninius mane.Cic. epifhz. lib, 
A.f^arr.ModHS dicendi perpolitus. 



iS» Luoghi occolti 

Qliìfideue notare, che quando queiìe due parttcetìe 
, non fi pongono aferuigio de' cafi^Whota fi congm 
gano mfieme,ciot, 

Poftquam diTcefsit, poftquam uenir. 
Mancando la candidex^, e la polite^ del parlar La* 
tinOf apprefio Tito Liuto b Hata adoprata queUa 
particella yQ^am, fen%a quelle dittioni Unte, & 
ToU. Ma queUa frafi non emenda Ciceroniana^ non 
direijche s'ujàjfe. 

Sette giorni dopò , che era partito , ritorna a" padU 
glioniyalle Uan%e , 
Septimo die, quam profe£ius eraty in caHra redit. Ti* 

tus Lìu, ab Vrhe cond. idem pai firn. 
Trenta due anni dopò la edìfkatione di I{gma, 
^nno trigefimo altero.quam condita I{pma eratàdet» 
de bello Macedonico. 
Amabo. 
^ Di gratia. 
UToeti inqueHa interiettionef come nelle altre co* 
[e , fona digerenti da gli Oratori , & Trofatori j 
perche da coUoro è fiata adoprata colfuo pronome 
&fempre nel numero delmenoy da quelli poi affolu- 
tamente fenT^pronome alle uolte , & hora col prO' 
nome nel numero delpiu, e tal'hora del meno . 
Amabo. 
Digrada. 
DÌ di gratta, te ne prego . 
Vicjamabo.Tlautusin Ver fa. 
Dimmi digratiayte nepregoyoue anderemo ì 
Qj*o,amabo,ibimus ì idem inalidente . 
Andate di gratia a cafa . 

Ite 



àmtin 
AWeicfc. 
FarfiFrate. 
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della lìnguaLatina. 

Ite domumyamabo.idcm ibidem. 
icoiiji Di gratta portate prcHo da defmare, 

Troperate^affertemenfam 9 amalo, idem in TrHCuL& 
fajjim idem, 

Amabo te. 

Di gratia,r€ mi uuoì bene * 
ùìgratiajquandofcriueraìacafit ricord ni di me 
»4mabo te , cum dabis dlqnid domum Lìtterarum , mei 

meminerìs.Cìc. Cajsio. 
Tregoti a fornire i noftri bi fogni* 
Tslojlra negotia^amabo tCjexplica.Cic* MticO. 
Vr egoti a uenir prejìoyche ti confolerò . 
i4mabo t€y:idHolay confolabor te. idem Q^Fratri. 
Tregoti a mettermi in gratta di ^ppio con queHo oc* 

caftone di aitarlo . 
^mabo te,fi quid^quod opmfuerit ^ppioyfacieSi pO- 
l ntto me ingratiam.Coel.Cìc * 
Abdei e fé. Ricirarfi * 

Farfi Frate. Abdere fe in Fratrum Collegium* 
^pprejfo tutti è manifeHo il ftgnificato di quefìo ner- 
bo , ma il modo delparlarcy che fi ha dall' istcfio , «0« 
così bene, come qui [otto chiaramente fi uede . 
lo mi ritiro nella mia Libraria , là onde compongo delie 

opereychcper auuentura ti piaceranno . 
^bdo me in bibliothecam , itaque opera ejjicìo tanta t 
quanta fortajfe tufenties.CicXurioMb.j. epijì. 29« 
Mi ritirerò nel mio ftudio,cioh non farà altro , che 
, fludiare » 

Mdam me In Litterlsy nel in Litteras. Ci.l.y.ep. 
t^tirojiiacaiay&indi nel tempo, eh ognun dormeypo- 
fiefi le pianelh > con una ueiìe da feruo Je n'entro m 




Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.4.28 



1^4 Luoghi occolti 

mare per nauigare. 
Domumfc ahdìdit , inde no[ie intempeHa , crepi datufp 

uefie fcrmli nauem conjcendìtJdem in Tifonem . 
B^tirojiiin mila. 
Husabàiditfcfe.Ter, in Hecyra. 
J{itirero}nmi alia uilU d'^rpino . 
Me in ^rpinnm ahdamXic.^ttdib.^.ep.é, 
Adrpirare.. 
Appreflkrfi. 

si come quello uerbo è manìft Ho a pochi , così ancora 
è poco pofto in ufo per l'occolto [ho fignificato . per^ 
che, quantunque col datino fignifichifauorire,fi cO" 
mcdijfe rirg, ^djpirat primo Fortuna labori 2. 
^ en. e col cafo accufìtiuo con la prepo fittone , 
dimoHrì intentione, & anftetà a qualche cefa; corsie 
farebbe a dire: Scipio adjpirat ad confulatum; niente 
di manco il fonte deli' ciò quenT^a fe ne è feruitoncl 
fìgnifcato di approfìimarft ^di arriuarey& acqui^ 
Hare . 

lopofeinqutl Tribunale, doue ante erafoltah pode. 
^ìàdi apprejlzrmi, 

Eum eo in loco conWtuit y quo mìhiadjpirarenon lice- 

ret Cic.^ttico^. 
lo ti porto quafi inuidia , che tH fii Hato chìamat(yda 

comi, alk cut amicitia non perfuperbia,che in luiftay 

mapertemolteoccupattoni, glialtri non pofiono 

arriuare . 

Subinuideo tibi, ultra te etiam accerfitum ah eo,ad 

9*'nicetenynonpropterciusfupcrbiam,fedpropter 
occupationem.adipirarenonpoflunt. Cic.Trebatio. 
7\(p« poffono far acquino di quella lode, che bramano . 

^d 



|ÌI>(B 



della lingua Latina. 185 

eatn laucìem > ejuam noiunt , acìjpirare non pofimt* 
idem de Oratore, 
Aft'eóliis. 

Indirpofto,amalato,corrotto, marcito. 
Q,ueUa parciceUay vltra ifuo: ufitati , & manifeUìfen- 
fh iqmli fono : ^ft tlus imuricytul contumcliayaffe' 
£liis moleJUa,dolore,poemy laetitia, money munerì" 
Il bus ; cioè, ingiuriatoyc uillaveggiatOytrauagUatOy af- 
fannatOy addolorato^ pwiitOy e castigato , rallegrato , 
amaX;X3to,& preferì tato, & altri [omìgliantì ; con- 
tiene anco in fe fignificati occolti , & poco ufati da 
moderni : come farebbe a dire : l'e/jerindij'}>G§ìo\ 
amalato, corrottoy marcito j & putrefatto. 
Lho ueduto in 1>{apoli graiiemcnte amalato , o 
dilpo§ìo . 

lEum T^eapoli ajfcBum grauìter uìdi.Cic. ittico. 
I corpi marciti per il (angue corrotto, e putrefatto * 
Corpora afftSia tabo. Titus Liuius ab Frbe cond. 
Le for'xe indebolite, e inferme. 
Vires corporis ajfe£faeJdem ibidem , 
Di uecchiayO d'inferma^ e debole età. 
ìk ^ffe6ius fenetlute.Cic. de Orat. 

T^efiuno è Hato di età così corrottdyne dìfor^c così in* 

fcrme,e languide. 
7{emoynei^ue aetate tam affe^ia^neque uirìbus tam ìn- 

firmis fuit.idem in f^err. 
Egli è amalato. 

EHualetudineaffeClus.CaefartnCom. 
jDjitd In oltre ha un fignificato più occoltoy che èy incomincia* 

t'Oy cioè, 

Vediamo la guerra cominciata , & per dir' il ueroyqui* 

fi fini' 



Mi: 
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i%6 

fi finita, 

BelLum affe&um uidemuif& (utueredicam) poene 

confeCium.Caefar in Com. 
Cefare ritarda nella prouincta > accio che le cofe comin- 
ciate uenghino a compimento e a fine . 
Caefarin TrouinciacommoratHr ,ut affeCia perficiatu 
tur. idem ibidem. 

Aduerfaria . 
Ballardell o, Vacchetta. 
co fa motto utile $ & degna di opera j e fatica , fapere 
il fenfo di queHa parola ufata da* fcrittori Antichi 
con marauigliofa uenufìà e polite-s^ . percioche^ 
per quanto fi può uedere > era un libro appreso gU 
Antichi, come è al dì d'hoggi , nel quale prima fi 
notaua l entratale Vufcita fen'Z^ ordine i confufa" 
mente, e troncatamente, e poi con ordine , dijiintar 
mente, a pieno fi notaua il tutto in un* altro libro* 
S^4eflo libro adunque era chiamato da' Greci) Epbe" 
meris, da Latini , aduerfaria , altramente, Dìariaé 
Volgarmente poi è fiato chiamato , BaHardello , Gior* 
naie. Memoriale, Libro de' ricordi, e Facchettat 
come qui fatto fi uedrà. 
T^onconfeflt d^hauer queHa partita a libro dell' entrd" 
ta, e delCufcita , ma ben fi sfor-^^a moftrare , chc'l fti 
nel Bafiarddlo* 
Ts^on habere fe hoc nomen in codice acceptì , & expenfi 
relatum corifitetur,fed in ^duerfarijs patere contett 
dit. eie. prò F{pfcio Comoedo . 
Se iBaUardeliifono autentici , che occorre , ordinarci 
libri dell'entrata & ddfufcita,e quìui fcriuere le co» 
feper ordine dipintamente e diligentemente f* 

Sì 
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dellalingua Latina. 1S7 

Sieandm uìm,diligentiam y au^ùritatemq. habent 
^duerfaria , quam tabulae , ^«frf attinet codi cent in 
Siìtueret confcribere > ordinem conferuare ^ ibidem. 
Onde nafcey che noi facciamo li Bajìardelli > e quiutfole" 
tno fcriuere le cofe troncatamente , e per il contrario 
letauole^ perche quelli fono d'un me fe^ que§ìe per- 
petue ; quelli fi cancellano y&ft depennano fuhito $ 
quefie Ji conferuano;quelli fanno memoria poco tem 
po, quesìe fanno perpetua fede ; quelli inordinati, e 
indiHintii quefie al contrario . 
Q»id eHyquod negligenter fcrìbimus ^duerfarìaf 
quid eft f quod diligenter conficimus Tabulas i qmt 
de cauf]a, quiailla funt menfiruaybae funtaeter* 
nae ; illa delentur Hatim j hae feruantur ; illa parui 
temporis memoriam 9 hae perpetuae exiiìimatioms 
fidem ampleBuntur;illa deie^a^hae funt in ordinem 
confe£iae. ibidem. 
Dlmmif quanto tempo è , che hai poUo queHa partita 

al Baftardelio « 
Spaerò , quimpridem hoc nomen in ^duerfarìa retu* 

HHi . ibidem « 
Tu fopportiy che queSia partita fìia nel BaHardello 

più dì tre annif 
Tu hoc nomen triennìum amplìm in ^duerfarijs iace^ 
repateris ì ibidem» 

Amare ualde,uel multum . 
Rertare affettioneto . 
Que^o modo di parlare contiene in fe molta gratta ft 
uagbe'^^ f & è alla fhuella Bimana Latina mol" 
to proprio , & è di polite'^ di lingua molto ri- 
splendente . 

In 





i88 Luoghi occolti 

Jn quanto y che tu mi/hi la promejja , te ne reslo affeù 

tionato. 0 ueramente così: La promeffay che mi 

fili i mi è molto grata . 
Quod mihipoUicerts, ualde te amo . Cic. ittico. 
Gran piacere mi haifiitto, perche con molta diligen'^y 

& a buon pre%^ ci bai fatto hauer quelle cofe. 
Multum te amamus^quod ea abs te diligenter, parmq* 

curata funt . eidem . 
Mi hai fatto gran piacere di riJj?ondere\ 
Multum te amo f quod refpondiiìi . eidem . 
Del picciolo debito , te ne reflo affet tionato . 
De raudufculo multum te amo , eidem . 
^mare più che medianamente . 
Umare plus nimio . Cic. eidem . 
Modus dicendi uenufìus , 



Adefle,cum pamcu]a,coram, uel praefens . 
Eflere preferite. 

I^n è dubio alcuno , che queHo uerbo fignifica ejjer 
prefentefenT^a altre parti celie . con tutto quello - 
nobili Ruttori della uera Latinità gli folemno agi 
giungere lafopradettc dittioni,come qui jottofi 
uede . 

Beco prcfente un'huomo di molta uirtu , 

^defi praefens uir fwgidari uirtute . Cic. prò domo 

fua . idetn in ^nt, idem de Offic, idem in Ferr, & 

alijs in locis . 
2S(p7 dico f perche tu svj qui prcfente • 
"ìs^on , quia aies praefens , dico . Ter, 
Eccomi prcfente , 

Mfum praefens . Tlautus in MoH. 

Appofite. 



fojìrfòpriii 
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Della lingua Latina, ng 

Appofite. 

Accommodatamente,acconciamente. ' 
Dire acconciamente , & accommodatamente . 
Dicere appofite . Cic, de arte rhet, 
Appoficus ad aliquid . 
Sofficiente a qualche cofà. 
Luogo atto y & idoneo a tolerare la mi feria . 
Locus appofitus ad tolerandam calamitatem . C/V. jlt» 

tico . idem eidem . idem in f^err. 
Luogo atto all'agricoltura . 
Loctisappofitm ad ^gricolturam , Varro\dereYufl, 
& pa(ìim. 

Adhaerefcere. 
Appoggiarfi . 
^Alcuni uerbi ancor che riceuinoil datino f nientedi- 
manco più elegantemete appreffo gli ^Antichi Scrit 
tori fi pongono con l'accufatiuo . 
^Appoggiarfi alla colonna . 

^d columnam adhaerefcere . Cic. prò T, Sex, idem de 
finibm honorum, & m. M faxa adhaeferunt, idem 
in ^cad. quaelì.deK{at. Deorum. 
Joat; forte s'appoggiò a una Torre . 
Cafu ad Turrim adhaefit , 
Aggredì . 
Dar principio, 
Così dò principio a que^ia dijputa » 
sic ag^redior hanc dìjputationem . Cicer» deT^atur, 

Deorum . 
Comincierò a dire . 

%Aggrediar ad dicendum . C/V. pro Sext, 
Ho cominciato la caufa, 

Caufain 



T^o Luoghi occoltl 

Caufam firn aggrcjjfts . idem de 0 rat. idem multis alijs 
inlocis. 

Adiungere fé ad aliquem nel alicui j non dare 

Accompagnarfi con qualcfVuno . ik^ focio 

Jo mi accompagnerò teco per difenderti . 

^d tuam caufam meadiungam. Cic. ep, Fam. 

Cefare non s'accompagnò con alcuno . 

C aefarfe ad neminem adiunxit. Cic. in Thilip. 6. 

Adiungere animum ad aliquod ftudium . 
Applicarli a qualche cofa . 

F orreìy che applicajjero l'animo a qualche Sìudio . 
F elim animum ad aliquod ftudium adiungerent. Ter» 

inUdria. 
Forreiychelìudiaft Filofofia, 
Felim , te ad Thilofophiae Hudium adimgas, Cic, 

ep. Fam, 

Adire ad aliquem . 
Andarfene ad alcuno . 
Sene uanno a Ferre . 
^deunt ad Ferrejm • Cic, in Verrem, 
Clibuomini poueri , e mal nati ,fe ne mnno d luoghi ^ 

quali giamai non uiddero . 
Homines tenuesyohfcuro loco nati fadeunt ad ea loca, 

quae numquam uiderunt . 
Fattene da lui . 

Tutead eum adeas. TlautHs in Trinummo.TerAn 

%4ndria, 
Fommenedaluì? 
•4deon* ad eum ì 
T Htti fe ne andorono da Cefare . 

Fnwerfi 



X 




della lingua Latina^ ipr 

ytììnerfi ad Caefarem adiemnt . Caefar» in Com. idem 
Cic.muUisinlocis , 

Adire inius. 
Eflere citato , 
E Hato citato Manti al giudice , 
^diuit in im. Cic. ittico, idem /^.VerrMVretorem 
inÌHS adiiùt , 

Applicare fé ad aliquem . 
Andarfene ad alcuno , 
Tutta la Città feguirn Tompeo , saccoUaua dalla hcm» 

da di Tompeo . 
Omnesuires ciuitattsfeai Tompetj du^ium applica' 

uerant. Cic. ep, Fam, 
Seguono uoi > s attaccano da uoi . 
Hi fe ad uos applicant. Ter» in ^ndrla . 

Accipere eodem exemplo Litteras, 
Riceuere lettere d uii'ilteflo tenore. 
Quello modo di parlare Latino è elegafitijfimo , Et b 
quello i che dicono alcuni corrottamente : Tlures 
eiufdem tenom acccpi lictcrtts . Ho riceuuto più 
lettere d'un mede fimo tenore . il che correttamente^ 
C bene fi deue dire in qucfiti forma ; Eodem exemplo 
abs te accepi litteras, lettere a' un tenore, Litterae . 
uno exemplo, in earjem fententiam fi riptae . 
QtieftahinfommaU rijpojla delle due lettere riceuutf 
da te di un medefimo tenore,o [oggetto^ o di una me» 
defima forma, o materia » 
Haec fere ad eas Litteras, quas eodem exemplo, hinasp 

accepi, Cic, Cornificio, ep, ultima . 
Mi fono Hate prefentate lettere tue di un medefim» 
tenore* 

Uodem 
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Eodem exemplo litterae a te mihi ndditae fmt . BrU^ 
tus eie 

Bo riceuuto due lettere tue di un medefmo tenore . 
Binas a te acccpi litteras eodem exemplo Cic.Vlanco. 
accetto la fcùja , che fai deU'hautrmi fcritto più lette- 
re d'uniftefio tenore, e con L'iHefie parole . 
tAccipio excufatìonem , qua ufus es , cur faepim ad me 
litteras uno exemplo dedifies, Cic. Seruio Sulpicio. 
Joho cagione difcriuerti fptfìoad un mede fimo modo. 
licetjeodem exemplo faepiustibi huius generis litte- iift0Ì,mjs 
ras mittam.Cic.Seruio Sulpicio . mcrém 
Chi b, che fcriua più lettere d'un'i^ejfo tenore , ancor kktmhoì 
che fcriua di Juo pugno f* fétiràt^ 
Qiik jolet eodem exemplo plures dare , quamquam fua Imfuutl 
manu fcribit f* Cic. Trebatio. (ksau tea 

Accipere binas iitteras,& duas epiftolas. tnii mhi 
Riceuere due man di lettere . (jHaeeM 
7{pn miparcofafuoridi propofito di darun'auuertt- ef.fm.ix 
mento qui,per cono [cere la differen'j^a grande, che è :iimik pi 
fra queHi due modi di parlare , quanto fi può uedere :imìn M 
dalie auttorità de' buoni Scrittori Latini . 'Perciò- éiem. 
che fi dice: Eccepì abs te unas litteras, binas litte- 'maccepH 
rasyt ernas, uel trinas litteras, quatemas, quinas,fe- ; fo hwefi à 
nasyfeptenas , o5lonaSf uel oClenas , nouenas , dcnas; te ne m Jéà 
ne altramente, come farebbe adire: ^ccepiimm \hpeMi 
litteram , duas litteras ;fed , Eccepì unam epi^ìo- rem Oc Ì 
lam,duas epifìolas, tres, quattuor, quinque ,feXffe- Utn td'rj 
ptemyoaoynouem.dccem.ecosìuàdifcorrendo. pure chi 
farebbe mal detto qucHo: Eccepì binas y uel teraelin^ 
ternas , epifiolas , fi come a pieno habbiamo detto %l . 
ntUe Ofieruationi delie TiMe, ma btncnon fidi- ^^j^^^^ 

ubbe 




della lingua Latina. 19? 

rehhegiamai : Eccepì duas litteras , in uece di que- 
lla uoce : Epifiolas . Chi poi di que^a, e di quella 
fi-afe deftderaferuir fi fopra il numero di dieci , può 
ricorrere a Lorenzo Falla nel ter-j^ libro delle Ele- 
gan-^e al quinto cap, efeHo, oue chiaramente uedrà 
quello , che intorno a ciò fi debba dire . Mora uedia- 
mokauttorità, 

Hopenfato, Marionepotermiportare una lettera fola , 
<& io nafpetto molte . 

Cogitanti unas litteras Marionem afferre pojje , me au- 
tem crebras exjpcilare.Cic. 1 6. Pam. cp.i. 

Due lettere ho rict uuto, fcritte in Corfù , nell'una delie 
quali ti raUegraui meco, nell'altra mi defideraui pro- 
serò fuccejjo delle cofe mie . 

Binasate accepi litteras, Corcyrae datas : quarumaU 
teris mihi gratulabare , alteri^ dicebas te ucUe , 
quae egifiem , bene , acfeliciter euenire . Cic, lib.^. 
ep.pam. 1 4. 
Tullia mi ha portato tre lettere . 
Tullia mihi litteras reddidit trinas. Cic. ittico, idem 
eidem . 

Trinas accepi litteras , uel ternas . 

Seiohauefji femprecommodità dimandanti lettere f 
te ne manderei ben tre thora. 

Sifemperhaberemycui darem , uel ternas in bora da- 
rem. Cic. Uh. 1 5 . Pam. 1 6. 

Gli altri effempi non mifouuengono. ma conchiudiamo 
pure y che li numeri conceffi a quefta particella, l it~ 
terae litterarum,alieuolte fi danno alia dittione,Epi. 
fìola ; Et i numeri conce fii a quefla non fi danno a 
queUa . Gli ejjempi fino j^arfiper ogni luogo .però 

2^ non 
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non oaorrequi raccontarlhhafiando quello ^che^h 
detto di [opra . Aia. fi detieauettire, che quefia dit^ 
tiene y Intera in uece di Epifioia , non fi ufa appref- 
foagli 0 l atori , e "Prefatori , fe non nel numero del 
pm ; Da' "Poeti fi bene, come difie Gnidio : Quam 
legis a rapta Bnfeide littera uemt . Ts^e ui apporti 
diibio alcuno , che Cicerone fe ne fia feruitonel nu- 
mero del meno : perche aU'hora fi piglia per uno 
elemento deU'MfabetOf cioè, B. C. come qui 
fi uede : 

Tarmi cffer certo , che ti fentirai al cuore qualche fa. 
mila di ttergogna , ueggendoti fopragionto da quefla 
teri^i pigiala yfenT^a haucrmi Jcritto una cedolaypo, 
iiT^'Cta, uerfetto, o pure una letterina . 

Tuto te imjuppudere , cum haec te tertia iam Epifìo 
laante oppre(Jit,c/uam tu Schedulam^aut litteram , 
eie ep, Fam.lib, i^,ep,i6* 

7{jente ho fcritto . 

^{uUam Litctram fcrìpfi , Cìc, prò ^rchia, idem it- 
tico perfiepe , idem de Orat, 

AT. 

Di marauigliofi liemM , leggiadria rifplendente ft 
fcuopre (fu( §ia particella fotto uarij , e diuerfi fen- 
fi , uCata da perfetti Dhitorilatini ne principii 
dell'Qratione , * 

Ar, exfecrantis. 
Che. 

Che Dio ti dia il malfanno fecondo i tuoi misfatti . 
^t tibi Dij dionù fa£iis exittum dent. TerJn ^ndrÌ4, 

At , optanti?. 

Che. 



mi. 



té 
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Dio fia quello , che ti dia ogni bene , 
j^tfibi Dij omnes bene faciant. Tlautus in Verfa . 
Ac,ciim admiratione interrogans laudata 
uel uituperat . O* 
O che Dea è questa f* 

quae DeaeHì Cic. prò domo fua . 
0 che madre ^ 

M qme macer f idem prò ^ulo Cluent. 
0 con che parole, e fatti honoratijjimi^ 
^t quibm uerbis , & prorjm gesiis dmpUj[imis^ Cie» 
^Attico, 

At affirmantis . 
Certo. 

Certo con dìlìgenT:^ > e a tempo . 

^[ diligenter , at mature . Ter. in Eunuche . 

At affirmantis, ironicc . 

Si certo . 

Si certo buoni coHnm ì egli è la difubidien^^a, difcorte- 

fiayejuperbiadelmondo, 
^t mores commodi f qnis contumacìor^ quis inbu-" 
maniorfqutsfuper'jio''^ Cic.m V evr. 
Ar, prò falcem. 
Almeno . 

Se non in quelCisU fio giorno , almeno il dì feguente. 
si non eodem die , at po^iìidic . Cato de re ruUica, 
Tubai l'appoggio de gli huomini da bene,e'l fauorCf 
che io tidòiilqualefe bene per fe non può operar 
molto y nondimeno perche egli e giuHo , douutOfC 
pieno di grato .jfetto y produrrà forfè almeno qual- 
che fru: to . 

ifìabcs honorum nadiumt noHramq. fujfrjg^t orjem 

7^ a /' 
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fi minus potentcm y^t probatam tamen yiuflamf 
d^ debitamy propterea fortafie etiam gratiojam, 
eie, Curioni lib.2.€p.6» 

Se non iipore-z^ate il mondOi& le fue fov^, temete al- 
nunco Iddio rìcordeuole del bene , e del male. 

Sigenus humanumy& mortalia temnitisarmat 
^t Jperate Deosymemores fmdiyatque nefandi, 
yirg. lib. I . ^en, 

At , parcicula aduerfàtiua difFerentiam de* 
nocans , prò , fed. 

Qtteiiaparticellayoltra ifopradettì [enfi ,ft pone in di- 
moiìrare contrarietà, diuerfità y e differeni^^yfi co. 
me ben dimofira l^ergilio nelquarto,dicendo: 

^t I{fgina grani iamdudum faucia cura; perciocheil 
Toetancl fine del ter'^ de ferine il ripofodì Enea^ 
ilcoe fatto y fubito fottogiunge dando princìpio d 
quarto col pen fiero amorofo di Didoney laquale reftò 
ferita da Enea per cagione di ^more . "Però dice: 
^t I^cgìnagraui tamdudum faucia cura . 

Uofin queHo fenfo ancora dicefi in dichiaratione , 
in differenza , 

Scipio e fi bellator , at Cato orator . Et in quello fenfo 
non occorre addurre gU e ffempi^iquaU fi trouano 
abondantemente fparfiper tutto . 

At, At, geminata admirationem oftentat. 
0,0. 

0 f 0 y queHo èrnia Tadre certo . ouero così, Certo , 
certo quefto è mio Tadre, 

^ty Uty mcm hìc quidem Tater efi . Tlautus in Mer- 
calore . 

Quod 
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della lingua Latina. i97 

Qaod fcribis. 
Quanto a quello , che tu mi fcriui . 
£^ di molta mghexK^ ripiena quefta particella^ la qua- 
le molto bene j^efio fi ritroua apprefio Cicerone » & 
altri fuoi Iemali ; ma qui per breuità balìerà folo 
raccontare alcune auttoritÀ di queUo Vrencipe deU 
t eloquenza. 

Quanto a quelloyche tt* mi preghi, ch'io ti mandi le mie 
compojìtioni^ dicoti, che ti manderò certe orationif 
lequali ho compoiio. 

Quod rogas, ut mea tibifcripta mittam > funt orationes 
quaedam^quas dabcCic. i Mb. Fam. ep.g, 

Quanto a quello, che tu mifcrìui non batter potuto for^ 
tìire il bifogno di Q, Fratello per quella State impe- 
dito dalla infermità sfiati certo, che , facendogli ha- 

■ nere queHo podere , egli riputerà , che interamente 
per te fiano acconcie le cofe fue . 

Quod de Fratris negjotio fcribis , te priore aeHate , 
morbo impeditum , conficere non pottàflc : id [cito 
effe huiu'modi , ut ipfe uere exi^imet, adiun6lo ìUo 
fundo ypatrimoniumfore fmm per te coniiitutum. 

■ Jdem ibidem* 

Quanto a quello, che intendo , che il libro non tifia Ha- 
to refo, affiegnane la colpa al timore , & alla qualità 
dello fiato noftro degno di compa filone , 

Qnodtibi liber non eH redditm. ignofce timori noflro 
& miferere tempori^. Cic. lib ó.ep.y. 

Quanto a quello 9 che tu ti rammarichi, ch'io habbta 
bracciata la lettera, dicoti, che non te ne pigli affan- 
no , perche l'ho faluata . 

Qifod epìHoUmconfcijfam doles.tìoli lahorare,m 



lui 
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efì domi . Cic. lib.j ep.26. 



m II 



Terche turni bai ferino ftnxci il tuo Vrenome fami" 
gUarmerìtey come doueui, fono fiato alquanto in 
diibio, feeri tu, che mi fcriueni,o Folumnio Se» 
natore. 

Quodfine Traenomine familiari ter, ut debehas , ad me 
epiflolam mi/ìfiifaddubitauinum a Folumnio Sena 
tore ejjet, Cic. t^olumnio lib. j.cp. ? 2 . 

Benché tu non fi a qui bora alle nofire declamationifnon 
te ne fegue però danno alcuno, 

Q^iod declamati onibus noHris cares,damm nihil facis^ 
lib.j.ep,n* 

In quanto a quello , che tu mi fcriui, rallegrarti del ne. 
ftro efkruenuti faluiy defid ro , che quefìa tua alle- 
grex^7fìaperpetua.CicMb.i4.cp. 1 2. Fam. 

Quod nos fuluos uenif^e gaudes , perpetuo gaudeas , «e- 
lim.CicMb.ì^ep. 12, 

Quanto a quelloych- turni fcriui hauer feruito Cu/pio t 
mi piace onero cusì : Viacemi , che babbi feruito 
Cufpio y perche l'amo fopra modo, e de fiderò mol- 
to feruirto, 

Culpio quod operamdedini,mihi gratum efl: ualde 
enim eius caufhuolo.Cic.lib.ò ep. i y.Fam, 

Mi hai fatto gran piacere di rifpondere , 

M ultum te amo, quod relpondiJU. Cic, ittico. 

La promefia , che mi fai , mi è molto grata , 

Quod mihi polliceris, ualde te amo . eidem . 

Emmi forte a grado, che tu raccomandi adOrtenfto 
il mio negocio . 

Hortenfto quod caujìam noUr^m commendas , ualde 
gratum.CicMb.ó.ep. i .ad ^tt, 

Abeflc 



dd 
àpi 

At^ 
No 

l(rfa 
Miti 

fi 

Che 

hmtt. 

Cicdf 
Afs 
M< 



delia.lingua Latini. TpO 

Abeire bidui,non biduo,nec per biduum . 
Allontanadì per due giorni. 
in queHomodo di parlare Latinamente s'intende una 
particella nel fettimo cafo cioè , itinere, fiuc, niahi" 
duima molto acconciamente ft dice in quella ^uifa:^ 
*t{pi andauamo in fretta al'a uolta del campo yO de gli 

alloggiamenti) onde erauamo lontani due giornate. 
'ì<los in capirà properabamus , qiue aberant bidid . Cic, 
. MtAib.% epA>^. . 
ììo dettato questa ViHola , mentre fentàuo in cocchiOi 
andando a gli alloggiamenti , da quali ero lontano 

due giornate, . 
nane episìolamdiBauifedens inrheda, cumincaUrd 
proficifcerer, a quibm aberam bidui.Cic. eidem. 
Abfitinuidia nerbo* 
Non fia derto quello per arroganza . 
Quella foggia di dire era in ufo apprefio gli Antichi 
per fcuCzrCh quando erano per dire qualche cofa, chè 

parefie arrogante . 
i^efìo non fia detto per arroganza, 

abfit uerbo inuidia . Liuius ab Frbe cond. idem aliai 
ibidem,& de hr-tlo M ved. 

Abeft quid huic homini?melius , quam de* 

ficir,ueldeeft 
Che glimancaa queft'lntomo? 
Ter conto della gran fcieni^a delle cofe^che manca A 
quefì'huomo ì ^ r'> 

Sluidhuic abpfie poterh àe maxima rerum fcientiaf 
Cic.de Oratore, idem prò Cornelio Balbo. 
Af<5ignare agros alieni . 
Mettere alcuno in polfelTo de' campi . 

7s(. 4 Q^cm 
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QtteHo nerbo , ohra ilfuo fignificato , che è imputare, 

apprcf^o C icerone , e'feguaci del fuo tempo yfi?mfica 

mettere in pafjejfo de' campi. 
Tu certo fuori del douere hai dato il pofiefio di due mi. 

la campi a Clodio Fetore. 
Duo millia iugerum campi Clodio fetori affignalìì, & 

^tiidem tniuria. Cic. in TbiLfecunda, idem ittico . 

tìoratius. Un. de hello Mac. 

Ad uerbum,non, de uerbo aduerbum. 
utaiiinr. 

Di parola in parola. 

^'fonouolontierilefauoletra 

la dal Greco alla fauella latina. 
Pabellas Latinas, aduerbum de Graecis exprefias .-non 

tnuittlegunt.Cic.de Fin. ^ J^^y^ion 

Muerbum edifcendus efi libeVus. Cie.de Orai. 

Le famle fono tolte dal Greco di parola in parola ,& 

ridotte alla fauella Latina . ^ 
P^bulaeL^^^^^^^ 

M'Oc.deFintb.idemdediu.&Tur. 

Verbum e uerba, uel de , uel ex uerbo expri- 

mere , uel transferre . ^ 
Tradurre , di parola in parola 
Fanno la tradottione di parola in parola . 

ibilJn.Z^l'' '"^''''T • '''' ^^^^ ^'^^ 

tiyiaem Verbum ex uerbo . Top 

Cauo la par ola Latina a punto com'ella nauayfenz^a, 

f^erbum 



della linguaLatina. aoi 

yerhum de nerbo exprcfium extulit . TerJn prolo^, 

McipÌK 

Verbum nerbo, & Verbum prò uerbo recidere , 
Tradurre di parola in parola. 
J<[on ti curare di fare U tradottione a parola per p<t- 
^ rota . 

2{ec uerbum uerbo curabis reddere . Horatius in ^r^ 
■ te Voetica. 

«Ojrfliai, Verbum prò uerbo reddere.Ctc.de optìmo Orator, 

ITotidem uerbis transferre,uel recitare . 
Di parola in parola tradurre, o recitare • 
Ho cIpoHa la Ti^ìola quaft di parola in parola . 
^ JEpiholam totìdemfere uerbis intcrpretatm fum, Cic* 
m de Finib. 
r 'B^cìtare le lettere di parola in parola . 

^citare litteras totidem uerbis . Cic. l . Verr. idem de 
dar. Orat. 

Trafportare qualche pafìo da un luogo a l'altro a parola 
per parola. 

Totidem uerbis transferre aliquem locum ab aliquo 
auBore. Cic. ^tt.Ub.6. 

Eifdem uerbis reddere aliquid . 
jexpri Recitare a parola, per parola . 

B^citaua a parola per parola fen%a fcritti le cofcyche ha^ 

ueua comporlo da feUefìo , 
Quae fecum commentatus fuifiet,ea fine [cripto cip- 
dem uerbis reddebat. Cic. de clar. Orat* 
Reddere praeledionem . 
mi'- Recitare a mente la lettione . 

■L^ Narrare memoriter y uel Pronunciare * 

W Recitare a mente. 
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^gli foleua recitare a mente molte cofedelfuo Suocero 
C. Lelio . 

Multa narrar e de C. Laelio Socero fuo memoriter fole-» 

bat. jiuBor.ad Her. 
B^ecitaua a mente molte cofe dell' 0 rat ioni di Demù- 

Hene, 

Memoriter pronmciahat inulta, éx orationibws De- 

mojihenis . Cictr. de Orat. de Diu, & de iSfatura 

Deorum. 

Ad unum , non , ufque ad unum . 
Fin'ad uno , non eccettuando alcuno . 
Ter conto dell' ^micitiat cioè, quanto al debito deL 

l'^micitia, tutti fin ad uno > cioè f non eccettuando 

p er fona alcunajj anno Ciflejso parere, 
Omnesad unum de ^micitia idem fentiunt Xtc, de 

^micitia. 

lo dtfji quel parere , alquale afientirono tutti, non ec- 
cettuando alcuno . 

Eam fententiam dixi,cui funt afienft ad unum.CiCé 
ep. Famé 

Cliamai^:^ tutti y non eccettuando alcuno* 
^dunum ontnes occidit. Liuiuslib,!, 
Addiem. 

Al giorno determinato* 
P'enne al giorno determinato . 
^d diem uenìt . Cic. prò Caec. 

Adhanc diem ,admultam nodem, admul- 
tam diemadlucem . 
Fin'a queflo di,fin'aun gran pezzo di notte,fin'i 

un gran pezzo di giorno. 
mmafenella Città fin a queQogiorno* 

in 



.(if,4 



««•li 
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Jn urbe ad hanc diem remanftt. Sai. in Catìl. 

si fece un gran ragionamento fin'atm gran pe%i^ ài 

notteyaccolti che foffmo regalmente . 
J\egio apparatu fufapti ftrmonem ad multam nO' 

Bem produximm. Cu. de fomnio Scipionis , in 

fronte . 

si fece gran ragionamento fina un gran pe^j^p di 
giorno . 

Mulm fermo .id multam diem.Cic* ^tt* Liu* ad mut-* 

tum dieiilib.^, 
S'e combattuto final dì, 
^d lucem pugnatum eH.Cic.de Diu. 
Ad annum,adtempus. 
Fin'a un'anno,a tempo. 
Tacere^non far motto fina un'anno, 
Silere ad annum.Farr.Latuit ad tempm > ^ette nafccf* 

^lo a tempo, idem, 
Arbitratu meo,frequctius, quam arbitrio meo . 
A modo mio. 

T^on ho mai potuto uiuere a modo mio, 

Arbitratu meo uiuere numquam licuit, Cic, ep. Fam^ 

idem^ctico,idem delegihus. 
Ho mandato alia memoria le lue fententie > le^uali ha 

dichiarate in quefto libro a modo mio f fecondo il mÌ9 

uolere,epiaC(re^ 
Eius fententtasmtmoriae manhui , quas in hoc libro 

expofui arbitratu meo.Cic.de Sen, 
Adiicere oculum alicui,non oculum in aliquetrt 

dirigere. 
Por l'occhio adoflb a qualch'uno, 
VedeuanOiCheera poUo l'octhio aliahereditàiche tC" 
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neuano la mira,che erano intenti con (Cocchio alla he 
redità* 

P'idebant* adiedum efie oculum her editati. Cic, i. 
f^err, 

Adiicere oculum in aliquem. 
Hauer l'occhio ad alcuno. 
Kauemno Cocchio del deftderio a tutte le cofe uo§ìre, 
omnia ueHra oculos cupiditatis adijciebant. Cic. 
contra B^Uum. 

Deiicere oculos. 
AbbafTargliocchi. 
QiteUo mdo difauellare era in ufo apprefio t buoni Di - 
cìtori Latini ad ejprimere la uergogna d'alcuno,dalla 
quale tocco abbaftaffe i occhi, ma alcuna uoltafi di. 
mo§ìraua prefie^'^a, cioè , un batter d'occhi . come 
quifotto fiuede. 
^ un batter d'occhi, ci erano apparecchiati gl'inganni. 
Si tantulum oculos deiecerimus , praeUo efe infidias, 
CicinVerr. 

Animi cau fa. 
PerfpafTo. 

tgli haueuatoltoaperjegmtarmi per fuo fhajìo.e pia. 
cere» 

^mmi caujìa me, in quem inueberetur , delezerat.Cìc, 
ep. Fam, ^ 

lo fono andato colà per mio /PaJJo,e ricreatione. 
lUo aduem animi caufja.Vlautus in Curcul. idem in Me 

catore: 
Officii caufTa. 

Per honorare , per amoreuolezza , per uìfitare, 
per farnuerenza. 



Hon 
Perl 
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^ndò a rttromre Scipione per uifitarlo )per fargli ri" 
ueren^a. 

Scipionem officij caufìa conuenerat . Liuìus ab Vrbe 

condàdem ibidem. 
Li congiurati gli sìettero intorno [otto nome di hono- 

rarlof d' amor emlexjafe corteggiarlo, 
Coniuratifub jpecie officij circunHeterunt, Sketoninf 

inCaef, 

Salutandi gratia. 
Per uifitare. 

renne dame per uì filarmi, ^ 

tAdme ucnit falutandicaufia.Ci.l.ó.^tt.ep.t* 
Honoris c auffa uel gratia. 
Per honorare, e uilìcare. 

Io uengo qua per farui honorCf per u fttarui. 

Huc honoris neutri uenio gratia,Tlau.in jLrnpb* ^ 

Lateneua feco nella Città per honorarla. 

Eam in f^rbe fecum honoris cauJ]ahabebat,Cic»pr9 
S ex, [ciò ^merino. 

Mandò gli ^mbafciadori per uifitarlo. 

Honoris caujfa legatos miftrat. Liuius de bello Maced. 

Honoris caufla aliquéappellare,uel nominnarc. 

Con parole l'ho più toHo honorato , che altrimente: 
ouero,non ho intefo fe non fargli honore. 

Eum honoris caufia potiust quam ignominiae appellar 
tum uolui.Cic. I ,yerr* 

Tugli hai fatto honore, chiamandolo huomo da bene • 

Hunc uìrumhonumcfìe dixiHi, & honoris caufìa ap- 
pellaci, eie. proÓc.^f' 

CoUni uien honorato da te con parole. 

Is 
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Jfa te honoris caufìa norninaturXi. in ^nt.ìdem prò 

Scx.H^fc.^mer. 
Verbi cauna,& nerbi gratia. 
Come farebbe a dire, per modo di parlare. 
Come farebbe a dire frninuire,o sbafiare la Machia, 
Verbi caufia Aiaieftatem minuere ; Cic, de arte Bjjet, 
Come fiir ebbe a dire,Je alcuno foffe nato al nafcere delta 

Canicula^non morirà in Murerò m acqua. 
Sìqiiis uerbi caufiay oriente canicula natus eSì, in mari 

non morietur.Gic.de Fato. 
C me farebbe a dire per piacere. 
Verbi gratia propttr m'uptatem, Cìc, deFin.idem in 

ydcad, Exempli caulìa. 

Per moùo dieffempio. 
Tongafiperuiadi ej] empio cofa ^ che fia più chiara^ c 

ma>>ift^ìa. 

Mxempli caufaponaturaliquid,quodpateat latiusXic* 
deOffì. 

Exemplum Iitterarum,non, copia. 
La copia delle leterre. 

ÌJo fottofcritto la copia della Lettiera, 

litterarum exemplurui^'frafcripfi. Cic. epì^. adMt, 

tdemadcundemfre^uenter, idem in ep. Fam.non 
raro. 

Defcribere librum,uel Exfcribere, 
Copiare un libro,o trafcriucre. 

Kon,copiare,non tranflumere, nec, tranfcri- 
btre . 

Tarò intendere a tuoi, che trafimino quellibro .fé zìi 
place. * / d 

Pi- 



le. 



mi): 
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Dìcam tws , ut eum Ubmm , fi uelint, defiribant, Cìc^ 

Cornif. 
TrafcrÌHÌ pure, 
Defcribas licet.Ctc, ^tt. 

J^on ho a malejchela mia VìUoU fta dìuolgata o publi 

catuyan':^ che l'ho data a copiare a molti, 
Eptftolam meam, quod promulgatam fcribis eficf non 
fero molefìe : quin etiam ipfe multis dedi defcnbm 
dam,Cic,eidem,idq. paffim. 
Come non hauefìe facoltà di copiare , 
Qitafi exfcrìbendifacultatem non haberetXicin Ferr^ 
0-in^cad, 

Autem? 

Ma che dico io ? Ah ? 
Oliando queiìa particella,oitrail fuo fenfo dìuolgatOyh 
ufata con altro fenfo da pochi inttfo, & ofieruuto r 
non fi può dire con quanta grafia , e bellcT^ fi tieg- 
garijplendere per dentro allo fcriueretO al parlare 
di colui )che l*ufa . il cui fenfo al parer mioèy quando 
noti ripigliandOi e replicando una ìUcjJa noce, cifer" 
uiamo di que^ìa particellay^utemt per fortificare , 
an'3^ accrefcere , augmentare quel che s'è detto; 
come qui di fotto pei Cicerone fi uede in quiHa^ui 
fa dicendo ; 

Che male non haueriano fattOy ma che dico io^non haue 
riano fatte f* an^itche non hanno fatto inanxj la mia 
uenuta f* Vune C altro modo è ben dettOt <^ f ^^^^ 
Mjié r amente al mio giudicio non fi può quefio fenf o uoir 
Il ^^^^ ejprimere in carta. Però dijfe Cic, 

Wbi Quid mali non fecifient , fecijjent autem ì immo quii 
WL ^uid ante aduentnm meum nonfecermtf Cic. ^ tt , 

L 




■i. ' 




*ff''£' v*'^r 
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// mio fallo deue ejfere lop portato da te, ma che dico té 
[apportato f* an-:!^ aiutato. 

Ferendus tibi meus e§i error , fcrendus autem f immo 
nero etiam adiumndus.Cic. eidem. 

E' officio mio, fapere quel, che nella B^p.fì facci,mache 
dico io fi facci ì an%i quel che (iaper far fi, 

Meum efi,fciret quid in l{ep,fiat t fiat autem f* immo 
uero etiam quid futurum fit. 

Statio mi ha fatto gran dijpiacere , con dire > che an^. 
cor io ho lodato quel confeglio, lodato ah ^ baHa,non 
uò dir'àltro ì Con quelle parole fi dimoerà tutto il 
contrario^quifi dir uolefie : non fi trouerà mai^ch'io 
l' babbi lodato . & queflo anco è in forti ficatione di 
quello, che ha moHrato altroue > fe non qui . ma ta- 
cendo lo dìmoUrayCOsì dicendo Cicerone ad ittico, 

ìioleìiijfmum mihi efl, Statium dicere, a me quoque 
id confiliumprobariy probari autemi de ifto habe^ 
ms diximus.Cic.^ttMb.ó.ep, 2. 

A prindpio,& Principio. 

Da principio,e primieramente. 

JofOi quanto prò fìtto hMif atto f commandandoti que 

fio da principio. 
Haeca principio tibi praecipiens , quantum profece- 

rim,non tgnoro.Cic.^tt.perfaepe. 
Trimieramente hanno que fio dalla T^tura tutte forti 

d\Animali. 

Principio generi ^nimantium omni , idefi aratura 
tributum.Cic.de Ofji. idem non raro, 
Abinitio,&initio. 
Pa principio. 
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QueHo I'JmÌ per antichijjimo, & da primpio. 
Hoc €{ì tibi antiquifjìmumy& ab iaitio.Ci. Mt, 
Torno a dire quel ch'io diffi daprincipio, 
B^deo ad illtid,(juodimtio fcripfi.CicJe Orat 

A.pnmo,& Primo. 
Da capo, e primieramente,© principalmente. 
Io leggo le tue Virole da capo , e leggendole mi danno 

qualche conforto, 
Tuas a primo lego epiHolaSfhae mepaullum recreanP, 

Cic.^tt.lib.g.ep.ó. 
Trìncipalmente cominciai a oppormeli y o contra- 

Hare , 

Coepi admr fari primo .Ter. in Tborm, 

Ad extremum. 
Al fine,airultimo. 

Di quejio all'ultimo ti uh pregare quanto fi può, 
lUud te ad extremum & oro f & hortcr.Ci, ittico f re 
quenter. 

Extremum eft. 
Reftami folamente. 
ì^nami folamente a pregarti, 
Extremum efìjquod te orem, Cic. jitt, 
E uenuto il tempOy che perfor^ hi fogna pigliar par» 

t ito. Già fi auuicina l'efiremo. 
Extremum concluditur > Estrema iam funt, Cic. ^tt 
Alienus. 

Straniere,© Foreftierc. 
Qitefla particella fuolc alle uolte fignìficare l'ififfiotche 
è Sìraniere > o fortHicre : ma per U poca cura » 
& trafcuraggine de' Scrittori è Hata lafciata da. 

Q ban- 
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banda f e quafl fmanha da molti» 
Ogni uolta ch'io dubiteròy che lettere non fiano aper 
te da ScranieriyO d alcri,non (ottofcriuerò di mia ma 
no,& non adoprerò il mio fì'^illo. 
Tacque utar meo chirographo , ncque figno > fi modo 
erunt einfmodi litterae, quas in alicnum incidere no 
lim.Cic.^tt, 
T^nti mettere in capo di, ejfere Straniere. 
2s^e ìHud inducas in animumtmm ydienum effe te, 
Ter.in Heauton.& in Hccyra. 
Non alienum. 
Al propcfito. 
Ti è paruto alpropofìto, 
Tibinifum efi non alienum. Cìc.^tt, 
Acutusculter. 
Coltello affilatole aguzzo. 
QueHa particella non folamente fignifica co fa agu^^f 
ma anco affilata^di modo,che tagli bene y come è coU 
tello affilato. 
Ho un colte Ilo afiìlatoyciobiche t^gliabene. 
^cutum habto ctdtrum. VlauttiS in Epidico, 
Acutum, C . , , . 
Sottile. :iMe"phonce. 

%4lcune parti del mondo,cioèj alcuni luoghi producono 
ingegni fottilii& altri partorifconogroJfolaniyO rin 
tw^ti, 

^liae flint agrorum partes , quae acuta ingenìa gi* 

gnuntfaliacyquae retufa,Cic,de Diu, 
Agere iniuriariim. 

Litigare aiunti il Giudice delle ingiurie fat* 
ce. 

Egli 



della lingua Latina. 2 1 r 

tglìlhlga delle ingiurie fattegli y e fiendogli tagliata k 
mano. 

^git isfcuipraecifa eH manus,ìnÌMriamm. ^u£Ìorad 
Hcr, 

Agere ad praefcriptum. 
Fare fecondo il cómandamento,o legge data. 
Fa tutte le cofe fecondo il commandamento, 
tAgit omnia ad praefcriptum.CaefarinCom, 
1 fanciulli imparano (eco ido il commandamento » 
Tueri difcuntad praefcriptum. Seneca. 
Agere aduni. 

Riuolgere,o ritrouare le cofe pafTate. 
Tlpn andar più y in mai'hora,riuolgendole cofep<^- 
fate, 

Tu(malum)MHm neagas.Cic. Mt, 
Agere adum. 
Affari carfi indarno. 
2S(o« ti affaticare indarno, 

tA^um (aiunt,) ne ag(ts. Ter, in Thorm. & Cicpet» 
faepe, 

Adum efljin malam partem . 
La cofaèfpedica. 
Se mi fi dà un'altra uolta cen.r, fono fpcdito. 
Si iterum miki cena danda f$ì,a^!tai entXerÀn Heatt 
ton. 

Agere cum aliquo. 
Cercare d'impetrare , o perfuadere- 
Tu m'hai confortato , e perfufo fpcfjoyche io fac. ift 
qualche trattato intornc} allamicitìa. 
É Saepe mecum egìHiyUt de Ornici tia alìquid fcriberem. 
CicM ^4mic*& id non raro, 

0 3 Agi- 



<1 y 



'".'••'t-.'.'ó'.» 



Ci: 





Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.4.28 



112 Luoghi occolti 

Agiturnobifcum bene,uel praeclare. . 

Lapafsiamo bene,© honoratamente, 
Egli la pajja benijSimOi& io al contrario. 
Cum ilio optime agitar , mecum autem ìncommodìus . 

eie. de Omicida, 
La pajio malifìimo. 

Mecum pefiimeagitur.Cìc.ep.FamJdemin i.f^err,& 
de^micitia. 

Agiturhic res. 

Qui ftà il fatto. 
Quìbattelaco/luQuìfiàilfutto. 
Agiturhic res. eie, 

Agitur de famaA' capite.Cic.de Amie 
Si tratta delia i:'ama,e della uita. 
Agere cum aliquo tabellis obfignatis. 
Conuincere alcuno colle fcritture.. 
Agere bonum ciuem. 
Portarfi da uero gcntil huomo. 
Tu ti porti da m marauigliofo gentil huomo» 
Mirificum agis Ciuem.Cic.^.lib.ep. 

Animaduertere in aliquem. 
Punire,o calHgare. 

Tlpn deuc H Giudice punir uno fen-::^ udire le fuedl- 
fefe, 

Judex animaduertere in qnennfuaM,indi^acauJJat non 

debet.Cic.ep.Fam. 
Tu luueui ordinato cafiigar coloro, che hauefiero giw 

dicato male. 

JnHitucras in eos animaduertere, qui'perperam iudì- 
cajknt ,Cic, i . ì^err. ibidem. 

Ani- 



\ 



«Cìi 



Della lingua Latina. 

Animo pmefenti. 

Di buon'animo, fenza timore,ualororamcnte,iti 

ceruello. 
Dillo fenxa timore, 

^nimo id praefenti dìcas.Tcr.in Eunuc* 
Stauain ceruvUO'. 

Vraefenti animo utcbatur.^fc.Ved. 
Ad feri bere. 

Sotcogi ungere a queno,che s'è rcrittojfottofcri- 
uere, 

J^on mi curai di farne mtaùonc^ o fottofcrittione,nort 
facendoti hifogno,rna hora uorrei hauerla futta per 
tua fodisfattione. 
T^on adfcripfi id , ^uod tua nibii refcrebat > ego tamen 
adfcrìpfìjje mallem , quando idte itideo deftderare, 
eie, ep. Fam, lib, ^.ep. 20 idem Mtico,de inuent. 
Ó'alijsinlocis. 

Adfcriberefalutem. 
Salutare, 

Terentia nelle giunture fente gran dolori, porta gran- 
de ajfett ione a te^a tua forella^e a tua madre^& mol- 
to ti (aiuta, 

Terentix articuiorum doleres habet , & te , fororem 
tuami& matrcm maxime diligiti falutemq. tibi fin 
rimam adfcribit. Cic, Mt.lib. l,ep.^,& idem prò 

faepe legitur. 
Auerruncare,metaph orice. 
Guardare,o rimuouere,& fignifica propriameia 

te toglier uia cofe nociue. 
Dio guardi) Dio te ne guardi, 
Dij auerrmcentXic^tt, 

0 ì 
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Beneuerrat. 

Prego Iddiojte la mandi buona. 
QueHe due fraft di parlare fi ufauano ad ejprìmereìl 

defiderio d'una imprecatione,o maledittione y&di 

un felice fucceffoyO benedittione. 
Trego Iddio ce la mandi buona f ouer amente et uenghi 

ben fatta. 

Quaeres re^ìeuertat nobis.Thutmin^uL idem in 
Capt, 

^Alcuna uolta uifi aggiunge Dio nel Latino ancora > co* 

me qui fi uede per l'auttorità deU'i^ìeffb "Plauto, 
Isiud Dij bene uertant. 
Male uertat. 

Alla mal liora , in tuo maranno. 
Mandiamoli in fuaman}oray& mal' anno , queHi ca^ 
pretti, 

Hos illi (quod necbeneuertat)mittimusha€dos.Firg, 
Ed. 

Trego Dio, che gliriefchì male , che gli faccia mal 
prò, 

Haec res illi uertat male.TerJn Vhorm. 
Bene de ilio. 

Il Tuo negocio pafla felicemente , 
llnegocio de'Bmtotipaffa felicemente in uero . 

Benemehercule de Buthroto.Cic.Mt.lib. 1$. ep.ii. 
Male de ilio. 

Gran fciagura , cattiua forte è (lata la fua * 
Gran fciagura certamente è Uata della morte di Ma* 
mante . 

Male mehercule de ^thamante, Cic, ^tt, lìb, r 2. ep^ 
ii,ideme[f.i2Male de Scio, 

Gran 
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Crun fcìit^uraiche ^lefjione fia morto. 

0 faBum male de ^lexione*Cic.^tt.lih. i$.ep. r . 

Dii malefacìanc ilii,uel, Male iìt illi. 
Dio olidiailmaVanno. 
Jddto mandi il md anno yC la maUuentura a cotesto Se 
gulio . 

VijiUi Seguito maleficiantSiclib.Fam.i i .cp.i i. 

Faciatmale. 

Vada in mal'hora. 
Selafcierà ItalicitgU uenghi il malfanno ,uada in ma' 
Ibora, 

Si Italiam relinquet , faciat omnino male. Cic. JLtt, 
' T er .in jLdelph . 

Tau'm Manutmlih.i.cp, 29. dixit : Forolinienfthus 

male ftt. 

Jnfalutatum relinquere. 

Senza dir a Dio, partirli fenza far motto. 
Lafcio tutti noi fen%a dir pur a Dio. 
Infalutatos nos omncs rcliquit.Cic.^tt , 

Barbarus. 

Forefl:iere,eftranìere. 

Effendo, che i Greci follerò chiamare Barbari tutti 
gli altri, fuori che loro sìefh mi pare co fa al propoft 
to notare alcuni luoghi pigliati in altro fenfo di quel 
lo y che intende la maggior parte de gli Spofito- 
ri, Vercioche Barbari fi pofìono chiamare Utu 
namente ForaPJeri,e Stranieri y fendo che quefto 
mcaholo già anticamente fta dcriuato da coloro^ 
che nuouamente aniuando in ^tene parlauanO 
afhramente , e rczramente nella lingua Grecale 
•'^ 0 da 
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da quefio poi quelli , che così parlanOf fi chiamano 

anco hoggidì Barbari, quali già tutti furono tenu* 

ti, fuori che i Greci, fi come racconta Str alone nel 

J^Mb.Ter tanto Tsleuio Toeta Latino da Tlauto fu 

chiamato Bzrbaro , ma bora da queflo nome i uen 

Latmi meritamente fono eccettuati, non però quel. 

li, che grofiamente , e f conciamente parlano , o ui^ 

nono , perche queUi anco fono chiamati Barbarlo 

per la lingua, o per i cofìumi ro':(;^,ofeluaggi, 

Efiendo adunque cosìume dt* Greci di così chiamare 

tutte le altre lingue, fuori che la fua, nonèmaraui- 

gita, fcqueHo nome appnjjo gli Antichi bene ^ef 

fo fignificauaForeHierc,e straniere,come qui fotta 
fi uede: 

QueUafauola Greca fi chiama Onagro, cioè, ^finofel- 
u^gg^o,Demofilolafece,e Marco la tradufie in lin- 
gua for e fliera, cioi'yin a'tta lingua, 

l^omen huìc Craecae Onagros efifabiilae,DemopbilKs 

fcrtpfn,MarcmuertitBarbare,idtn Latine, Vlau- 
tus in Ufmaria. 

OticHa C omedia Greca fi chiama il Teforo,Fileno la fé- 

ce, Tlanto la tradufie in altra lingua, cioè. Latina, e 

foreiiieraapprefio Greci. 
-Hpmen Graecae eji buie Thefauro fabulae , Thile- 

nus fcripftt, Vlautus uertit Barbare, id e^ Latine , 

idem in Trinummo, 

Nomen eft mihi Angelo, uel Angelus . 
Io mi chiamo Angelo . 
Quìèd'aHucrtire,cheilnome proprio dì ctafcuna cofa 
fipuoìocarenel Datino ,onello Ketto,comepcrle 
fopradette auttoritàfi uede. Terche Onagros è\o. 

tnina- 
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mtnatìm Greco y Thefauroè Datiua. La onde ben 
\ dìfie anco Terentio in quel Trologo fuo : Hecyra efl 
buie nomen fahiilae . cioè, queHa Comediaft chiama 
Iz Suocera . poteua anco dire : Hecyrae. 
Il nome poi appellatiuo , o fmile deue hatiere il luogo 
'jt del D.niuo, e non altramente , col nerbo però (oflart'- 
tiuOi fuMt es, e fi . quando anco fi diceffe : Huius 
Graecae Fabulae nomen cfi Tìoefaurus, crederei-, che 
non fojfe mal detto, ma non fo , che fia così ufato da' 
^ buoni Dicitori , 

Bene,uenufte, opportune, &commodc,cade- 
jj re, uel male, uel cadere optatum. 
^ Riufcire, o fuccedere bene, o male . 
T^on poteua riufcir meglio . 
Melius cadere non potuit. Cic. Fam. 
m Eoccorjounbelcafo* 

Cecidi c uenufleidem ibidem. 
T^on mi poteua riufcir cojaplu depdcrata, 
.Hi Islihil mihi optatius cadere potcrat, Cic. »J tt. 

Mi ricfce apunto come d( fiderò . 
ilq Sane ita caditi ut uolo.idem eidem.idem : Cecidit belle, 
vcl opportune . 
Ha hauuto cattiuo fmccjfo » 
pfe Cecidit male. CaefarinCom, 
Bene audire, uel. Male audire. 
Intendere dir bene , o male . hauer buon nome f 
o cattiuo . 

Q,ueHo modo di parlare non fignifica hauer buona udì- 
tay 0 cattiuay come dice il uolgo, ma intendere dir he 
ne 0 male di fe Hefio . 
i> TenfanOf ch'io defideri , fi dica bene di me , acciò che fi 
^ dica 
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dica male di luì . 
butani me bene audire velie > vt iUe male audiat, 



eie» ^Att, 



'dahuomo 



lluoler'effere lodato da padr 
ben alleuato . 

EHhominis ingenui, & lìberaliter educati , velie bene 
audire a parentibus » Cic. '^. de Finibus» idem de 
Orat, frequenterà 

Scegli hauefie detto be^te, o fatto a gara in dir bene ifa* 
rebbe ^ìato lodato' y& anco di fehaurebbe fentito 
-Vinefio. 

Bmediàis fi certaffetjaudìfìet bene.Terent.in Thorm» 
E^ben degno mille mite t cui ft dica da ognuno tanta 

uillaniay quanta a per fona giamai . 
Quam dignus, qui omnibus os ad male audiendum quO' 

tidie praebeat. Cic. ^ttic. idem in Ferr, 
Se tu accuferaiil padrone di auaritia^ pigUerai cat- 

tìuo nome . 

Siheruminfmulabis auarìttae imaleaudies , Ter, in 
Thorm. idem in Hccyra. 

Bene muJti, Bene longum , Bene magniim. 

Molti, e molti, Affai lungo , & Affai grande ♦ 

Siuei i che anno profeffronr delia nera Latinità, deuom 
nonfolzntentenellc cofc importanti imitare con ogni 
§ìudio il fonte deli'eloquen':^ày Cicerone , & gli altri 
delfm tempoy ma ctiddio nelle cofe piccioley cìoh in 
tutte le minute particelle yUfciate bene fpefìo per 
dentro allofciuerc loro con molta gratia , e uaghe^ 
i^a di dire . llche non poco fi fcorgeper le fopradet- 
te particelle : 

Egli ha di moUf, e molti dìfarmati . 

Uabet 
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tl^^het wermes bene multos . ^fìnìus Volito Ciccronu 
H^bbero di molteje molte ferite . 
Fuerunt bene multis uulnerìbus cffv&i.Hìrtlus in Com* 
Fate un ragionamento molto lungo. 
Habetis fermonem bene longum.CicJe Orai. idem sAt' 
tico.& frcquenter pafìim. 
^ tglì uenne incontro con una compagnia molto grande* 
I obuiam eum bene magna catcrua fua uenit.Cic. prò Mi 
f,"*' Ione. & alibi non raro. 

l Bene mane, &.lVHiltomane . 
( Su l far del giorno , affai per tempo , la mattina 
ì'h'. a buon'hora. 

W^Cli fcrifìi fui far del giorno > ouero > la mattina 4 
buon bora . 
^d eum litteras dedibene mane.Cic. Jltt* 
Mi fono Hate prefentate due delle tue lettere in Bene* 
l'i uento, una delle quali mi fu confcgnata da Fefulano $ 

la mattina molto per tempo * 
Js^Binas quidem tuas Beneuenti accepiyquarum alterai 
Faefulanus multo mane mihi dcdit.idem ,Att* 
Bona pars. 
. j(k, Gran parte, Affai. 

''mM ^glì diceayche gran parte dello ragionammo fu proìm* 
mm^ gatafinaqucflo dìd'hoggi. 
H ^/^iebat bonam partem fermonis in hunc diem efie dila* 

tam, eie. de Orat. 
W! Cran parte del monte. V ars bona monti s.OuidànfaUif* 
Wii^ idq.perfaepelegitur, 
^L^i Bonoefle. 
1^ Tornare ad utilità. 

I S^Uofu d utilità, tornò utile a tutti ♦ 
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Hoc fiùt omnibus bono.Ck in^ntoniumìdem ìbidem] 
idem prò Sexto I\ofcio ^merino f & ^u^ord 
Heren, 

Belle habere. 
Star fano. 

Se tu fei fino , mi piace , !o fon pino : Tullia fanifiirm, 
Terentia non molto bene fi fentia: ma fon certo > ch'i 
guari ta, le altre cofe uanno benijjìmo. 

Si Fales , gaudeo , & ipje ualeo : & Tullia re6le ualet, 
Terentici minus belle habuit : f^d certum feto , iatn 
conualuì'Je eami praeterca re^e funt apud te omnia, 
DolahclttCi.l.p.cp.g. 

Boni confulere. 

Far buon giudicio , fententiar bene , pigliarla in 

buona parte . 
Se bene mi uergogno hanerle mandate^ perefierpiccìO' 

Ict tu per ogni modo per queHe piglia il buon'animo* 
Qji^iej quamquam mi/ipe puiet^quia parua uidenturf 

Tu tamen haec quaefo confule mijìa boni . Ouidius 

de Tonto . 

Aequi , boniq. facere ali quid , Vel, aequi , boni 

facere, fine copula. 
Curarfi poco, non tener conto , non far ftima , & 

pigliare in buona parte . 
L'animo mio, più tranquillo d'ogn altra co fa , di tutta 

quesio poco fi cura, 
Tranqulllijlimus animus meus totu ifluc acqui boni fa- 

cit, eie. ^tt, lib.j.ep.-j. 
Tiglio in buona parte la promeffa. 
Quod polliceris , aequi , boniq. facio . appul. l , jìftn* 

Ter. prò paruì facere* 

Su^q. 



' il, •!, 

(fiiUlO 

(mii, 
Mjilì. 
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Sufq. deq. ferre > uel habere aliquid > uel dc ali- 
quo . 

Curarfi poco,non far conro. 
QueSia p-afi di dire molto bene fpejjo fi ritrouaper deru- 
tro allo fcriuere de' Scrittori Antichi, e jpecialmen» 
te de Poeti . ma al dì d'hog^ì non è poHain ufo . & 
fignifica Har di buon'animo,e non far conto d'una co- 
j fa fiiccefìa , & tal uoltu dijprc^are quanto fu fuc^ 
celio f & pajjato . 
Susq. deq.fdro^id eH.f{es aut furfum,ueldeorfumfera' 

raturyparuifacio, 
si può ufare . Sufq. deq.fenxa uerbo > &può riceuere 
l'Mcufatiuo f onero l'^blutiuo colla prepofitio^ 
neyDc. 

i. -jrenfa > cìj'io me n'habbi a curar poco di queUo i come 
^ fi uada . 

Jdme fusq. deq, effe habituram, putat , Tlautusin 
jimph. 

Ver conto (tottauìo , non ne pìglio faSiidio , non me ne 

punge pafiione alcuna. 
De06iauioyfusq, deq, ideSi fero, uel habeoXi.lib. 14. 
ep.ó.^tt. 

Caput rei. 

Il principio della cofa. 
'^'^ Con marauigliofa foauità di dire i buoni Dicitori latini 
metaforicamente parlando, foleuano ufare per den- 
tro allo fcriuere loro queflo modo di ragionare, 0 con 
altre fo nigliati parole,come qui fotto fi può uedere: 
il principio della Cena. 
^•^ Caput cenae. Cic, in Tujc. Litterarum caput, il princì- 
pio della, TtHoU Cic, Mt, id um frcquentiffvme 
f apui 



52* Luoì^hi occolti 

apud Oc. Tlauthm.Ter, ctterofq. bonos auCloresrt 

peritur , 
Caput ert ibi rei frumentariae. 
lui fi raccoglie più frumento,che altroue. 
JVoderi Leoritm fono più fertili de gli altri f cìol, 

rendono miglior raccolta. 
Caput e H rei frumentariae campus Leontinus. Cic.k 

yerrem. 
Caput,abroIute. 

J.a romma,Qui fti il tutto,Qui ftà il fatto. 
La jomma è; cioè, qui Ha il tutto. 
Caput illud eH, Cic, Marco Marcello , & Sulpicìo. idif, 
non raro, 

M a qui Ha il fatto; per qml cagione gli Oracoli in Del 

fo non fi hanno in qut ftaguifa, 
S ed,quod caput esifCur iHo modo Gracula Delphisnon 

eduntur f* Cic de Diuin, 

Ma 9 quel che importa piu,Iononconofcoi fuoico* 
Humt . 

S ed , quod caput eH , ipfum nonnoui. Cic, 1. 1 

l^t^qud che importa più 9 Ogni picciok cagione h per 

farmi Hareociofo, 
Et^quod caput efi,fmhi quaeuìs fatis iujìa caufìa cejfan 

di eH,^ittMb.2,ep,(}, 
Capiti ueftro fit. 

Ritorni fopra di te, fopra la tua uita, Copra il C3 
po tuo. 

tìaucuano feminatoy che tu erimortOfiUhe torni fo^ 

pralcapo loro, ritorni fopra loro. 
Te , quod capiti mm jìt , difpparm > perijffe. 
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Coelius ciceroni Li. ep. i.VlautusinVerf, 
Di pur tal co fe a malgrado di Troia 9 e'n tua mdhora • 
Capiti cane talia demens Dzrdanio , rebufq. tuis. Firg* 
Capitis res eft,uel, Agitur de capite. 
E' pencolo di uita,Si tratta della uita. 
E Hato chiamato ingiudicioyper cofe 9 che importano 
la uita. 

In iudicium capitis uocatus efi.Cic.de Claris Orai. idem 
prò Q^. Fratre . ludicia maximae exifiimatiotìisf& 
paene dicam capitis. 
Le rijpofle di Socrate efajperorno i Giudiàtcbe lo con'» 
dennorono a morte^per innocente , chefojfe» 
• Socratis rejponfa ita exarferunt ludices > ut capitis 
mi hominem innocentifiimumcondemnarentXic.de 
Orat. 

Ifjlr Caput apertum. 

11 capo fcopertOjfenza niente in tefta. 
pf fit Fu menato col capo [coperto. 

Capite aperto du6ius cU.Lìu.de bello Tunicò, 
Caput obuolutum . 

Il capo incapuzzato^coperto.Tit. Liu.ibi. 
Cum, 
Che, 

Quella particella ritiene gran uenuflày quando lufatt 
nelfenfo dì , Che ; Ct come fi può uedere per le fotto^ 
fcritte auttorità de' Scrittori Latini, lequali , ancor 
che sijno infinite , per modo di dire » nondimeno per 
breuità alcune poche n'ho qui fitto notate , 
■0 ^P^'* <^ trentanni fono ch'io non feci una fceleranx^ 
tale, 

^ Tlm trigmta annU nam fm > cum intcm loci nunh 

~ qum 
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^Uiim qutdqua fkcìms fccipeins , ncque fceksì'tU/Sm 
Vlautu^ in Menaechmis, 
T^n è molto tempo, che gli cafcarono i denti . 
llliy hnuà din esìycum dentes exciderunt. Tlaut. 
Qtianto alia vaccommandationc, che tu mi fui di Mano 
FabìOi cfferendomi U fm amicitia,dicotiy che di qm 
fìanon fo ueruno guadagno , o auan%py per ejf'ere 
molti anni y che l'ho nel bor fello , c^r che lo pofiiedQ 
a mio beneplacito . 
M. Fabìum , quod mihi amicum tua commendatione 
das y nuUum in eo fhcio quaeHum : multi enim an- 
ni funty cum iUe in aere meo e sì . Cic, Cafiio lib. 1 5 . 
€pi^ì, 14. 
Cum, prò, Oliando. 
Che , quando . 
Ferràtempo^quando piangerai amaramente . 
yeniet tcmpus y cum grauiter geme's . Cic» Mt. Si 
può anco dire : uerrà tempo , cheti conuerrà pian- 
gere . Si che queUa particclky Che,fi può accommo- 
dare a ogni modo • 
VogU iddio y ch'io pofii uedere quel giorno , quando ti 
ringratierò, ouero, che ti renderò gratie dell' bauer- 
mi corretto a uiuere . 
Ftinamuideam illumdiemy cum tibi gratias aganty 
quod me uiuere coegiHi . Cic. ^tt. lib. f/?. 3 . idq. 
quamfaepifilmey immo innumerae huiufmodì au£lo 
ritates reperiunturapud Cic. aHofq.^kBores . 
Conturbare, ideft decoquere, confundere, 

rationes. 
Fallire , perdere il credito . 
Quefìo nerbo oltralfuo fignificato chiaro , denota fai* 

lircf 



mmnt: 



r della linguaLatlrìa. »2$ 
Ure ) & farà refiare il Creditore ingannatOy &fehe 
nehoggidì non è così intefo da ognmoye però di beU 
la eleganza y<jr degno da efjere ufzto per dentro a 
componimenti . 
iiiiiK: In quanto mifcrìui dì Apollonio ^ Dio gli dia il maCan^ 
[èli no 9 huomo Crecotche fi imagina poter confondere i 
^ i pagamenti , far Hare i Creditori non pagando , 
ip^ De Apollonio quod fcribts, qui iUi Dij irati[jftntyhomini 
Gracco, qui conturbare putat fibi licere . Cic, jltt* 
Ub.^.€p,j, 

7{pn fo 9 fe io debba confondere i pagamentiyCÌoè,falU' 
re non pagando i Creditori , o pur pagare il debito f 
che mi preme . 
Ftrum me conturbare oportet ^ an nomenyquod urgetf 
diffoluere f Cicpro Cn,Tlancio. idem adi^FrM»z. 
€p. I o.ylpianmy & ^IpbenHS, 
Confcendere, abfolutejConfcendere nauem, 

uelnauibus. 
Imbarcarfi, o montare m barca, 
Quefìo uerbo h proprio de* nauìganti y ilquale dall'ufo^ 
commune è qua fi tolto uia y maapprejfo gli Antichi 
Scrittori è così trito , che bene jpejfo sufaua ajjolu- 
tamente fen':^ cafo . 
Vorreiyche quanto più presìo fìmbarcafit. 
Tu uelim quamprimum confcendaa. Cic, ad Fr. 
Egli s'imbarcò a Brandn^o . 
^ Brundifio confcendit . *Att. 

I,, Se nera ito ad Efefoy & imbarcatofi ritornò a Lao- 
dicea . 
Confcendens nauem Ephefo Laodiceam reuertit. Cic, 
, lib,ep,Fam.3,€P.io, 
Ul> ^ . V Egli 

ìith 
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E,%li bene accompagnato s'è imbarcato . 
Jpfcfbenecomitatus, confcendit, ^ttMb.9. ep.i. 
Monta con ejjb noi in TS(auefopra la Tappa . 
Con/tende nobifcum f & quidem ad puppim Famil, 

lib.i2,ep.2$, 
s'imbarcò, ouero fi mife in Mare con dodici naui , 
Bis denis confcendit nauibm aequor . Fìrg» 

Confequi, & AfTequi aliquem . 

Arriuarequalch'uno. 
Vorrei^ quanto più preHo fi può mi arriuafìi . 
te oro , des operam^ ut me Uatim confequare.Mt. lib, 
' 3 ,ep. I Àdem eadem ep. 
Già non puoi più arriuarml , 
lam^ me ajjhqui non potes . eodem Uh. ep, 5 , \ 
se s' affretteranno, ci arriueranno fu la fera . 
Si accelerare uolent,ad uefperum confequentur. idem in 
Catilinam. idem apud Caef. in Com, & Ter, 

Commodum,aduerbialiter. 

Apena,pocoauanti> allhora airhora,ru 
in quella . 

QueHo modo di parlare elegante appreso ì buoni Dici- 
tori Latini l molto in ufo , & bora figmfica, ,A tem 
po ; & tal'horafignifica , ^ pena , ma nefeguitak 
particella, Cum. 

Voco auanti , a pena ti baueuo dato auifo di molte cofe , 
che la mattina per tempo , a buon'hora uenne da me 
Dionifto , 

tommodumadte dederam litteras de pluribus rebus t 
cum ad me bene mane Dionyfìusfuit.Mic. lib. io. 
epijì.ió,' 

apena hicri ti eri partito^che arriuò Trekatio, 

CommO' 
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E; Commodumdifcejferashcrhcum Trebatìusuenit. jit^ 
P tic.lib.i^.ep.^. 

ÙMh queìkis'erapartìto Hilarìo Can 

ceUiere, quando uenne con le tue il Corriere . 
Commoàum difcejferat Hitarins librarius ^ cum uenit 
Tabellarius. ^tt. i ep. 1 9. 
Gommo dum,pro opportune. 
A tempo,Ad hora,Sul buono, A punto . 
^ tempo uerrai incontro al Tadre . 
■ Commo dum obuiam uenies "Patri, Tlautus in Mere. • 
^d bora > a punto non uoleuo altro > che te . 
Te ipfum quaero commodum . TlautMs,in Milite.Tet^ 
id frequenter. 

Vt cum maxime > uel > ut maxime , cum fu*- 
perlatiuis . 

C^anto più fi può , Oltra modo , Più che 
inai , 

'Panfilo ama quanto più fi può , che mai , 
Amai ut cum maxime Pampbiltts.Ter. in Hecyra . 
La cafa è frequentata più che mai, quanto più fi può) <d 

pojìibile y oltra modo , 
Domus ceUbratur,ut cum maxime .eie. Q^Fr. 
)^ . Vt maxime . 
Qtiantopìu ho potuto, 
Ft maxime potui. Cic. de Offic. 
f^' Ho parlato con quella breuitd maggiore, cheho potuta* 
Haec, ut breuìjiime dici potuerunt^ita a me ditla funt. 
CicdeOrat. 

Quam qui maxime. 
Quanto fia ogn 'altro . 
io fono amico della ^^p, quanto fta ogni altro, 

P 2 Tarn 
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Tarn fum amicus B^eip.quam qui maximeXic.ep.Fm 
lib.^,ep,2. * 
Maxime . 
Signor sì. 

Tu Tamenone fa , che coloro uenghino . T . faròf 
Signor sì , 

Fac illi adducantur. T. maxime. Ter, in Eun» 
Cedojidell die, da, exhibe. 
Dimmi, dammi. 
Hai tugittato qualche rotto fojpiro ^ certo sì . Dimmi 

di grafia lo re Alante . 
JngemuiHinì certe. cedo reliqua.Mt.lib.9.ep.penul 
(ima . 

Fammi fi incontro il tuo Corriereydìfnmiy difi'io, hai tu 
lettere di .Attico. 

Cbuiam mihifit TabeUarinSyCedo ( inquam ) fi quid è 
^ttico.lib.i6.ep.%. 

Confentirc aJicui,uel, cum aliquo, 
Corrifpondere, confarfi. 

QtteHouerbooltrail fuo fignificato atutti mani fetidi 
n'ha un'altro y che è fiafcoflo , & occoltOf per non 
e]] ere così in bocca d'ognuno, ma molto ufato à 
gli Antichi Scrittori con molta polite'^, &m' 

Jlfine corrijponde a principvj. 
Trincipijs confentiuntexitus.Cic.ep, Fam. 
I miei fatti corrifpondono a' tuoi confegli, 
C onfilijs tuismea fa^a confentiunt, ^tt. idq.perfacfe 

apudCic. 
Condiccrc. 

Far'intcìulerc, dar'il termine, & ufauafi quello 

uer- 
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^| uerbo fpecialmente nelle cene . 
Hauendomelo fatto intendere, uenne a cenar meco. 
Cm mihi condixifìetycenauìt apud me.FamJ. i . ep.g^ 
TlautHS in StichOy& T.Lìu, 
i j Locijuel Caeli grauitas 

Loci,iìel caeli clementia. 
Aria cattiua 
Buon*ana. 

Uormainon pofìo più uiuereynon mi pcfSo piureggC' 
li In P^^ <jueH*aria cattiua, 
Jamuix carpare fuiìineograuitatem caeli huitts,^tt, 

^^'Qidbi fogna /apportare con granctinfelicita Ilaria cat' 

Loci grauitas hic tniferrime perf^renda eft. ) 
. attico. ^ 
^'"^ Certi homines. 

Huomini fidati. 
Sempre ch'io hauerò melfi fidati, feruirommi ddtocca 
L fiane, 

' Qtioties mihi certorum hominum poteUas erity^ui' 
bm re£ie dem, non praetemittam, Cic, Lentulo p 

Ws '^ Egli haueua huomini fidati, 

drtoshomineshabebatXicÀn Catilinam. 

Certos homines mitterc. 
1^^* Mandar mefsi a pofta. 

'àP^ io glifcrijjìy e mandai uno a po^a de' mìei, 

^ertum hominem mifi de comitibm meis, Att, ub.$ 

epAÌdmplmmHinlQiis, ' 
f ' y 3 Ccr- 
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Certa dies. 

Giorno determinato. 
S'erano partiti au'antiU giorno determinato^ 
Jlnte dìem certam decefferant.^tt. 
Egli auuisò cofe chiare* 
Certas res nmciauìt.Cit,C<tfìio* 
Cedere uita , uel patria > fine praepofitione^ 
fed cum prfpofitione frequencius. 
• Partirfi di uita , o dalla Patria, 
Si partì di queHa uita. 
rita excefìit.Cic, BrutOy&in i Vhilippica. 

Cadere cauflTa. 

Perdere la caura,Ia lite. 
Gli era lecito perder Ialite. 
Ei cadere caufialicebatXicde Orar, idem proLucÌ9 

Confirmare,cum de ualetudine loquimur. 
Ripigliar le forze,Rihauerfi. 

Mi piacerebbe, fentendoti niente gagliardo, che tifa- 
celi portare a Leucade, per poter iui ripigliar k 
fori^Cye^n tutto rifanarti, 

Mìhi phcehat,ftfirmior effcs, ut te Leucadem porta- 
resjut ibi te piane confirmaresXic. Tir. epi§i.\. 

^lf^i per tempo ti uederò, tutta uolta, che tu fiiben 

fanone rifatto in tutto e per tutto, 
Satis te mature uidero,cum piane confirmatum uidero. 

Ciceidem.idq, ubiq. locorum, 
Cohors. 

La Corte,cioè,famegIia d'un perfonaggio. 
Vi ricord(tte,che Fameglia, e che Compagnia ^ 

iìtiae 



DDT, 



I ò 



\tfik 

ìttici 



io. 



della lingua Latina. 2^1 

Qiijie cohorSi& qui Comitatus,memìni^lis^Cì.in Ferr, 
" perfaepe. 

De. Ex. 

Quefle due particelle hanno uarie, & dìiterfe ftgnifìca- 
ttoniyle quali con quanta gratiay& leggiadria di Un 
gua fi ritrouino né' componimenti de buoni Dicito 
ri Latinisnon fi potrebbe giamai cfpiicarey come per 
h fottofcritte ai'.ttorità fi uede. 
De lode multa, id cft ad multam nodcm. 

De media node. 
A Ufi gran pezzo di notte. A meza notte. 
Mi l\uaia un gran pex^ dinotte. 
De mdta no6ie furrexi. vlautus in l{ud. 
De prandio. 
Dopò definare. 
Il finno h di nocimento dopò definare . 

bonm eiì fomnws deprandio, idem in MofìeL 
De ilio. 
Da colui. 
Vhicomprato da colui» 
Dello emi.idem in Cureulione, 
De uia. 
Perlauia. 
Gridiper lauta, 
€lamitdeuia.TerJn,Andr, 
Deuento. 
Periluento. 
Mi ddfe grandementt il capo per iluento, 
Mihi le uento mi fere doluit caput, Tlau. in Truc, 
Deiliis. 
Fra di loro. 

P 4 
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' 1 r^Y a «-e 





Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.4.28 



232 Luoghi occoltì 

Jl più grande i eH più bello fra tutti gli ^fmì. 
De ^finis amplifiimusyatque formofijfimus»yam de 
re rufi. 

De meo confilio. 

Fermio confeglio. 
5S(p« Iper fare cofa alcuna feTv:^amto confeglio, 
7{pn eH faóiuru^ quidquam, nifi de meo confilio. tìe, 

^tt. 
De pace. 

Per la pace, per conto , intorno alla pace .tdq. 

frequentissime. 
Mandorno da Ce far e per la pace , per conto deUapace. 
^d Caefaremmìferunt de pace. Caefar, in Com. 
eli dimandò. 

S^aefiuit ex eo.Cic. Mt. idq. non raro legitur. 
Dicere teftimonium. 
Far teftimonianza . 
Jo t edificai per fedele confcien%a mia. 
Te§ìimoniumfecundumfìdem, & religionem granfìi- 

me dixi.Cic.ad Fratrem. 
Terche hai tefìificato contro gli altri. 
Cur teHimonium dixiHi in alios ? idem prò Sylla.ihi* 

dem.Grauia tefìimonia,gran teUimonian':^, 
lo prouai,e teHificai per conto della congiura. 
Tejiimoniumdeconiurationedixi.idem ibiden- In 

hanc fententiam innumerae fmt auttoritates. 
Dicere cauffam. 

Rifpondereall accufa data per difenderli. 

Sotto queUo nerbo infiniti quafi modi di dire firitro* 
uano , de quali alcuni qui fotto nedichiareimo, 
fra' quali uè quello : Dicere cauffam , che è qtandQ 

il 



(JellalinguaLatina. i^i 

ilB^eohcoflrettoarifpondere altaccufe fatte f per 
fua difenfionetO i altri 
Difenderò io la caufa contro lui, rifpondendo alle acci^ 

fcy ejienio io uenuto per difenderlo f 
^duerfum ne iUum cauffam dicerem, cui ueneram ai» 
uocatus ^ Ter. in Melphis. 
' B^fpoHoyche fu alle accufe dategli, furono conàennatt . 
BaHjfa di6fat damnati fuerunt.Cic. in Ferr, 
Indifta caufla. 

Senza difefa, fenza ueder le ragioni. 
Mife in prigione i ferui, fen%a lafciargli far difefa f 

e ueder le ragioni loro. 
Indivia caufiay in uincula conìecitferuos. Cic. in Verr, 
Dicere diem alicui. 
Citare alcuno in giudicio. 
lo gli citerò, e gli darò per pena , che mi diino da cen4 
dieci uolte, 

ìiis dìcam diem,irrogahoq, multam, utmihi cenas de- 

cem dent.Tlautus in Capt. 
tha citato in cofe della uita, o [otto pena della una, 
^icapitalis diem ei dixit.T.Liu, ab Frbe cond. 
M%viea citato, & imporla la pena. 
Diem mihi dixerat, multam irrogarat , a^lionem fet^ 

duellionis intender at .Cic. prò T.^. MiU 
Dicere dieculam. 

Prolungare il tépo.Cic.Att.lib. 5. ep.ult.in calce. 
Dicere ius,idq. ad iudices pertinet 
Dare udienza,tencr ragione,far giuftitia,amnii- 

niftrare la giuftitia. 
l'anno auanti amminiHraua la Giuflitia in Bfima, 
t4nno ante ^mae ias dìxerat.Cic. prò Flaccg, 



t0' 



2^4 Luoghi occolti 

Il C onfole elettOifu il primo a dire il fuo parere , 
C onful defignatusjprimus dixìt fententìam, CoeliusCk, 
Dicere legem. 

Imporre la legge,e quel che s'ha da fare, 
OltcHo modo di dire sufamfopra queUi,che erano uìn. 
thefuperan.percioche dar la legge a [mi della Va- 
^ tria,ft diceua, deferre legem ad Vopulum, 
T'h Hata impoHa la legge . 
Tibi di6ialex eft.Uor. 

Dicere fententiam . 
Darelafentenza. 
T>ìafi lafentetiT^ da chi fi vuole . 

Dicat fententiam qui uelit.Ci,Ferr.6,Coel, Cu 

Di cere /àcramentum. 

Giurare,© pigliare il giuramento. 
Hoggicreatei Confoli, da quali inoHri Uberi p}glino il 
giuramento, 

Uodle C onfules creetis, quìbus facramenta tioHri liberi 

dicant.Liu.lib. l$.&2^. 
Von ho giurato il falfo. 

'Honegoperfidum dixifacramentum . Horat.z. Car, 
Ode 1 7. 

Dicet aliquis, Di<rat quis, Roget aliquis , Quae- 
retaliquis. ^ 

Mi dirà forfè quaIch'uno,fe alcun dira, mi di. 

manderà qualch'uno. 
T>ìrammialcunOichecofaèbene? 
Qinden,quaeretaliquis,bomm^Ci. in Varadox, 
Dare uitio aliquid,uel crimini, uel uercere uitio. 
Biaunare qualche cofa. 

i>igr(itiagHArdaie»checofauienbiafmata da loro, 

Q^am 



dellalingua Latina. 1^5 

w rem uitio dent y qmefo animaduertue , Terent^ 

in jlnd, 
A il^Gaìiio diede gran biafmo. 
Ì^GMo crimini dedit.Cic.in Bruto, 
Chifaràyche ti uogli biafmare in quejìo. 
Qjtis erit, qui id tibi uertat uitio . Tlau, in tpid* & itt 

Milite. 

Dare pignon,id eft oppignorare . 
Impegnare. 
piede in pegno molte cofe. 
Multa dedìt pignori. Tlautus in MoH» 
Dum,cum nerbo exfpeóto. 
Finche. 

Marauigliofa in ueroela elegan'^afela dolce'j^yché 

rende alle orecchie quefìa particellayDumt col uerbot 

E.xjpe^OfCongiuntainfieme. 
llche fi può uedcre per le molte ' auttorità de' buoni 

Scrittori antichi , ma per breuità fra le molte n'ha 

qui [otto fcielte que!ìe poche, 
^jpettiforfetutfin ch'io tijproni^ .... 
J^um exfpe^as , dum te sìimulis /odiami Cic. in 

Vhilipp, 
T^n ajpettate piuich'io torni 
l^e ex}pe£ìetUy dum redeam . Vkutus in Tfeu. 

Nihil dum. 
Non ancora. 

7{pn haueuamo intefo ancora) ne douefojih ne chegert- 
■ tehauejfi. 

T^hil dum audieramus , nec ubi ejjes , nee quas copiai 
haberes.Cic.Ojfio libA2 ep.7. 



ts6 Luoghi occolti 

t>ì Brandix;^ non fi era in/ino ad bora intefa nouelk 
alcuna . 

Bmndifio nihil dum erat alUtum.Mtdìk9.epì{i, 2. 
Vix dum comitante particula, Cum. 
A pena. 

%4 penato hccueua fornito di legger e la tualetterayquan 
do C mio I andando da C efare per lepore > mi uenne 
a trouare . 

P^ix dum epiflolam tuam legiycum ad me Curtius , f«r- 
rens ad Caefaremtuemt.^nM.p. epiH. 2. 

tgli h fiato biafmato da buomini, cbebannofalein 
ca,percbeft tofto cercaua hauere ilgouerno della So- 
ria,eJ^endoci tu a pena Siato trenta giorni . 

^ aldeuicuperahatuTyquod tibi tam citofuccederetycum 
tu uix dum triginta dics in Syria fuifies. Cic. Caffio 
lib.g.cp.j^. 

Ducere fortem. 

Cauar Iauentura,Ia forte,il lotto, il bollettino. 

Si caua lauentura,o'l bollettino . 

Sors ducitur.Cic.in Verrem.i.Fcrrina, 

I bollettini fono queUi,cbeaforte,auenturafono mefco^ 

lati, per le mani de* fanciulli,& cauati, 
Sortes Puntyquae fortunae monitu/Pueri mam mifcen - 
tur , & ducuntur . Cic, de Diuinatione . idq. 'faepe 
ibidem. ^ 

II bojfolotcauate le forti, fe ne Hà pien di/pauento. 
Stat,du£lis fortibus,urna,rirg.6. Ucn. 
Ducere uitam,& fpiritum ab aliqua re. 
Hauere uita, e fiato da qualche cofajcioè, uiucre 

per quella. 

rdfipete, c'be in potejià de' Corfari fono Siati i uoHri 

portii 



ÌK0 



dellalinguaLatina. zìi 

portìyquei porti dico, da quali hanete Ulta > e jpirt^ 

ciohyperi quali uiuete. 
Ve§ÌYO$ portusyatque eosportus,quibus uitam, & J^- 

ritum ducitis , inpraedonum fuijìe potefiatemfci" 

tìsXic.pro lege Manilla. 
Centefimae , Quaternae centefimac , Oftonac 

centefimae. 

Vfure d un per cento , Qpattro per cento , Otto 

per cento, & altri fomiglianti modi. 
EgUera molto sfacciato a non contentar fi deWun per 

centOyinfieme con le ufure prodotte dalle ttfure . 
T^hìl co impudentius , qui centefimis cum anatocifmo 

contentus non erat, ^tt.l. 5 . cp.ult . 
Egli era per contentar fi dell un per cento fecondo l'hO" 

neUo ; onero nefperaua quattro per cento a partito 

dkhonefio. eie, ibidem, 
Uutbono nomine centefimis contentus eraU autnon 

bono quaternas centefimae jperabat. eie. ibidem. 
Fn per cento fi pagherà del continouo . 
Centefimae perpetuo fenoreducentur. eie, ibidem.tdem 

alias ibidem. Idem i ,lib.€p.<). 

Deducete. 

Queflo uerboyper così dire, ha quafipiufignìficatt ,che 
forme f^ertunno.Terò parmi conueniente fcieglier^ 
ne alcuniy& locarli qui fotto. 

Deducere fponfam , uel amicam ad aliquem.] 

Menar la Spofa, Nouizza, o A mica a cafa. 

Gli menò a cafa U figliuola d^lfidoro , tolta per for%a 
m certo Sonatore 9 0 di Flautato di Tifarono di 
Trombone , 0 d*dtri fomiglianti infirumenti da 

Pedié. 
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Tibicine.Cic.ìn Ven» 
Menò a cafa la moglie, 
yxorem àuxit domum.TerÀn Hecyra. 



258 Luoghi occolti 

3eduxh ad eum IfidonfiUam , ni MuSlam a qmdm 



Deducere aIiquem,abfolute,uel domum . 
Accompagnare alcuno a cafa. 
T^iega da menarlo a cafa^noì mole accompagnare . 
Se dedu5ii4rum negat.Ter.in ^nd. 
Moltilaccompagmrno a cafa . 

Frequentes deduxermt domum, Tit. Liu de beli Tun. 
Deducere. 

Sottrarre , fommare , Verbo pertinente ad Aba- 
chifti. 

Sonobuoni ^bachmifottrandoyefommandoy cioè, te. 

nendo conto de'beneficvj . 
Boni funi rationatores officiorum,& addendo, deducen 

doq» eie. de ojf. 
Deducere. 

Tirar fuori di propofito,da un penfiero . 

ììammi tolto dalla mia piaceuole:^. 

ide ab animi mei lenitate deduxit.Cicàn Cat. 

Diminuere caput, fores, poftcs . 

Kompere la telta,le porte. 

Aornperò le porte con le mannare, e a qmU'huomo 

l^imnmmponesfecuribusyiinq.hominicaput.Tku^ 
tusfin Bacch. & Maenech, 

Diminutio capitis,apud iurifconfulcos 

Mutation di ftato , quando fi perde la libertà , e 

lìuieneinferuitù. 



Ritengono lo Uato loro , non hanno perduta la libertà. 



Capite 




della lingua Latina. 

Capite non fmt diminHÙ.Cìc. in Top. 
Diminuere de capite aliquid,uel demere,feu di 

mmuere de bonis. 
Scemare i beni,& le facoltà. 
Ha fcemato i moggi diformentOyO di grano. 
Tritici modios dempfit. Cic. in Verr. & faepe ibidem, 
7^n ha jcematOytolto uia niente de* fuoi beni, 
7{ibil de bonis diminuit. Cic, Q^r atri lib^i, ep.i. 
Deterre nomen alicuius . 
Dare la querela, odenuntia appreflb qualche 
Magiftrato» 
^ Ho dato la querela a un*hmmo sfacciatijjìmo, 

T^men hominis audacifìimi detuli. C'ic. in Verr. Idq, 
ibidem frequentifìimey& multis alijs in locis , 
Deferre rem ad Senatum. 
Farlapropoitaal Senato. 
T Uata fatta la propolla in Senato, 
Jtycs delata e ft ad Senatum.,Att, 
A eferri omnia ad unum. 
Effere Signore e padrone , gouernare ogni cofà» 
Vn folo e fatto Signor e ye.Gouernatore del tutto , 
Omnia ad unum delata Junt.lib.^.Fam.ep.p, 
Vogliono dar/i in poter di Tompeo. 
^4d Tompeium deferri uolunt. Cic, Omnes rem ad 

Tomp. de ferri uolunt. db. i.ep.i. 
Aefcribere , & Exfcribere , Non , ut barbari di- 

cun t,Tra n feri b e re. 
Copiare, Trafcriuere. 

T^n m'I di fcarOf quanto a queUo,che tu mi fcriui, efìe- 
re Hate diuolgate le mie lettere,anxi uoglio, che tti 
faPPif ch'io medeftmo l'ho date a copiare a molti. 



. , ^ r f 
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Ì4Ò Liiòghì occolti 

ZpìHolam meam quod peruulgatam fcrihts eJJe,noHfe* 

yomoleHeiquinetiamipfe multis dedi defcriben» 

dam.^Att.lib.S.ep.g. 
Darò il libro a trafcriuerea\tuoi,fe gli piace» 
Dicam tuiSiUt librum defcribantyfi uelint, Cic. Cornif, 

lib. li.ep, ij, idq.perfaepc. 
Qtiafty che non hauefle facoltà di copiare, 
^uafi exfcribendi facultatem non haberet. Cic» in 

Verr» 

Dircedere,uel Recedere a condicione. 

Mutar condicioDe,ftato,& perfona. 

Acciperc condicionem. 

Accettare il partito. 
Ilabbiamo accettato il partito, 
^ccepimus condicionem. Cic, ep, Fam, lib, 16, 

ep, I r. 

Dare biberc ,uei Mifcerepocula ; utrumq. eie» 

gans elt. 
Dar da bere. 

Vachi auuertifcono quel nerbo difcefo dal Greco : Tro* 
pinare: p er Cloche efii penfano, chefignifichi dardi 
bere, ma fignifica gufiare, 0 far brinde/i,& quefio 
fanno, per dirlo in una parola. Ma io > che faccio fti' 
ma del parlar corretto Latinamente , più tosìodi- 
rei co' buoni Ruttori Latini: Dare bibere,con due pi 
role,ouer con una,che èfAiifiere, che parlare barbio 
r amente, & impropriamente . 7S(e fi niega per que 
iìo^checotalFerbo riceua quefla noce, ToculHm,o 
altri fomiglianti caft, come difie Cicerone , Mifceat 
mulfum alteri. Onde neU ^ccufatino fi puòancB 
t§>rimerelabeuanda. 
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Dellalingua Latina. 241 

Itateli da bere, 

£i date bibere.TerJn And.Cato de re ruHìca. 
Colui i che da bora da bere a Ciouc^ e dalli del Tettare 
al difpetto di Giunone. 
^'^9^ Quinunc poculamifcet ; Inuitaq.loui TSljBar limone 
miniHrat. Quid. Metam. idq. Cic. de Fin, 
Diffcrtum,uel Refertuin { & Confertum. 
Pieno. { Denfo, folto diretto. 
'^uefiedue prime particelle ftgnificano l'iflejfcMf 
Tiene f ma quella particella f Confertum , denota, 
Denfo.Viu oltre Confertum nafce dui uerbo Confer- 
cto : B^fertum dalucrbo, B^fercio : Differtumtnon 
fi fa d'onde nafchi. 

Refertum. 
Ripieno. 

Mia uolta delia Marca riuolge il uìaggìo ripieno dì 
ic,( preda . 

In ^grum Vicenum auertit iter refertum praeda.Ttt, 
Liu.de bello Vun, 

DifFertum. 
.i' Pieno. 

Commandauatche pafìafle per la pia'^a piena, 
ELj Diffèrtum tranftre forum iubebat.Hor. in Serrai, 
mH Confertum. 
Ift^à Speflbjfolto. ^ 

fitf! Se ne ritirò la, tra quella folla 9 calca , moltitudine 

yfi Eo fe in turbam coiifertifiimam recepii. Im, & Caejar 
ujii; inCom. 

Confertim. 
Jn frotta. 
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1^1 Luoghi occolti 



Combattono m f rot ta, 
Tugnant confertim.Liuius abVrbe cond. 

Dare negotium alicui,Non,Committerc, ut di. 
cuntBarbari. 

Dar commifsione ad alcuno, dare il carico. 

Da commijìione a un certo fuo amico . 

pat amico fuo cuidam negotium.CicÀn Verr, 

Tion haueuo,a chi potefi'io dare quella commijìione 

meglioychc ate, 
T^n habuijcuipoms id negotij darem^quam tibi.Cic, 

liufo.idq. non raro. 
Dare poenas, uel Luerc poenas. 
Fare la penitenza, patir la pena , pagar la pena , 
Ho fperan%a,cheprefìone pagherà la pena. 
Spero celeriter eum poenas daturum.lentulm Bic. & 

hic modus obferuandm e^t frequenterà 
Dare auribus. 
Adulare. 

^lonpenfarejch'io dica queHo per adularti, 
7{pliputareyme hoc auribus tuts darcyTreb, Cìc, 

Dare fé in pedes. 

Fuggire a piedi. 
Ter quanto poJJo,ìomenefiiggiròin un certo luogo 

foliiarìoy che non ha ufcita. 
Ego me in pedes, quantum queo, in angiportum queri" 

dam defertum dabo.Tcr. Eun, 
Dare fe in uiani, id elt, Committere fe uiac. 
Metterfi in uiaggio, far uiaggio, 

lipn occorre , che tu ti metta in uiaggio a queHo 
tempo , ^ 

In Hìm quod te dcs hoc tempore imhilcJl.Cic.Tf, 



Proprie- 
iiórelaS 

'Dii&l 
Dion 



ìfifmti 



imi 

Demelioi 
taccomiDi 
damenj 

\mtrk 



"co, 



della lingua Latina. 24? 

rentke . modus dicendi e fi frequens . 
Munire uiam,id eft Purgare, uel Reficcreuiam. 

Proprie dicitur,Sternere uiam. 
Rifare la ftrada. 
^ppiOiUCieco,rifecela Brada, 
^ppius ìUeCaecus uiam mmìuìt. Cic. prò Coelio , & 
prò Fon. Fiam facere > ef? > ubi non erat uia 9 
aperìrc. 

Diifaciant,ut. 

Dio uoglia,che. Piaccia ai Dio,che. 
yogUaIddiOicbe tuhabbi ardimento far mentionedel 
lamilitia, 

Dij facianty ut rei militaris mentionem facere audeas. 
Cic.inFerr. 

Dii meliora. 
Dio gli dia di meglio. 
Dio gli dia di meglio. 
Dij meliora.i.dcnt.Liu. debello Maced^ 
De meliore nota commendare. 
Raccommandare di buono inchioftro,cioè,cal- 
damente. 

J{accommandaci a Solpicio di buon'inchiofiro. 
Sulpiciù nosde meliore notacommendaM. CuriusCU 
ceroni, 

Aedifìcare nausm. 
Far la naue. 

Ha dato opera,che fìa fatta una naue a gulfa di Gdea^n 

Jpefa delpHuUcOiCon faputa di Sicilia . 
T^auem triremi s inHar fumptu publìco ,fciente SÌcl' 

liayaedificandarn curauit Cicsrjnyerr. idq.faepenu 

mero legitwr apud Cic, 

a Ex- 



144 Luoghi occolti 

Extra iocum. 

Senza burla,dadouero. Etper il più con quelli 

particella,Mehercule . 
Afj ferina burle ti giuro per mia fe, che l'è gentile. 
Sed mehercuie extra iocumjjomo bellus eH.Cic. Tre- 

hatio . 

parlando da doueroja tua lettera mi è paruta moU 

to faceta)& ornata. 
Sed, mehercuie extra iocum, ualde mihituae littcrae 

facetae,elegantef(i. uifie funt.Cic.yolumnioylìb. 7. 

ep.^^. idem Veto. 
Sacramento contendere. 
Far giuramento , o fcommeffa contro a chi non 

uolefle credere. 
Se non farà qualche bel tratto > di pur, che non t mio, 

giurando , 0 facendone fcommejja contro a chi noi 

credere. 

T^ifi arguta^ & acuta apparebunt,facramento conteru 
das , mea non effe. lib. 7. cpiH. Fam.ep.^^.idem de 
Orat.& alibi frequenter. 

Effe curae , ucl folicitudini alicut , cum duobus 
datiuis. 

EflTere di penfiero , & trauaglio , & altri forni- 

glianti modi. 
ta tua infirmità mi è di gran trauaglio . 
Magnae nobis e^ì folicitudini ualetudo tua. Cic. Ti- 

ronì . 
Effeufui. 

Eflerc di utilitàA' giouamento. 
tUxnon gli h Hata di utilità alcuna. 
lUailtìnequidquamufui fuìt.Vlautus in CiMjuiuf- 

modi 
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della lingua Latina, 24T 

tnodi duendi modus eHfrequens apad omnes LatU 
nae Ungme^n&orcs. 
Effe damno,& lucro. 
Effere di danno, e di guadagno. 
^ molti farai di danno , a me di ^guadagno fen^a fpe(x, 
Multis damnoymihi nero lucro fine fumptu eris . idem 
ibidem. 

Mittere fubfidio . Venire auxilio . Relinquere 
praefidio. 

Mandar'aiuto.Venìpein aiutOjLafciar'aiuto. 
Le tegioni<,c'hi>Heua mandato a' mflri in aiuto , lajcìò a 
te per aiuto . 

Zegionesy quasnofiris praefidio miferat ^ tihi fuhfidiù 

reliquerat.Cacfar in Com. 

Excludi tempore,attt tenìporis fpatiis. 

Efler'impedito dal tempo. 
Za qualità de {empiei uieta , impedì fi:e a parlare di 

quelle cofe,cl}€ fogliono domeHicamente tfcriuerfi 

ali'hora , che Ihuomo fi troua fi:iolto da* pen- 

fieri, 

Quae foluto animo familiariter fcrihifolenty tempori' 

bus bis exckidu?itur.^tt.lib.9.ep' 3. 
Tutti fono impediti dall' angufiia del tempo , c/oè , per 

il poco tempo. 
^nguHtjs temporis excluduntur omnes, Cic, in ^^rr,^ 
Efi, impeditagli U Hrada al fuggire, cioè, impediti da 
. paffi del luogo, uennero dentro alle guarnigioni, e al- 

l'armialtrui, 

B^gionibus exclH fi, intra praeftdìa,atque intra arm^ 

Aliena uenenmt.Cic.CfWO Tompeio. 
Sono impediti dalia qualità.e Uagion dell'anno. ^ 
^ ^ l Anni 



I 
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«4^ Luoghi occoln 

Unni tempore exducluntur.Caefar in Com, 
Impedito dal maltempo, 

Spatijsexelufusinìquis.yirg idq.fr equenternon jó- 
lumaCic. fed ab omnibus obferuatum efì. 

Ex fententia, uel ex animi rententia.Non,ad uo 
tutn. 

Secondo i] defiderio , uolere a modo di alcuno, 
Quefla notte non mi fono ripofatoamodo mio . 
'l>{o6ie hac non quieui fatis ex Jententia . Vlautm in 
Mere. 

Spero y chi quefìa cofa cifuccederà fecondo ilnoUrtf 
uolere. 

Spero hanc rem euenturam nohis ex fententia. Ter, in- 
Hecyra. 

M ontandù in barca il fauiofdimmi,fa egli per certo di 
douer far maggioro nauigare , come egli defidera ì 

Confcendens nauem fapiens,num comprehen/nm animo 
habet, atque perceptum, fe ex fententia nauigatu- 
rtm^ Cic.inUcad.q, 

T^ifm parlare mi può offendere con modo conforme 
al defiderio. 

Me ex animi fententia nulla ovatto laedere potesl.Sd- 
lufi.in lug. 

De fententia. 

Secondo iJ giudicio,conforme al giudicio. 
Tutto quelloych'io ho fattoyh conforme al giudicio tuo, 
Siuldqmd feci y de tua Jententia feci, jitt, idem in 
yerr.& a\v\sin locis, 

Praeterfententiam, & Aduerfus animi fenten- 
tìam. 

Fuori di opinionc,& fuori di uolere. 




\ 
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della lingua Latina. ^47 

Uoggi tutte le cofe mi fuccedono fuori di opinione,& 

del mio uolere. 
Omnia mihi euenimthodie praeter fententìam.Tlau- 
tus in Mercidem ibidem: jfdtierfm animi fententia» 
Ex animo. 
Di cuore. 
"^^ Umar dì cime. 

Ex animo amare.Cìc. Mt. &Cornìfìcio. 
'iati Mea rentenria,uel, Meo iudicio. 

Al mio parere, 
li» Ennio al mio parere è eloquente in uero. 

Mea quidem fententia eloquens e§l Q^Ennm, Cic, in 

h Bruto» 

Manere in fententia. 
(K Star in un medefimo propofito, o pa^*ere. 
k Sopra a tutto uorrei fapere^fe fei più di quel parere, 
m la primis hoc mihi /igmficesuelimymaneasneinfen- 
tentia.^itt* 

Aetas. , 
J^n fi potrebbe gtamaì efprìmere con parole U poh-. 
tex:X^i& uaghexi:a del direycheft fcuopre ne* uarij, 
e diuerfì fenfiyche nafcono da quefla particella, ^f- 
tOi^.Ver tanto ne ho cauati alcuni.chefcrittifono qui 
[otto. 

Ada aetas. 

Età paflfata. , . 

Ei Vetàpafiata con honorem apporta nell'ultimo i frutti 
I dell'auttorità, , 
i tìonedbaaafuperior aetas fruauspraebet au^orita^ 
tisextremos. Ci, de sene^ute. & VUutws in Tri- 
► "«'«^^- o 4 Exa- 
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^4^ Luoghi occolti 

Exaóla aetas. 'i 
Vecchiaia, Vecchiezza. 
si YÌtroua a colmar i campi nella uecchìaia, 
Exa£ia iam aetate in agris eratycosq, colebat. Cic. àeSe 
ned.idq.paflìm legitur, 
Affeda aetas. 
Vecchiezza. 
La porta di Q^Muciotuella fuauecchie-^^ayhfrequen 
tata dalla gran moltitudine,di Cittadini,€ dhuomi- 
ni fegrialati, 

Q^Mucijianuay affe&aiam aetate , maxima frequen. 
tìa ciuium, ac fummorum hominum fplendore cel^ 
bratur.Cic.deOrat. 

Seneda aetas. 
Vecchiezza. 
fatto fanciullo nella fua uccchìez^a, 
Sene6ia aetate fatUs cH fuer . Tlautm in Tri- 
nummo . 

Proiieóca aetas. 
Aetà matura,o uecchiezza. 
Ell'è morta in ucrchici^a, 
Troue&a aetate mortua eH.Cic. in Tufi, 
Praecipitata aeras. 
Decrepitezza, VJtima uecch iezza. 
Debbio far fi hora, che fon carico di anni, nella mìa 
uecchic^t ufiìr da quelfentiero, ond'ho menata k 
ma giouentù , ifcufabile del fallo , debb'io di nnom 
riHamparmi^ 

Jln.qmd adolefcenspraeHìti, cum etiam errare cu ex 
cuCttione pofìem , id nunc aetate praecipitata com. 
mtitem , ud me ipfi retexam f c. Marius Ciceroni. 

Adulta 



Jograueft 
Venendo 

Imm 
[isré 
(itk. 

Ineunte 1 
Bafencij 



mi fi 




dèlia lingua Latina. ^4^ 

Adulta aetas. 
Mezaetà, o Giouentù. 
Figliuolo di me%a etàtgiouane. 
adulta aetat e filius.Cic. in Ferr, 
Confetìius aerate. 
Vecchio. 

I^on perdonaronOyne aFccchi^ne aDonne^ne anco a 
Fanciulli. 

'it ?{o« aetate confeEiisy non mulierihus , & non infanti" 
buspeperc9runt,Ca€farinCom, 
lì padre uecchio. 
Confe^ius aetate parens,VÌYg, 
Ingrauefcente state. 

Venendo la uecchiezza, in fu riniiecchiarfi. 
Egli folca dircy che alcuni mutano i coHumi ne traua' 

glif & altri in fu l'inuecchiar/i, 
Immutarì moreshomintm faepe dicebat taliosaduer- 
fis rebus > alios aetate ingrauefcente. Cic. de ^mi- 
citia . 

Ineunte aetate, frequens modus dicendi . 
Da fanciullezza,o da pueritia. 

Webbe ogni forte di pericolo fin da pueritia^ abbando» 
nati i fuoi. 

jlb ineunte aetatetreli^iis fuismUim periculi expers 
fuit.Cic.pro L.Corn.Balbo. 

Ineunte adolefcentia. 
Da giouentù. 
La giouentù hebbe un grande esercito . 
ineunte adolefcentia maximi exenitusimperatorfuìt* 
idem prò lege Man, 

Ineun- 



della lingua Latina. 251 

Agere aetatem. 
Viuere. 

Se non [offe uimta con ejjb me, hoggtdt uiuerebbe da 

Simecum aetatem nonegiffety hodìe fluita, uìueret , 
Tlautusin Bacchici, idq. non raw* 
E xige re aetatem. 
Viuere. 

Gli diedi mia figliuola, con la quale uiuejje, 
Dedi meam gnatam, quacum aetatem exigaP^. Tlautus 
in Trinammo. idq. pafiim.. 
Ex ufu. 
Di utilità, 

^ queHe cofenejjuno ti ep'm attOynepiu utile. 

M omnia haec magis opportunus ,nec magisexufn 

tuo nemo eH.Ter.in Eun. 
Fanne ij^erienx^ ne gli altri dì quello , che ti torni 

ville . I 
Tericulum ex alijs facito > tibi quod ex ufufiet. idem in 
Heaut.idem in Mere, Modus loquendi uenuUus, 
Vfus cum aliquo. 
Amicitia, famigliarità, prattica. 
Io ho con lui firetta prattica, 
ESi mibi cum eo domeflicus ufus , & confuetudo . Cie. 

prò ì\pfcio. 
Fra noi ci è unaprattica,& amicitia uecchia . 
Inter nofmetipfos uetus ufus intercedit,Cic,ep,Fam,& 
e fi modus dicendi perelegans, &frequens, 
Vfuseft.projOpuseft. 
Fabifogno. 
U me fa hi fogno ccst^u fa come ti bifogna, 

Agc- 
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^$1 Luoghi occolti 

èilhi fic ufus e!ìy tibi y ut opus eH fa6io,face» Cic, 
de Fin. 

Delio recante de' Hudij ne parleremo altroue yfe farà 
bifogno . 

Ve ceteris Hudijs alio loco dicemus,fi ufus fuerit, Cic, 
Tufc.M odus dìcendiperpolitus. 

Edormire crapulatn , & Exhalare crapulam. 

Digerire il pacchio,©'! nino dormendo . 
Indormire cauflae. 
Eflere negligente. 

j^wefli due modi di dire fono molto eleganti, e politi . il 
primo e l fecondo offeruato coW^ccufatiuo. Il ter%o 
col Datiuo , iquai tre modi furono conchiufi in un'i- 
ftcfio luogo dalTadre d(Ue buone lettere Cicerone^ 
dicendo così : 

Digeriti pure k crapula,il pacchio dormendo , & l'im- 
. briachcxT^lfia forfè mesiien rifuegliarti , effendo 

tu così negligente in qucHa caufa tanto importante^ 
:E dormi Qnquam) crapulam ,&exhala', anfacesad: 

mouendae funt,quaete excitent tantae cauffaein- 

dormi entemì Cic. in Philipp, 
Ho digerito tutto il pacchio , e l'imbriachci^xo dot' 

mendo . 

Omnem crapulam obdormiui, quampotaui . Tlautus in 

I{udente,& in Mo^ìellaria , 
Me n'anderò a qualche luogo y a un cantone , per fmaltit 
'l dormendo qucHouinctto, 
Jn angulumaliquo obeam , atque cdormifcam hoc uilll 
TerJn ^delphis. 

Extraherc diem,uel iudicium, uel aliquam rem. 
Prolungare il di, la lite , o altra cola. 
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della lingua Latina. 25? 

Quel T l imati della fauelU Latina > quando uoìeuano </e- 
notarcy che ma lite fofle tirata da un termine ali al- 
tro y & che fi ardaua prolungando , & differendo di 
giorno in giorno > lo dimojirauano con quello modo 

di dire : 

lì tempo d'un jpatiodi tre giorni è prolungato con le 

difpnteye con le fcitfe, 
Tridiiim dijputationibusy excufationihusq. extrahitur. 

Caefar in Com. 
Indugiando di dì in dì\ allungò il tempo, 
CunUmdo y extraxcrat diem . Tit, Liu, ah Vrhe 

conditi. 

La co fa fi differifce fìn'a un'anno . 
J{esin annum extrahitur. idem ibidem. idq.eflfrequcn 
tifjime di6ium. 

Ecce,cmn Datiuo,tibi. 

Eccoti. 

Quella foggia > & maniera di dire è molto politamente 
off ornata da quei Vr enei pi della lingua Latina > & è 
poUa qucfiaparticelU) Tibiyper ornamentoy non già 
perbifognoy come fi può uedere perle fottofcritte 
auttorità : 

Scriuendo quefie cofeyeccotiyche uiene Sehofo , 
Cum haec fcriberemyecce tibi Sebofus. Ci. ^tt. 
^[pettando io con gran defideriole tue lettere in fui 
tardiycome è mia ujan'^i , eccoti mi uien detto , che i 
ferui fono uenuti di I{pmaychiamoliydimandogliife tà 
fon lettere? rifondono che nòy come è poffibile? 
difsio . 

tpiHolam cuma te auide exfpeClarem ad uejperum , vt 
foleo,€cc^tibi nmcÌHS p^ueros uenifieB^ma , uocOf 

qme 
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154 Luoghi occolti 

4juaerOy€cqmd litterarumìnegant,quid aìsì inqum, 

un. Uh. 2. cf. S.idq. perfaepe» 
Effe bono, & effe malo. 
Tornar bene,& male» 
Quefìo ti è tornato molto male . 
Hoc tibi maxima malo fuit.Cic. prò Cluentìo. 
U chi è tornato ben quello ì 
Cui bono idfu t { Cic prò Mìlone , 
Effe numero, & habere numero, & reponere 

numero . 

Effere di riputatione,da conto,& tener'in conto, 
o in luogojo nel numero,cioè, annouerare. 

Tipnpenfano di ejìere Iprei^ti y ma di ejkre tenuti in 
qualche conto , 

Mìnus fe putant dejpici , atque alìquo numero haberi, 
Farro de re rustica, 

Tlon è huomo di riputatione, o da farne conto,h la uiltà 
del mondo. 

Homo nullo numero imhil ilio contemptius, Cic. in 
Thilip, 

De fiderò uederti quiui,oue tusij tenuto in qualche con- 
to^e riputatione . 

Veìim te ibi ejje,ubi aliquo numero fis.Cic.ep. FamMè, 
i.ep. ult» 

Égli farà annouerato fra* nimici da tutti,cioè)tenutoi» 
conto de' nimici. 

^um omnes in hoHium numero habebunt . Cice, jltt, 
lib,i^.ep.Z, 

EgU ha annouerato le iìeUe fra Dei,cioè, le ha tenute in 
conto de' Dei,o per Dei, 

StellasinDmum numero repofuiuUeT^atura Beo- 

rum 



'.[li 



f^ii accetti 
mm 
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Giud 
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m 



dellalingua Latina. asj 

rum.Hi nero dìcendi modi elegantisfimh& frequen 
tisjimifmt . 

Quando occorreua qualche controuerfia per qud fi fio- 
gliafomma de' danari traalcmiiil giudicioyO la con» 
dennagione , che fi faceua dal Giudice della fomma » 
che fi douea pagare , dagli Antichi era dichiarato 
con quefta maniera di dire, come ben dimoUra,Afco 
nio Tediano : 

Aeftimare litem , 

Tartare le fpefe de la lite , o di qual fi fia contro- 

uerfia,condare la pena pecuniaria. 
E'' fiata determinata la fpeja di iS.feHertij, 
Sefiertijs decem^ &o6iolis ae cimata fuit, Cic, in 
yerrem, 

Bgli accetta quei medefimi giudici , che haueanogiudU 
catocontraal Vadre della pena pecuniaria, e fiendo 
le fentenxe, tante da una parte , quante dall'altra» 

Mittit in confilium eofdem ilio ? , qui litesaeHimarent f 
iudices > cum aequo numero fententiae fuifient, ep, 
FamMb,S,ep.j, 

Aeftimare capitis . 
Giudicare con pena della uita. 

Quella lite, e controuerfia del denaro tolto }farà deter* 
minata con la pena della uita, 

Haec lis capitis aefiimabitur , Cic, prò Cluentio . ìdq, 
non raro . 

De repccundis pecuniis , uel repetundarum. 

Quefia maniera di dire s'ufiiuada gli Antichi intorno 
a quei, che fo fiero accufati dello hauer rubbato per 
for^fO per inganno denari , uafi pretiofi, uefìi, fro-» 
mmif& altre fi^miglidnticofi: ne' hro Magi^ìratif 
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!i56 Luoghi occolti 

oucro ufficijte dicena/i : B^petmdistin uece di J{^pe- 
tendisy mutando/i U lettera £, in f^y che tal primle* 
gio ha la ter'X^coniugatione ; ne fi determina fe ftA 
Varticipio > T^ome , 0 Gerundio , E dicefi : 
cufatus eji de i\epetHndis > uel de pecunijs repetun- 
dis. onero; 

^epetundarum y & aU'hora fi deue intendere fTecu. 
niarum, & l'altra particeUay f^itio, uel Scelere.& 
Lucio Tifone Frugi ritrouò la legge per conto di que 
Ho furto. 

De repetundis, uel Repetundarum. Accufatus, 
uel poftulatusjuel damnatus. 

Accufato.ouero,Condannato de l'hauer rubba- 
to il Publico. 

lEgli l'hauea accufato, che hauejfe rubbato il denaro del 

« Tublico, 

De repetundis eum po^ulauit, eie. lib.S.ep. 7. 
' 7^n fu afioluto, ne condannato, che hauefie rubbato 
il Tublico. 

Tacque abfolntusf ncque damnatus eft de repetundis* 
idem ibidem. 

Egli fu accufato dello hauer tolto i denari della Trouin 

eia per uia illecita. 
De repetundis pecunijs poHulatus eSiJdem ibidem.& 

in ì^err.perfacpe, 
Euellere. 

Stirpare,fuegliere,o fpiantare,o; fradicare. 

^Qtiefio uerbo apprcjfo il Tadre della eloquen^^ , & al 
tri del fuo tempo , nel preterito faceua Euclli , ft 
bcncinon fo come,alcuni,e forfè molti moderni dìcih 
UQiEuulfi, 



della lingua Latina. 157 

f'^ Dljieroalla fcoperta)hauerefueUa,ofraàicataUlingu<t 
^t^ a Catone, 

' Tdàm dixeruntiUngum fe euelli {f ? CatonLCtc. prò V. 
"1''^ Sexu 
^ Spiantane la forca, 

Crucem euetH^ìis . idem in Verr. idem ibidem non fe- 
-'f 1^ mei. VlautM/S in ^mph. & alii co mplures . 
Ifcflm Extra unum te,u€l Abfque uno ce.ucerq. dicen- 
■^1 di mcxlus per ekgans eli, & ab omnibus pal^ 
fim praeteritus. 
Fuori di ce folo. 
7>{efimo fifor £ te folo. 
rnk 'ì^emo -tra unum te* Vlaut, in ^mpL Ter, in 
Thorm, 

Ver conto tuo, fuori di queUa contefa 9 parlerò teco di 
^ quesìo amorettolment£, 
1. 7. Ve tCy extra hanc contentionem, hoc tccum famili&ri^ 
is ter loqnarXijn y err.idq.fr e quenter. 
Abfque una hac. 
Fuori di quefta fola. 
Sono auuénturato in tutte le altre coft-, fuori che in 
[jij quesìa fola, 
Fortunatus fum ceteris in rebua,abfq. una ktc. ter. in 
§^ Hecyra. 

Ecquis, Ecquae, Ecquid interrogatiue per pul- 

chre didum. 
irf, Chi è, che, che è, nel numero del meno , & anco 
del più. 

Vimmifchi tyche uiua più felice di me ? 
Ecquis uiuit mefortunatior^ Tet,in Eun. & paffim 

abeodiClum, . . 

Dan- 
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25^ Luoghi occolti 

I>lrnmìfche diUìntione potrà ejfere per conofcerlof 
Ecquae poterit in agnofcendo efie disiitiClio ì Ci. in 

^cad.idq. non raro. 
Vorrei fapere da C urlone > che co fa fia Hata fcritta a te 

per conto di Tirone» 
A Curione uelim [ciré , ecquid ad to fcrlptum fit de 

Tirone ì 

Dimmit ch^ altro potrebbe nominare ^ 
Ecquos nam alias poffct nominareiCic.in Vat^ 

Exaudire. 

Afcolcare. 

S^an^o qneHo nerbo fta malamente intefo,e malamen. 
te off i'ruato da motti degni di confideratione , ft può 
uedcre per le auttorità pofìe da Adriano, iltjml 
mole, che /igni fichi femplicementeafcoltarete per- 
fettamente udire, non e/hudire, o impetrare , come 
quaft tutti uogliunoy & fpecialmente i Scrittori del 
le facrelettere,nelle quali qucjìo nerbo in cotalfen» 
fo molto bene fpefìo fnitroua, 

T^npoJJono fentirelauoce, 

Focem exaudire non pofiunt.Cic.ad Senatum de redi- 
tu fuo, 

le cofcych'io fentomn pojjo difììmulare. 

^>4ae exaudio f àifìimulare non pojfum. Cic. in Ci- 

tonem . & in hanc fehtentiam exempla exflantifh 

numera . 

Edere. 

ii^Hesìo nerbo deue efiere feni^ dittongo , e non co- 
me uogliono alcuni , non ponendo auuertimentd 
ne* feruti de' buoni Dicitori . Egli ha molti, & 
^H.iftj per così dire, infiniti fenfi fcaondo la. di- 

uerfi* 



Mor<! 

, Edere 
Farf£( 
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della linguaLatina. ^35 

tterfità delle parole » che mene apprefìo. . 
Edere rpiritum,(ìue animam. 
Morre,mandar fuori lo fpirito. 
T^el CUI abbracciamento, uolentieri farei morto. 
€i4Ìtisin complexUf Ubenter extremum uitae jpirìtum 
ediderim.Cic.m ^nt. 
Edere fcelus. 

Far feeleranza , o ribalderia, 
Cbefceleran':^ non ha egli facto ì 
S^od fcelus iquod facinus non edidit ^ idem in cun- 
■ dern . 

Edere ftragem,uel caedem. 

Far'uccilìone. 
Eterno Idd.o, quanto fierate mortai battaglia feci, 
Dij immortales, mas ego pugnas , & guantai Jirages 
edidi^^tt. i Mb,ep. 1 3 . 

Edere nomen. 

Dar il nome. 
^cciò che potejj'ero ejìere ri/cattati , gli feci dar^U 
nome^ 

frt redimendt poteHas fieretjiufii nomina edere. Tifi, 
Liu.uh Frbe cond. 

Edere proelium,uel pugnam. 

Guerreggiare. 
Fece ma guerra degna di memoria * 
Memorabile e di iit proelium.L'u.ab f^rb» 

Edere munus gladiatorium. 

Far l'ofHcio dello fchermitore . 
Fltornò afchcrmire. 

^d munus gkdiatorÌHm edendum rjùijt, liu* ^h'-f . 
dem, 

1 l\ z Ecle- 



Pift 
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Edere Gracula. 
Dare gli Oracoli,indouinare. 
Ma , ^uel che importa > pere he così fi dafim gli Ora* 

colli ■ 0^ 

Sed , rjuod caput eHy cur ino modo Gracula eduntur f J ""^/j 
Cu.de Ùiu. 

Edere Jibrum,uel orationem . 
Mandar fuori, in luce, in ftampa. 
M i ha pregato a correggere la oratìone fatta al Topo, 

lo, prim h che egli [a mandi in luce. 
Tetiwt a me, ut orationem habitam in conciane ne cor 

rigamyatìttqiiam edat Cic.^tt. l-'^^f^^ 
Mi prega y ch'io gli ammcndi gli annali fuoi , e che gli ' '^^^" ' , 
mandi in luce» itóiwfofjjj 
l^gat me, ut annales fuos emendem , & edam. UL 2 ; ' ^'^"'H 
^tt.ep. i ò.hicfrequens eSì ufus. 
Edere fcriptum. 
Scriuere,o tare lo fcritto . 
fammi lo fcrittojcriuimi : T^n ho fcritto , ne pofio 
farlo. 

Ede mihi fcriptum : T^ec fcriptum habeo, nec po/Jum 

edere.Cic.in Terreni, \ 
Edere fignum. p 
Farfegno. km^itk 

Fatto il fegno da una ueduta, 0 monte . ^":a,fi 

Bditohfpeculafigno,Liu.ahrrb, /.imi 

Edere exempla auariciae,& fcueritatis. 

Dar rcgno,o efempio d'auaritia,& crudeltà 

Da l'cifempio dcUa tua crudele à,e di auaritia. 

Bdeexemplum tuae feueritatis ,atme auaritiae.Cic. 
^tt.&liu,abFrb, 

Edc- 
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Edere fetus,parciim, & frudiim. 
Partorire, o fruttare. 
Ili fa mcHieri lo ingegno coltiuato , acciò che il €amp9 
arato piud^maudta'& rimmto renda molto mi" 
t^'^^Uon fruttiy & maggiori. 
Suba6lo ingenio mihi opus eHyUt agro nmi femelaratot 
'. fedneHatOt& iterato, ^tiomeliores [cttis pofiir,& 
grandiores edere. Cìc. de Orat. Locutio tHetapho- 
rica . , 

Edere ìudicium. 
Dar la fentenza. 
Sono per dare prima la fentenx^ a fesche fà mio amicOf 

e che tu alloggi meco^ 
Tibi meofumiliarif& contubernali fumprinsiudicium 
. editurm.Cic. prò Syllu 
, Edere ri itis. 
Ridere. 

Blcordomt hauer tifo fuori di modo t io certo cafcai 

morto dal ri fo. 
J^emini me miros riffts edere, ego piarne corrui rifu, ad 
Fratrem. 

Edere rationem. 
Far conto. 

Io nonafpcttauo i conti^cheha moHrati,maloreHo dei 
denaro, che mi diede fcritto di fua mano,e HoUdche 
iolonetafiiallibrodimiamano. 

Ego mihi ab ilio non rationes exfpe£l(Aam y quas tthi 
M r, uerum ìd reliquum , quod ipfe me re f erre in 
commefaariummeamanu uoiuit. ^tt.L f .ep.^, ^ 

Ho parlato a Filogene, & fattogli il conto de' denari f 
che da te io Prefi in i^amhio. 




• ' r . ■ • V ' *■ • ■ C 
'** V ^ 
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Ego rationem Vhilogem permutationìs eìusy qum te- f^'f'^^ 
hethocucirbum.Sed haecha6ienm, 



Vluraalià fehfaha- 



Éft,quod.NiI eft,quod,Non eft,quod. Quideft, 
quod. 

Birogna,che.Non fa birogno,che.Non occorre, 
che.Che bifogna.che. 

^ic^ìo modo di parlare ritiene in fe molta grafìa , m- 
ghe^i^a^e leggiadria, ufato bene jpefto da quei fonti 
neri della fau^Ua Latina,in<ipoco offeruatOyCir auuer 
titoa noUri tempi . perche alcuni in uece di queHi 
beliate polita foggia di ragionare, ufano quei uerbi , 
Opus eSlyOportet, & Expedit . ouero co fi foglimi 
goffamente dire. Quid oportet , & altri fómiglianti 
modici quali non fono a quello propofito xoft con- 
uenienti, & acconci, come quei quattro poHi difo- 
pra. llche chiaramente fi può uedereperleauttori-' 
tà,& ejjempiyche qnifotto fi porranno.e perchegli 
efiempi de" Iteri' Lumi di q/teH^lingua Latina fotKf 
qnafi infiniti^nho notati qui fotto alcuni pochi. 

B!fogna,ch'io uenghi a uedere a cafa. 

Ejì.quod uìfam domum. VUutus in Au. 

7{on occorre.ch'io ti (paucnti. 

TSfon cft,quod te deterream. Ter. 

'ì^on occorre,che tu mi dichi, cercau un'altro, 

Vihilen , quoddicasmihi y quaerebamaliumMeftté 
Eunuche, 

T^on occorre , che tu ti metti in uiaggio in que/ia 
gione . 

In uiam quod te des hoc tempùre,mhilefl.Cie.Ten ' ' 

Che 



\ 



della lingua Latina. 

■Che occorre pigliarti a ffanno,affuticam intorno nd Jp 
piileio. 

De jippuleioìquìd eU^quod labore *Att, 
Haccomniapaffiminueniuntur. 
Eriam. 

Signor fi,mc{rer fi. 
QiieUa particelkyoUra glialtrif€nlifuol}un\4uuer^ 
. bio di affermareymolto acconciamente ufato da' hm^ 
ni Dicitori ne' loro componimenti , e fpecialmente 
ìfH) dal Vadre delt Eloquen^^h Cicerone. In uece di que- 
lla dittione la ma[i,gior parte al dì d'hoggi diccy Ita, 
Terò come da untenehrofo ,eofctiro carcere deue 
efiere richiamata all'ufo deUa mra Latinità : laqual 
noce alle mite fi ufa con Li interrogation€,& alle uol 

tefenxa* 
0 cherifponda di sìyO di nò. 

M ctiamyaut non refpondeat.Cic.in M. nulla praecun 
\k0 teinterrogatione. ^ . . r 

Dimmi, Ciuciti tu ( difiw ) f^i'pofcmi ; Signor fi. 
Studes,inqiiamyll-rpondit:Etiam.TltmusadTacitumf 

praeeunteinterrogjthie. . .., a r 

Se non l cofh come fai i tefimenti, o fcritti f fe è cot , 
perche lafciaui qucfìa partita pm di t) e anni ne ba^ 
^ardelii.cioèyfetumidicidi fi. ^ 
Si non y quo modo tahulas confìcis^ fi ettamy quamo^ 
- brem hoc nomen triennio amplms in ^duerfarijs ne 

linquebas^Cic.proRjIc. 
Etiam nunc,Edam num; Etiam tunc,Etiafa 

tum. 

Fin a queftoteitipo, Fin a quel tempo. 
Gran po'itex^^^, H,ghe%7^^ di lingua ritengono in fc 
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quefle particelle pojte difopray tutta uoltatche uen- 
gono tifate in quella maniera , coUaquatè ofieruattt 
da' ucri Vadri di qucfia fauella Latina. Terciocheht 
uecc di quelle fogliono 'dirhoggidì moltiy e ben fcon. 
iiamente: yjquenuncyufq. tunc.ufq. adid tempus. 
Ma, [è noi ciuorremo aecommodare alfelice,&fìo. 
• rito ufo de boni Scrittori Latiniydiremo cofr.Etiam 
nuncyEtiaìn num Etiam tunc,Etiam tum, cioè, ^n'a 
quello tempo, fina quel tempo y fin' all' bora. 
f tiam nnnc,Etiam num. 
FiiTadeflo , fin al dì d'hoggi ,[fìn qui, fin'a quefto 

tempo, Ancora adtfTo. 
S e tu ne dubiti fin al dì a'hoggiy faccelo intendere, 
Etwnnu77CyJÌ dubitas, faCyUt fciamus.^tt, 
BùfìHÌ,chc in fin qui non mi fono doluto con teco della 

ingiuria fattami da tuo f atelh. 
Satù babcaS'.nihil me etiam num tecum de tui fratris 

iniurijcouqucri.Cic.lib.yep.z, 
Fi anderò ancora ade fio. 
ìbo etiam mm.Tlafitus inMenaech. 
£tiam tnnc, Etiam tum. 

Fin a queJ tempo , fin a quell'hora. 
Stando ancor uy fin'a queli'hora Crafio in letto. 
C uni etiam tum in Ic&o Crafus efiet.Ci.de Orat, 
lam tum, incpti dicunt; Ex tunc. 
Da queli'hora, da quel tempo in qui y da quello 
in poi. 

.Tutti fiorirono da quel tempo in qua y in cui fi ritrcua- 

ua in fiore il popolo, 

Omncs iam tum, fiorente populo , fioruerunt. Cic, pr* 
Cluentio» 



lamniiil 

hi^i 
DebiI 

ridi 
mM 

noco.'id 

Obli 
fndd 

ìmk}iìt\ 

%.\u 
Face 
Fare 

Inde 



\ 
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Va quel tempo in quàyche Italia ardeua nella guerra, 
lam tum^cum hello Italia arderei Xic. in Verr, 
lam nunc { inepti dicunt : Ex nunc. 
Da quefto in poi.Horat. 
Me quzli cofe penfando ioyhora ne temo* 
Quae cum cogitO)iam nunc timeo. Cic. de Diu, 
Aesalienum. 
Debito. 

Qhì fi deue auuertire il modo del dire de gli Antichi j 
& uiui fonti della eloquenza ; iqualiy uolendo ejpri" 
mere il debito dì alcuno, diceuano : ^es alienum 
tuu mymeum,patris,a(tt FUijiCioCfi l debito mio, tuo^ 
del p.idre,o del figliuolo . Lequali parole fe ben paio, 
no contrarie tra loro ; Mienum , meuìn , tuumjpa- 
tris, & filij ; nondimeno ,fen'zlaltra confiderationcp 
diremo così efìere ufato, & molto bene da loro. 
Obftringere amìcos aere alieno . 
rndebitaregliamigi. 
tJo indebitato tutti gli miei amici, 
Meos omncs amico s aere alieno obfirinxi. epiU, Fam^ 
lib.ii.ep. IO. 

Facere aes alienum,uel fufcipere. 
Far debito. 
Vo penfandofche mi conuerrà far'un debito » 
jLei alienum faciendum puto, Mt, 
Contrahere fibi aes alienum . 
Indebitarf^far de' debiti . 
Veggoyche a tutti è manifejio , che le Città non fi fino 

mouamente indebitate in modo alcuno . 
ConUarc inter omncs uideo, nullum aes alienum nouum 
contrahi ciuitatibus. ^d Frat, 

Con- 



• .*.jr%i .-K, -V . 



' • - , . . . .. 
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Gonfiare fibi aes alienum . 
Indebitarfijfar de' debiti. 
Mi fono indebitato , 
Mihi aes aUenum conflaui. 9aUH^ius. 
Diffoluere uél foluere aes alienum , uel liberare 

fe aere alieno. 
Pagare il debitojfdebitarfi. 
Ho perfuafo alpadreychepauffe il debito del figliuolo. 
Verfmft patri , ut aes alienum filtj dijiolueret . Cic. in 

Thilip. 

Molte Città fi fono fdehitate in tutto^eper tutto. 

Multae dui tatesomni aere alieno liberataefunt. Mt, 
Subuenire aeri alieno alicuius. 
Aiutare a pagare il debito d'alcuno. 

xAiuterà a pagarti il debito tuo. 

.Aen alieno tuo Cubueniet.Cic. m Thilip» 

Fac,ita efle,fac,pofre,fac, nelle. 

Poniamo , che fia così . Dato che fia cofi . Dato, 
che pofla,& uoglia. 

■QiteUo modo di parlare è molto elegante gufato molto 
bene (j>efto da buoni Scrittori .Antichi-, in uece del 
cui parlare fogliono dire i Barbari : Tonamus, (jitod 
ita fityOuero:Dato,uelypofito, cjuod ita ftt. llche wai 
fu accettato da buoni Latini.Terò con ogni induflrii 
dobbiamo sfurerei di toglier uia quefto abufo 
ro-^^o parlare y& introdurre la nera Latinità con 
quefìe uerc,& proprie Lncutioni. 

doniamo che fu coshpur quello non fi deuefopportare 
in modo alcuno. 

facyita effc.tamen hoc ferendum nullo modo efi Cic ÌU 
Ferr. idem de Orat. 

DatOf 



4^ 
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ÌDatOiChehabbia potuto, 
pac,poruijfe.Cic,inThìlip, 
Datoyche non uoglia. 

fac nolle . idem in vhìltp. Tres i^iì dicendi modi funt 

per eleg2ntPSy& frequenta, 
Ferre in oculis aliquem. 
Amare alcuno, h merlo auanri gli occhi. 
Ho Balbo fempre auanti gli occhiì l'amo dì cuore, 
Balbum in ondis fero. 7 à (>. Fratrery. 

Habitare in oculis aliciiiUs . 
ElTere cofi frequente , ^ affiduo nel conuerfarCii 

che paia fi habiti ne gli occhi . 
Vfai di ligenza grande, che mi uedejicroprefentialmen* 
• te ogi giorno. 

Vt quotidie me praefentem uiderent y habitaui in oca* 

Us. Mt. 
Frugi , & bonae frugf. 

Da bene,cli utilità,non difutile', neceflario , mo- 
derato, modello. 

Qucfia particella difccnde da quella dhione fi ugesy gii, 
che lignifica frutti. Vero gli ^nt:chì,e bene, ogliono 
dire ; Homo frugi Jonomo di utilltày necejjario ,da be 
ncy & h Locutione metaforica . Ma, fe bene queJia 
uoceyFrughfiJtndecltnabìle.nondmenofeftJuoleag-. 
giongere quc^a particcUa,Bonae.Et coji dicefi: Ho^ 
wo bonae frugi, ^ 

Tu deftderi , ch'io fia ribaldo ypur con tutto queHo far-ò 
da bene, 

Cupis me effe nequamytamen erofì UgrboMae.VlaUt. tn^ 

Tfeud. 
Tufeidabene. 

Frugff 
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Fr«^/ es. Ter. m Eunucho. '»1 

Eglièbuomomodeflo,edabene, 

Homo en modefìus,& frugt,^tt,&idfaepì{ìime. 

Stare ab ali quo. 

Tenerfi dalla parte di alcuno difendendolo. 
7{efiuno più conHant emente ha difefo U parte del Se- 

natojo de' buoìii contrai fcelerati Cittadini. 
7{emo cantra perditos Ciitesa SenatUy&abonorum 

caùjìa Hetit conftantius.Cic.ie Clar.Orat. 
Dìfefe la bugia cantra la uerità . 

Stetit a mendacio cantra uerum. eie, de InuentJdem 

ibidem perfaepe. locus enimfrequens e^. . 
Stare per aliquem. 

Reftare per caufa d'alcuno , efterne luì cagione, 
, chefirefti. 

QueUa fraft di dire ì molto elegantcy & in molti luoghi 
apprejjoi buoni Dicitori è offcraata , & celebratai 
lacuale fi ufaua in dare , o atribuire la cagione ad aU 
cunoyche fojje fìatto impedimento, che qualche cofa 
non fi facej]ero;c quel che noi diciamo uolgarmente , 
Tufei refiato per me , Io f)n resìato per te , & per 
quello ; molto gratiofamente nella fauella Latina 
dice : Tu sìetiHi per me , ega^ §leti per te ,& per . 
illum. 

lofitn re flato per loro cagione. 
Ter eos sìeti.Cic.ep Fam. 
^Hò per .A franto , che non fi combattere. 
Ter Ufranium Hetit , quo minus proelio dimicaretur, 
, Caefar in Cam. 
T^n rcfiò per meMi per lei. 
Tipnper me,fedperiilum Hetit. Quintilianus . Cic. ep^ 

Fam, 



cawMitiaBwl 



hi. 



0 



(ìli 



della lingua Latina. 25p 

'm.dìxityStare pt o me. 
Stare conuentis,condicionibus > & promisfis. 
Ofleruare, e mantenere i patti , gli accordi, & le 
promeire. 

ÌJiiueuano tutti deftderio,che Cefareleuajfe uialeguaV' 
die,Ji contentjjfe di attenere i patti offerti . 

Qmnescupiehant Caefarem yabdu£Ìié praefidijsffìare 
coniicLonibui ijSfqms tuUfiet.Cì» ^tt.lib. 7. e/?. 
ab yrbe. 

Bifognu attenere ipartitìt & le promeffe, 
Standum ejì conuentis,& promijJìs.CiJe Off.Ffusfre' 
qnens e fi. 

Manere in condicionc . 
Offeruare il partito. 
Lz maggior parte dice, che Ce far e non e per ofieruareil 

partito offèrto, 
Vleriq. negant Caefarem in condìcione manfurum.Mt, 
lib.j.ep FtabVrbe, 
Superfedere. 

Sopraftare,far di manco , foprafedere. 
T^on pigliar altrimente fatica di uenire. Fa di manco di 

uenire.Soprafià» 
Superfedeas hoc laboreitineris.Cic.lib. Fam.\, ep.2, 
Stpoteua far di mmco entrare in queslo ballo, fi pote^ 

ua foprafedere. 
TJtuitfuperCederiXic.Fam.lib.S.ep.S, 
Verfuram facerejVerfuram fòluerc. 
•Pagar un debito pigli andò danari ad intcrcfTc. ^ 
ideilo modo di direfiufa , quando fi mutano creditori, 

che per fodisfare a «»o, sobliga a uno altro 9 & que- 

fio h pigliare dmri ad Inter fJJ 'e . BgU è modo dtfa- 

uellare 
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f/f //i^r^ iwo/ro polito , e rer/o , con molta gratta di 

lingua. 

Verfuram facere. 
Pigliare ad intereflfe a cambio. 
Aurelio è ^ìato costretto (or danari ad interejje m 

grofiifiime ufure. 
Iniquisfimo femre uerfuram facere Uurelìus coa&nf 

eH.^ ttUib. ib cp. T^olì putare, 
TumifcàM f che conuien pigliare a cambio , ouero , ai 

interejje 5882. feudi per lo fpatio di cinqne me fu 
^erfì^ram fcribii efie faciendam rncnfiurn quinqut 

H'S, ce. ^ttJib i^.ep.%. 
Verfuram foluere, ucl Verfura fa^a foluere. 
Cam biare creditore, togliendo danari imprefto 

da uno con perdita per lodisfar l'altro, 
Temoynon mi conhenga ca'^iona) mi addofjo tiuom dèi- 

ìi,s'iO uorrop..g.:rtii denari y che mìhai dati acanti 

bio . 

V ercor , neillud , quodtecum pcrmutauitucrfura mìhi 
foluenàum ftt.^ttMb ^.cp.Laodiceam. 

y oglioperogni modoy che fi paghino i feudi 255 25?./« 
ben fi dùucjicro pigliare ad interejje . 

US. CCC, ucjura utiq.fMa folui uolo.Mt. lib. 5, 

, ep i. 

Verfuram roluere,metaphorice. 

EfTere punito, ad u fura , pagar la pena con m^^ 

giordanno,al doppio. 
Tu Gcta ne pagherai la pena con maggior danno ; cioè) 

al doppio ne patirai . 
V erfuram folucs.Ceta.Ter.ìn Vhor. Locutio metapho- 
* pfa^fumpta^ ab ijS}JuifUtfyn^^apham Hnamfolmnti 

pecu- 



fi 
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della lingua Latini. 371 

pecuniam mutuam maìori fenore iterum afcì" 
piunt . 

Facere* 

Tercbe queHo nerbo perle diuerfeuocif conte quali 
egli fi acco':^y ha più fignificati i che forme Fer- 

. tmnoyepiui che fiori la primauerarC frutti l'autum. 
noyco marauigliofa uaghe':(T^,e leggiadria;per tanto 
molti ne ho qui fottonotatijina con quella breuitàf 
che fia pofjibileynon {piegando molto le auttorità > 
& eftempi d'alcuni y per ejjer' eglino a tutti quafi 
chiarine manifefti. 
Facere uerba. 
Parlare. 

Ho parlato afìai'm quella parte. 

Multa in ea parte uerba feci. ^tt. idq.frequentiffmc 
di6lum, 

Facere uerbum . 

A pena dir'unaparola,Dir'aI manco unaparola^ 
farmotto. 

Q^fiuno dice pur*una parolaynefìun fa motto , 

yerbum nemo facit.Cic.Cn.Tlanco. 

7y(o« hebbe ardimento dir puf una parola. 

J^e uerbum quidem aufm eH facere. Ci. in ThiL 

T^n farò motto. 

Huud uerbum faciam. Tkut.in ^ftn. 
Si leuò fuyauantiy eh» dicefie parola, auantiy chefacejjf 
motto, 

^ntequam uerbum faceretyfurrexit.CicMFerr» 
Facere delicias. 
Far carezze. 
Orfuuia fagli care'j^é 

Bit 



iji Luoghi occoltì 

Età delicias facias.Tlautàn Men. 

Facere damnum. 

Patir la pena,o danno. 
t/e lettere Latine hanno patito danno della mone fm 

aumi il tempo, 
Damnum illius immaturo interi tu Latinae litteraefe- 
cerunt.Cic.ìn Bruto, Ffus frequens, 

Facere facinus/celus, uel flagitium. 

Far ribalderia , fceleracezza> o forfanteria. 
Fanno gran fceleratei^, 

S celus nefarium faciuntXic. de Orat, Vlaut, in Bacch. 
Facere iratum. 

Far'adirare,o far'andarein colera. 
Vorrebbe far*andare in colera il Giudice contra l'auuer 
fario, 

Iratum aduerfarioiudicem ucllet.Cic.de Orat» 
Facere llipendiapedibus. 
Star'al laido con Teffercitio del fant'a piedi- 
Ter cagione della pouertà faceua l^ufficio del foldato 
a piedi. 

Stipendia pedibus propter paupertatem faciebat. Tìt, 
Liu, 

Facere proelium. 

Scaramucciare. 
Fecero delle fcaramuccie. 
Vroelìumfccerunt. Caefar in Com, 

Facere racra,uel facrificium . 

Sacrificare. 
Fece il facrificio publico. 
Sacri ficium publicum fccit.Cic, in Bruto* 
Ft£eim fulenne ficrificio» 

Solemt- 
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delIalinguaLatina. 175 

Solmnt facrum fecit.LiuJe bcU.Tun.Htnc, Facere fr. 

crayuel rem facram)Dir mefia, 
Facere aes alìenum, C . , , 

Fardehito^indehitarfiA^''^' ^'^'^*' ^ ^*'^' ''""^ 
Facere tefiamentum, c^. . ^ 
faruliammo. \C,c.icOut. 

Facere finm. 
Far fine, 
Facerefidem. 
Far tefiimotttarìTia. 
Facere iudos. 
Far giuochi, 
Facere fcriptum. 
Fare lo fcritto, 
Facere dolorei& lu£lu 
Dar doloreyC cordoglio 



f^ft4s frequentìfìitnus eiì^ 
Id pafiim legitur, 
Id non raro legitur, 
Tit.Liu.ab Frb. 
Cìc.Mt, 

Facere caftra . 

Mettere il campo,Accamparfi. 
ìiÀ^ Sì accampò apprejjo a inacqua. 

^d aquam fecit calìra.Caefar in Com, 
si accampò apprejjo alia terra, 
^pttd opidum cafira fecit. Cic, Catoni. frequensdU 

Bum . 

Facere periculum. 
Far la proua,la efperienza. 
Come lo faiyfe non ne fai prouaì 
Qui fcistnift periculum feceriii Ter, in And.frequens 
di£Ìum. 

Facere conukium < Inepti dicunt:Dicerc iniu 
Dir uillania. i riam. 
Dijfegran tàUanìa al giudice. 



I 



■li' >■ • ■ >- 
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274 Luoghi occolti 



Conuiciim ludici maximum fecit. Cic* prò Clu.Modus 
pereLegcinsy& frequcns. 
Facere naufragium. 

Annegarfì,Rompere in mare. . 4- 

Molti annegarono. 

Multi naufragiafecerunt.Cic,Tironi,ep.^, 
Facere proinifllim. 
Far la promeffa, promettere. 
Tromettere,atteneregU accordile patti,e render e^qucl 

che fi ha in fatuo, 
Facere promìjìafiare conuentisf& reddere depofita» 

CicJe Off. 
Facere iter. 
Far uiaggio. 
Facere turbas. 
Far rumore. 
Facere iurta. 
Fare il Tuo debito. 

Facere copiam,uel dare copiam. 

Dar modo,concedere,dar poteltà. 
Io ti ring-ratio fcbe tu mi dia tal poterla, 
Habeo gratiam tibi , cum copiam i§ìam mihi facìas, 

TlautJn Capt, 
Datemi facoltà di far Comedie noue. 
Date copiam crefcendi nouarum f id eH Comedtarum* 

Ter in VroL 
Facere medicinam. 
Medicinare . 

Facere iudicium,uel audoritatem. 
Giudicare, far fentenza. 
Facere lucrum. 

Gua- 



-|Frequensdiftum. 
^ Vfus frequcns. 
\ PlautusinCifl:. 



Faq 
FarJ 

federlij 




Gli» 



della lingua Latina. »75 

Guadagnare. 
Facere conieduram, 
Farconiettura. 
Facere rem diuinam,uel facra. 
Far facrifìcio , dir mefla . 
Facere furtum. 
Rubbare. 
Facere rem. 
Fare della robba. 
Facere maximi, uel plurimi, &c. 
Scimare affai. 

Facere mecum,recum,facereuna. 
Eflere dalla mia opinione,elIere dalla Tua, cflcrc 
d'un'ifteffo parere. 

Le parole della promejja farìano per me, 

Verba fponfionis prò me facerent, Cic, prò ^uU Caec, 

Facere nobifcum. 

Entrare nella noftra opinione. 
Molti entrano nella noHra cphnone, 
Multi facìunt nobifcum, Ciùbidem, 

Facere nomina. 

Far debiti. 
Facere uitium. 

Sfenderfi,minacciar ruina, ftar per cadere. 
Se le caCe fono cadute, minacciarono ruina, 
Siaedes corrueruntiuitiumfecermt.Cic.in Top, 

Facere modos. 

Far mufica. 
Fece mufica co' Flauti 

Fecit modos tibiisXcrJn(irg,Md*& Cic, de Orat. 

f 2 F». 
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Luoghi occolti 



Facere impetum. c Cic. multis in lol 
Affrontare , affalire. l cis. 
Facere argentariam. c r 
Effere Orefice. iCic. perfaepe. 

Facere manum. 

Far genti,far foldati. 
Egli fe ne ucnne di notte co' foldatì armati 
lUe^no^e, fa^ia manu^armataq. uenit.Cic. in Ferr, 
Facere uellaturam. Varrò de re ruft. 
Effer facchino, uiuere in portar pefi qua, e là. 

Facere reum. c r 

Accufare. 1 Cic.perfaepe. 

Facere fuiius. C 
Farreffequie. 1^*^* 

Facere fementem. 

Seminare, 
Fayche tu femini così. 
Sementemfacito ita.Cato de re ruH, 

Ferre,uelinferre pedem. 

Entrare,mctter dentro il piede. 
Entrate dentro Faimi,e mi TSljnfe difelue. 

l'erte pedem Fauniq.fmul, Dryadefq,puelke, Vìrg. 
Georg, 

Re ferre pedem. 

Ritirare il piede, ritirarfi in dietro. 
^ poco a poco ritirorno il piede in dietro, 
TauUatimpedc rctulerut.Cacfarin Com.idq.ùerfaepe. 
E' brutta co fa ritirarfi in dietro. 
Turpe re/erre pedem , Ouidius de Tonto, 
AfFerrepedem. 
Venire. 

Dì 



Coi 
Andi 

Vicij 
Mm 

J 

cafifflj 
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Viuer^ 

Gritalor 
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fiori 
hi 
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DelIalinguaLatina. 277 

Di dotte feteuenmi^ 

f^nde pedem attulìflh^ CatuUus, 

Conferre pedem. S r>' -ni 
Andare i^fieme . Ì^^^ P^° 
EfFerre pedem. 
Vl"cire,mettere il piede fuori. 
7{pn tnife mai il piede fuori delia terra ,/# come attrd 

uolta non mai dicafa, 
Tedem porta non plus extulit, ejuam domo fuaXic, 
^tt.Ub.ó.ep CuminHituiJJem. 
Faftus ad unguera. 
Compicojperfetto. 
Egli è unhuomo perfetto . 

^d mgttem fa6ius homo, Horat. Locutio metaphori' 

ca fumpta a Marmorarijs. 
^d exemplumfUelaicxemplar { afomiglianT^a.VUut, 

in Merc.Hor, 
Or-mite } con diJpiacere.Cic, & Vlautm. 

Gauderein finu^ 

Viuer quieto,c contento di fua forte. 
Attendino a uiuere contenti della far te loro* 
C4ud€ant in finu.CicJn Tufc.Ouid, 

Gratulor tibi hanc rem, hac re, & de hac re. 
Rallegromi con teco di quella cofa. 

Egli chiama quelChuomo , & fi rallegra ad alta noct 

con cfio Ini della uittoria, 
^ppeUat hominem & et uoce maxima gratutatur «i- 

éloriamCic.in f^err, 
Quanto al tuo congratularti con ejjo me della figlinola ^ 

dicotifcbe t tua mtefia. 



,1- ... N^'J 
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tf% Luoghi occolti 

Quod mìht de filia gratutaris f agnofco humanttatm 

tuam.Cic.Lem.ep.y, 
^UegYomiichehabbì maritai atm figliuola a huomoy 

per mia opinion e^di gran bontà. 
Cratulor tibi affinitatem uiriymedìtis fidins optimì.Ci, 

lib,%.€p.i^, 

Habere honorem alicuì { honoribusafficerc,& 

officiis profequi aliquem. 
Honorare alcuno -{ far'hauer dc'Magiftrati,& 

far beneficii. 
Ho fatto dire a Curio > che honorajje il Medico fo. 

disfacendolo ,&ate fouuenifie di quanto fofìe hi» 

fogno. 

Curio mi/i, ut Medico honos haberetur , & tibi daret $ 

quodopHs eJfet.Cic.Tir.g. 
Tu cercaui dare fopplicio a coloro y cheì^haueuanoho' 

norato. 

Tu in eos ipfos^ qui honorem ei habuerant^ fupplicim 
quaerebas.Cic, in Verr. Frequens di£ìum, 
Habere fermonem, 
ParIare,ragionare . 
Ha parlato con efio me molto* e cortefemente delle di* 

fcordie di molti, 
Multumis fermonem mecum habuit , & perhumtL* 
num de difcordijs multorum. ^tt, ufus frequens, 
Habere iter aliquo. 
Andare a qualche luogo, 
Eglife n'andaua nella Sardegna, 
Jllc in Sardiniam iter habebat,Cic, ^tt. 



Habere fidemuerbis. r Inepti dicunt, 
Dar fede alle parole. 1 Darefidem. 



Habere S 
fjrconfq 
confei 

toerrifjl 



«fjOt' 
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imìim 
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della lingua Latina. 279 

Kgli non da fede a ^uefia difenfione, 

Huic defenftoni fidem non habet.Cic. in Ferr. 

Habere Senatum . 

Far confeglio . Ragunar*i Senatori . Raccorre il 
confeglio. 

Due Con/oli ragunorno conferito in Campidoglio, 
Senatum inCapitolio duo confules habueruntXic, pr$ 

domo fua, 
Rationem habere alicuius. 
Hauer rifpetto ad alcuno, o tene r conto. 
Iddio tien conto-, & rijpetto de buonhe cattiui» 
Dijpiorumy & impiorum rationem b ab ent. Cic, dele^. 

Locutio frequenti!^ ima , (ir nota, Habere rationem 

negotij.^tt. 

Habere rationem cum aliquo. 
Far conto con alcuno. 
lo intendo far conto con le Mnfe . e qui fignifìca trat' 

tenerft , 

Cum Mufis rationem habere cogito.Mt^ep, 5 M.z* 
Fanno conto con la terra . 

Habcnt rationem cnm terra. Cic. de SeneCi. Modus ài- 
cendi frequens. 

Habtre rationem abfentis. 

Tener l'abfentejCome fe 1 fofle prefente. 

Quello modo di parlare dipende da queldi^pra'fCheà 
col Gcnitiuoy & fignifica tener conto,& hauer rijpet 
to a quello , ilquale , non e/fendo prefente , dmand^t 
gualche ufficioyft chefe ne tenghi conto, comejefof- 
fe prefente , 

Io nimo , che nel confeglio , 0 ragmcm%a fi poffa tener 
meo deUo abfent€,comefefoJkprejcnte. 

4 




. - ' - <'l ..-■> 
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^80 Luoghi occolci 

lihfentìum rationem haberi p offe exijiimo » Cic, «è. 
Brut,ep,M V, Kal.Frequens locutio, 

Haberedidum. 

Hauerdetto,e parlato. 
Ho detto a bafìan^a hormai . 
Satis iam habeo di£lum,Tlaut. in Terf, 
Ter conto di Ce far e ho parlato a baììan^a . 
De CaefarefatÌ4 habeo dì£ium. Cic» in ^nt. Locutio eie- 
gantìffma, 

Habeo dicerc ,uel fcribere, etcet. ad imitatiou 

nem Graecorum . Aldus Senior, 
Ho da dire,da parlare,pofro dire,ho da fcriuere, 

& altri fomiglianti modi , 

QueUo haueua da dire intorno a la natura, deli dei , 

liaec dicere habuit de natura deorum. Cic» denaturi 
deorum . 

Tanto manco mi bi fogna fcriuere . 
Eo minus habeo necejje fcribere . ^tt, Verelegans & 
cendi modus, 

Habeo polliceri. 
Ti poflb prometterc,prome{ro . 
Quanto a la caufa del l{e , queflo folo pojìo prometterti, 
di affaticarmi di maniera tale, che tu ne rimarrai lo^ 
disfatto • 

ì>e cauffa regìa,tantum habeo pcUiceri,me tibicumulO' 
te fatÌ4fa6iurum.Cic,Lentulo Ub.i.epiH, 5. 

Iam inde a puero , laminde a principio , laro in- 
de ab initio. 

Fin da fanciullo, fin da principio. 

Terche qt*enimodidifamllarey& altri fomlglianti^ib^ 
no qua fi infiniti ; però non mi curerò Jpiegarele lo- 
ro 



della lingua Latina. lÈi 

TO auttorìtà , & effempvj ; ma qui fono li noteremè 
co' fuoi fignificati nolgari, 
lam inde ab adolefcentia » 
f in dagiouentù. 

lam inde a cmabulisy iam inde ah incunabulis . 
fin dallz chIUì fin dulie fu fcie. 
lam inde ufque apueritìayujciue apueriSf iam apuerisp 
. &apuerisy& apmro. 
FindaBmbino, 

lam inde a teneris,&^ teneris (ut Graeci dicunt) 

unguiculis» 
Fin dalle fifcie, 
lamindeab Ariftotelc . 
Fin d'Ariftotele in qua , & altri fomigliati modi, 
. ki i^eflo bello effercitio fu ordinato d'Ariftotele in qua , 
Haec exercitatio ekgans iam inde ab »ArtHotele coìt' 
Jiituta efì. Cic.de Orat, 

Id tempons,id horae,[id aetatis. 
A tempo tale,a tal hora,in tal'età. 
Fenne da me a tal tempo, eh* era forila ritenerlo. 
Fenit ad me, & quidem id temporisj ut retinendus e/- 
fet.Mt.Modus dicendi uenuHus, &frequens, 
Id aetatis. 
In tal'età. 

li(0i 'Hoifiamo uiuuti di modo,e fiamo a tatetà,che dobbia* 
mo fopportare gagliardamente quello^ che occorrerà 

Cper noUro difetto . 
Ita uiximus, idq, aetatis iam fumus^ut omnia^quae no* 
Sira culpa nobìsaccidenty fortiter ferre debeamus. 
eie. Thoramo.Locusfrequens,& elegantijiimus ,Sie 
dicitur, id temporis, id horae. 



ir 
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7,22 Luoghi occol ti 

ì^ecchio di quesla età . 

HocaetatisJenex.Tlaut, in Bacch, 

Jofo di che età tufta. 

Scio quid fis aetatis.Tlautus in Verfa, 

Per idem,& per id tempus. 

In quello ifteffo tempo , o in quel tempo. 

Furono due dirimili in quello i^ìefjo tempo . 

Duo fuerunt.per idem tempus^ disfimiles. Ctc, in Brut, 

Id aetatis homo, Id genus alia. 

Di taKetà, Di tal forte. 
Huomo di tal* età* 

Id aetatis homOfpro,eìus aetatis, Cic, & alij, 
^Altre cofe di tal forte . 

Jd genus aliayprofeius generis. Cic, & alij. Modi dicenài 
frequentes apud omnes Latinae linguae au6loreSf & 
uenuHisftmifunt, In praefentia nero id genus exeni' 
pia admanus non funt , 

Quam libet dodus uir. 

Huomo dottiffimojper dotto,che fia,al poffibilc. 
i>uefìa fra fi di disancora è molto uaga^e polita^ & ufa' 
ta da* buoni Dicitori , laquale dice fi in uece ditQuan- 
tumuis doóius . Magli ejjempij non mi fouuengono 
peradefio. 

Eo loci . 
In quel luogo. 
t(t co fa fi ritroua ancora a quel luogo > a quel terminCf 
oue lafciaHi, 

^s eodemeH lociy quo reliquifli. ^tt. Modus dicencli 

uenuHus.sic dicitur.Quo loci. 
Opus eft dido^opus ti\ fado, opus eft tacito. 
Bifogna dire,fare, tacere. 



■Ila 
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della lingua Latina. 18^ 

f^uefio modo di parlare ritiene molta ucnunà infe, & 
leggiadria » & è molto ufato da' buoni Dicitori Lati" 
niìponendoft quello participio in tus in uece dell in- 
finito : ma , perbreuità > ne noterò pochi luoghi qui 
fottò. 

Quando bifogna tacer e, tu gridi . 
Cum tacito opus e^ìfcLmas. ^u^or ad Her^ 
>iì Bifogna parlar con lui. 
Opus fuit Uh conuento. Cic. ^ tt, 
Trima ti confcglierai , e poifubito bifogna fare , e met* 

ter e la cofa in ejfecutione , 
Trius confultotatt ubi confulueris y mature opus eHfa-»- 
iìoSalluH.inVrolCatiL 
Ik QueSia particella , Opus , in quefio fenfo è indeclinabilef 
& fi. pone così tanto nel numero del più , quanto nel 
numero del meno, & riceucyhora il I{ettofoloy bora 
ilI{ettOy&ilDatiuo infume ,&tai bora riceueil 
Genitiuo foloy o V ^bìatiuo folo con laprepofmone,e 
_ fen^a il uerboySumteSyefl. 
JI|^ Sunt opus mihi libri , Eft mihi opus liber , Opus 
elt mihi librorum,ueI libris , uel de libris. 
Ho bifogno del libro, o de' libri. 
Intorno a queSio habbiamo bifogno di molti eff mpi. 
Huius rei permulta nobis exempla opus funt . Cic. di 
inuent. 

y Habbiamo bifogno d'un capOydi una guida. 

Dux nohis,& au6lor opus efì.Cic.lib. 2. Fam,ept$t.O* 
M Ci bi fognerà qUalch*uno più elegante, e polito. 

Micuius elegantioris nobis opus erit. Cic. adQJrat, 
■jj Habbiamo bifogno d'unhmmo acuto. 
' ' Mm homine nobis opus eft, Cic* 3 . de Orat. 

Che 



I 
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184 Luoghi occolti 

Che bifogna più parole ì 
Quid opus eh uerbis «* 

Qui fa bifogno il tuo terfo,& fonile giudicio. 
Hic de tuo limatulo, & politulo iudicìo opus eU . Ctc, 
Volumnio . 

Tlauto usò l'^ccufatiuo, dicendo : nel Truc. Opus e fi 

puero cibum . ma non fi deue ufare , Si dice anco col 

retto foloyQuid opus e§l ? 
lurare conceptis uerbis, uel peierare conceptis. 
Giurare fecondo la forma delle parole, che uen- 

gono pofte fcritte dinanzi alcuno . 
Egli giurò fecondala forma pollagli auanti f apprefio 

mia madre, 

Conceptis uerbisìurauit apud matrem meam.Tlaut. in 

Ciììàdem perfaepe. 
lurare in uerba. 

Promettere per giuramento di mantener la 
promeffa . 

Tugiuraui mantener la promeffa fattami da te, feconda 

la forma delle mie parole, 
Ìn\uerbaiuréa4 mea.Horatitcs.Et Cicer.pro Cluentìo. 
lurare in legem. 
Giurare di ofTeruar la legge. 
Mgl'hper la uìolenT^a fattagli , non uoUe giurare di ofiet- 
uar la legge, 

Isin legem,per uim latamyiurare noluit. Cicer.pro Sext, 

lurare louem, uel per louem. 

Giurare per Gioue, cioè, per Dio. 
^iurò egli per la Hatua di Gioue , 
Jouem lapideum iuramt,Cic,Fam.lih.7. ep,iì, 
eittrmi f QÌQue,e ^ cafa miai cioè $ gli Dei dmeflicl 

lurarcm 
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St^ non 1)4 

LimM 

/inibii d 

libere cfl 
iigunard 
Capito! 

mèo k 
mt'm 

W/ijS 



ii«re il 

4 



della lingua Latina. 285 

luvmm per louem , per^. Deos penates. Cicer. ^cad, 

lurare morbum,uel ualetudinem. 
Lj{] Giurare d'efler infermo,© fano. 

I Giurò di efiere infermo . 
P; Oft lurauit morbum* Cic. sAttXib, I .e/>. r, 
infanti a. 

Ignoranza, dapocaggine. 
[concr Fna incredibile dapocaggine de gli accufatori . 

Omnino accufatorum iniredibilis infamia, ^tt, Ub.\* 
ep. Occupationum , 
ttf Se io non hauefii parlato s farei tenuto iguorantijfmo e 
di molta dapocaggine ; fepoi haueffi parlato troppo^ 
iJli farei tenuto sfacciati/fimo. 

Si nihil dixifjemjnfantifiimus ; fi multa, impudcntiffì- 
mus exiUimarerXic.pro Cluent, 
nxv Habere cornicia. 

Ragunare il popolo percreareiMagiftrati,Tar 

Capitolo, Congregatione. 
U^efto modo di dire fi ufaua apprefio gli Antichi , & 
molto bene 9 & fignificaua ragunare il Topolo alla 
creatione de* Magifìrati^e de gli officiali', fi come 
hoggidì ancora fi fa.percioche , quando fifailconje- 
Jj gUo in pala^^y fi danno gli uffici] : e, quando da J^e- 
Ugiofi Ji fanno le Congregaiioni, o Capitoli, fi fanno i 
Vrouincialiy Trìori,& altri ufficiali, e leggi, & 
tal' bora fi crea il Generale di tutta la B^ligionedi 
queU* Ordine. 

lì Senato determinò , che incontanente fi doueffe ragu- 
nare il "Popolo per creare i MagiHrati, 
Senatus Comitiaprimo quoque tempore haberi,cefuit, 

Mt» 
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^tt, lib. 



Luoebi occolti 



ep. Occupationum . 
Que^o infame)& maluaggioypiu d'ogn'altro, uadhn 

do poter/i raguriare il Confeglio confolare, 
IHe omnium turpiffimus , <^ jovdidifiimus confularU 

Comitiahaberi pofie ait.^ttJ.g.ep.Tres epModut 
dicendi oriiatifiimusyi:^ frequentifiimus. 

Inire gratiam ab aliquo. 

Acquiftar gratia, fauorc, o amoreuolezza da al- 
cuno. 

QtteHo uerbo fecondo i diuerfi nomi, co' quali egli fi 
congiunge $ uarij , e diuerfi fenft riceue ; come per 
le fottofcritte auttorità fipuòuedere. Et^ejfendo 
pieno di polite'^,e uaghe-z^ di dire,è degno (t ef 
fer mandato a memoria. 

lo otterrò quella gratia,e fauor e da loro. 

Hanc inibo gratiam ab iliis.Vlaut.in Ci^ì» idq*frequm 
tifiime, 

7{pi penfauamo acquiftarla fua gratia f & amoreuO' 
le'^X^' 

Gratiam nos inìre ab eo arhitrabamur. Cic, Ser» Sulp* 

idq,non raro. 
Tenfauano acqui ^ar grande amoreuolcT^ da Cefare. 
Summam fe gratiam inituros a Caefare putabant. Cac- 
far in Com. 

Jniregratiamapud aliquem. 

Hauer gratia appreflb alcuno. 
Tenfano bauer molta gratiaappre{ìo il t^e* 
Magnam gratiam apud B^gcm ìnitam putant.TitMu* 
Inire rationem. 

Far conto,prender confeglioje deliberationc. 
Farafii il conto del guadagno» 

Init» 



Inire 
AnnJ 
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della lingua Latina . 187 

JnìetHr ratio qmeHus.Cic,ìn BjiU, 
idi bi fogna prendere confegtio, e deliberatìone • 
B^tio inemda mihi e§i.Cic. in Ferr, 
\ con Ho fatto deliberationeflodata da tutti. 
Jffjt v4 meinita eH ratio^quam omnesnon folum probante 
(ed etiam laudant,Cic. B^fo, 
Inire confilium cum aliquo, 
ttcaii Confegliarfi con alcuno, 
Erafi confegliato con ^mbiorige, 
k' ^uj). Cum sAmbiorige confilium inierat.Caef, in Com, 
(jdi Ho cominciato a confegliarmi con Bruto. 

I, ii^^ConfiUa inire coepi Brutina.CicadBrutum» 
^jl Inire confilia intra parietes. 
Configliarfi co' fuoi di cafa. 
Qtiefio mi farebbe riufcito, fe non fofiero i miei di Cd' 
L fa,che mi procurauano la mia mina. 
Hoc facile fuifiehnifi intra parietes meos de mea per 
nicie confilia inirentur.Cic.^tt, 
Inire pugnam, uel proelium. 
. Guerreggiare,pigliar fatto d'armi. 
' ' Va te è fiato guerreggiato. 
, te pugna inita eSt.Tlaut.in ^mph, 
Inire urbem. 
Entrare nella città. 
Trionfando fe n'entrarono nella città. 
Triumphantesinieruni urbem. Tit.Liu, 

Inire niimerum interfedorum. Tit.Liu» 
Annouerare i corpi de gli uccifì. 
Inire confulatum. 
Entrare nel confolato.Tit.Liu. 
Inire epulas^uel conuiuium ciun aliquo. 

A»* 



r. V «■:- 1 . ' 
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ass Luoghi occolti 

Andare a definare, a pafto, a banchetto co 
alcuno. Cic. 2. de Clar. Orat. & in Verr, 
lacere ad pedes alicuius. 
Gittarfi ingenocchioni a* piedi d'alcunoj 
fdi fi gettò a piedi inginocchioni. 
Mihi ad pedes iacuìt.Cicdn f^err. 

Iure tuo & meo, uel prò iure meo. 
A tuo modo,& a mio. 
Quefìa frafi di dire h molto terfat& ornata yttefi deut 
direi come dicono molti barbaramente coshMeo ma 
do^Ad uoluntatem meam^A d meum beneplacitmi 
Tro mea au^oritatey& altri fomiglianti^qitali wo. 
di di dire tutti apportano gran faUidio all'orecchie 
di quei, che hanno il buongufio delle frafi Ciceronin 
ne,e cTaltrifegnalaii ^littori, 
Famigliarmentey& a mio modo t'ho fcritto. 
uldte famillaritcry & quafi prò meo iure fi:ripfi,Cìc, 

Coelio . 
lo piglio a modo mio, 
Tro meo iure fumo.Cic. de Orat, 
la cagione del mio continouato uiaggio, è Hata per »0» 
hauer luogo, oue fecondo l* arbitrio mio poteffilun-' 
gamcnte Harmi, 
Itineris nofiri caujfa fuit,quod non habebam locum)uU 
prò meo iure dìutius efiepofiem. ^tt, lib, 3 . ep. i» 
Inttruere hortos,nauem,'fundum,& domum. 
Apparecchiare gli ornamenti de' giardini, na- 

ue,pofrersione,e cafa. 
Molto gratiofamente quefti modi di dire erano of- 
feruati da" nofiri Antichi > & altro non figni- 
ficane , fc non accommodare le cofe fopradettt 

di 
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della lingua Latina. 285? 

di tutti gli [mi ovnumenti . 
Comprò i giardini governati , & acconci co'fuoi 
ornamenti yC commodità, 
Emit hortos, & emit inHnidos.C'.de Off Sic dlcìtur: 
Domus ìnslrtdity Adornata delle fue commodità , 
Fundm insìru6ins,Lcipojfcj]ÌQne acconcia, 
' Informare ftatuam,&c. 

Principiare, far la prima abbozzatura , difegna- 
)«, re,rgroflare,far'il primo fchizzo. 
Onello parlare y fe bene è propria nelie opere marnali f 
Cr mecanichey lequali fi [inno a m marmo,o in me- 
talli) 0 in pillar j,o in legni , in altre fomigltauti 
materiCy nondimeno fi trasferifce anco alle coje ina- 
Ùt nimatefCome qui fatto fi uede, 

^eslo e U penfiero non ancor ben rifoluto intorno a gli 
% addomandanti. 
jijs^etitorum haec eH adhuc informata cogitatlo, ^tt, 
lib.i.ep.i .Mt'taphorice di^lum . 
Era difegnata ma ucciftone non particolare > ma uni- 
uerfale . 

^^p^on nominatimi fed generatim profcriptio erat infor- 
mata, ^tt.lib. 1 1 .ep.ò* 
T^el defcriuere un perfetto Oratore y lo difegnerò tale y 
quale forfè nefiuno h Hatogiamai. 
fummo Oratore fingendo , talem informabo y qua- 
lis fortafk nemo fmt.Cic, de opt. Oratore,& fere 
in prin. 

lubeo te ualere,bono animo efTe, & fperare. 
tafano, fta di buon'animo, e non dubitare, Ila 
j, allegro. 

,J,:Sta fanoidi buon'animOfe non dubitarle allegro, 
It ^ T lubeo 



290 



Luoghi occolti 



Juheo te bene ualere » bono animo effe , & fperare^^ 
gaudere.Cic.pro Deioturo.idq.fyequenter* 
lube eum faluere. 
Salutalo da parte mia. 
Saluta Diontfio da parte rniaye fa di Harfano, 
Dionyftum tube faluere , Cura , ut ualeas, ^tt. Uh. ^ 
ep, 1^. 

Salutalo puraffai da parte mia, 
lube eum faluere plurimum.^tt.idq. di^lum eflek" 
gantiiiirìium.acfrequentifimum, 
Salucbisab ilio, 
tgli ti faluta. 
Sta [ano adunque, e dì a Cecilia da parte mia , che /?m 
Jana, & io da parte di Cicerone ti faluto , ouero co- 
sì : Mi ti raccommandote raccommandami a Cecili» 
fcriucndole , 

Valebisigitury& ualere Cueciliam iubebis> &falmhii 
a cicerone meo, 

Integer cftr 

E' fano, gagliardo. 
L'ho ueduto molto fanone gagliardo, 
Eum uidi piane intfgrum, ^tt, 
I gagliardi foucnte fuccedono affianchi. 
Integri crebro defefiisjuccedunt,Caefin Com, 

Integer uitac. 

Huomo da bene. 
Uuomo da beneyefem^ macchia alcune, 
Integer uitae, fcelerijq.purus.Hor, 

Integer mentis,uel animi. 

Huomo, che ila. in ceruello. 
Si proua, che fia finto in ceruello, 

in- 
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dellalinguaLatiria. -291 

Integer animi fuifìedemonUratur * ' 
Integer fanguis. 
Buon fangue,faTio. 
Seil fwgueè grojjo ,& negro,^ cattiuo ifeèchiarOy 

eroj]eggia)èbuono, 
' SÌ fangitiscrajp{s,& niger efly uitìofus eft ;fi rubet & 
feUiic^ynteger €§}.Corn. Celfus^ 
In loco. 
5 A tempo,e a luogo. 
^ tcmpOyea luogo clifprcggiareil danaro > èalleuolt€ 

di gran guadagno , 
in loco pccmìam negliger eiinterdummaximum efì lu^ 
crum.Ter. non raro. 
In manum conuenìre . 
Accordarfi col darfi la mano. 
Queììo modo di pariareera molto bene, ornatamente^ 
i e jpefìo ufato dal Vadre della elo ifuen^a , Cicerone y 
& fi ufaua in dimosìrarC accordo che fi fuol fare 
«e' parentati, quando fi promette y e dafti la mano f 
& anco in tutti gli altri ncgocij , oueaccordandofi 
dafii la mano. Ma quejio jenfo daTofleri,al mio 
giudicioynon èintefo. Di modo chcyefìendofene per- 
duta forfè la memoria , fi dourebbe racquiftare col 
frequente ufo di tutti, 
Prenfare. 

Par le prattiche , per hauer ufficio o dignità , o 
altro. 

Egli folo fa le prattiche fen%a mali tia,e frode, feconda 

il coHume de' maggio ri. 
Jpfeprenfatunus fiuefucotic falhcijsmore maìorum. 
CicMtdib, i.cp.i Jdq.fr equenter. 

T a "Hot 



r9i Luoghi occol ti 

T^i haueuctmo neramente dijégnato dar pvinclpìo alte 
prattiche. 

7^05 initium prenfandi facete cogitaramus idem ibicc. 
In manibus eft, uel habet. 
Sta in ordine, è in pronto, l'ha per le mani appa. 
recchiato. 

T^on ho mancato di d'digcn'^^a intorno a' libri oratorijf 
& glie un pexjpy che gli ho reuifiiyCon molto Hh" 
dio,C^ hauHti in ordine. 

De libris oratorijs fu^um efl à me diUgcnterfdiumul- 
tumq. in manibus fuerunt.^tt.t.ji^.episì.i 2. 

lo mi ho da feruire di quei libri per alcune materie f 
che mi cccorrono intorno a quei libri > che uh com- 
ponendo, e mettendo in ordine^ quali /pero,chc hé- 
hi a lodar e, 

Mihi utendum eU quibufdam rebus ex eis libris ad eojj 
quos in manibus habeo; quos, ut fperoyttuiualdcfro 
babó, ^tt. lib. 4. epiÙ, iiAdem Lent.Cloiim 
in manibus habebant y & me praefentCf ofcuk' 
hantur . 

Ad manum eft,& ad manum habeo. 

L'ho per le mani apparecchiato,ho alle mani. 

Hauea il feruo per le mani, 

^d manum feruum habebat, Cic.de Orat. 

T^on haueuo danari alle mani. 

^d manum nummos non habebam, ^fricanus adSc- 

natufc.f^eUeian. 
1 1{omani non haueuano il fopplimento alle mani in 

cafa. 

Bimani s ad manum domi fuppkmmttm non cratMu. 
ab yrbàdq. non raro» 

In 



in ir: 



le© 



mi- 



dellalingua Latina. ap^ 

Tn maniuiiares eft. 

La cofa ila in tuo potere, fta a te. 
lacofasìain lor potere^ e poteflà, 
t(es eis in mam eÈì.Vlautus in sAmph.idem.^s eft mi 
hi in mannmca.Locns freqtiemijjimus^ 

In manus inciclere,uel uenire. 

Venir per le mani, accafcare. 
Qnd lihri mai mi uenntro per le mani, 
li libri nunquam in manus incidcrmt. Cic-, In Brut, 
Tu penfij che lugurthutfcr difender ifuoi y ti uengìu 
per (e mani . 

ExiHimas lugunha oh fuas tutados in manws uenire , 
Inter manus ferre. 

Portar fra le mani, fu le manì>in braccio. 
Tortatelo dentro prefto fra le mani, o in braccio, 
^bripite hunc intro a^utum ineer manus, Tkutusia. 
Mo(ì, 

Inter manus uerfar;. 
ElTere in ufo. 
Slu(^e cofe fono molto in ufo, 
Haec mtdtum inter manus utrfantur. Tomp, 
Darcinmanum, 
Dar in mano. 
Diedialgiouaftein m^no quatantamine- 
Dedi minas quadraginta adolefcenti in manum. TloH • 
tus in Trimmmo . idem ibidem : Dare in manus ar* 
gentum amanti, 
Sub manu effe. 
Edere in pronto,in ordine. 
Ho aggiunto queHcy.acciòchc fof^c in pronto. 
Miunxì hoc flit [ab mam tJkt.Tlancus. Cic, 

X j Sub 
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294 Luoghi occoitt 



manus rucced< 
Accafcar' bene. 
QueHo negotto èaccafeato bene,e fecondo ilde/iderie^ 
Lepide hocfuccedit fub manus negottum.Tìau, in Mil, 
Per manus,Non, De manu in manum,ut Barba-r 

ridiciint^ 
Di manojin mano^ 

eterne mandate giù per le muraglie di mano in mm 

fi dauano a* faldati, 
'^pnnuUae de muris per manus demijfae > fife militi' 
bustradebantSaef.in Cam, 
Prae manibus efle^ 
Hauere in mano. 
Togli refi tutto quelloyche haueuo in mano. 
J{eddidi eitquod mihifuit prae manibusJPlauJn BaccÌK 
Prae manu. 

Inanzi tratto,aiianti,alIa mano. 
Djgli qudchs eofa^di cui fi ferui auanti,cioefdagliaum 
ti alla mano. 

Ei aliquid prae manu dederis- , unde utatur.TerM 
Udelph. 

Manus afFerre alicui, uel inferre manus • 
Metter le mani adofTo a qualcuno , 
'hlpnuogliocontriBarti con miei lamcntiy& metterle 

mani adoffo a mcycioe inacerbir le piaghe ritoccati» 

dole Jpeffo. 

7^nfaciam,ut anìmum tuum angam querellist& metf 
uulneribus ficpius manus ajferam. Cic* Mt. lib,$» 
ep.i^. 

Io proprio, in perfiìna',gli feci mettere le manìadof^ 
dal Senato, 

tgo 
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^go'ipfBScnarum fthi aff erre marms coegiXicQ^n^ 
I uio.ytrumq.diciim fretjnens eH. 
fili^> Manum conrerere,uel confcrre. 
Pk«, Venir' alle mani, combattere. 

Vengono auifi , che colui ne uiene con ìmpetuofa pre- 
He^^Xf^fC che d'hora in hora fi ajpetta , che giunga y 
per combattere ò wò,(eco« chi combat ter ehb€^)ma 
per chiuderci la uìi al fuggire, 
lìium Yuere nuncianty& iarn iam adcfie, non ut manum 
Jj«,f(f(t mferat) ( qui cum enim ^) led utfugam interclu- 
■ dat.Cic.^tt.Ub.j epift.Breuiloquium. 
Venire ad manus,eft proelium incipere. 
Venir alle mani. 
Si uiene alle mani,\e alTarmì, 
, imadmanusy arma fumuntur.'P!aut,& Liu.de Bello 
Mac.M manum uenifktMq. frequenterà 
Dare maniis. 
RenderfijDar fi per uinto. 
io mi rendoyconfefto e{Jer uinto. 
Do manus.Tlautus in Verf, 

Diceua^ che aW ultimo fi refe dandoli la manose promet 

tendoli di nonfarcofa contra il fuo uolere . 
JliebatM extremum manus dedijje , & affirmaffe.nt- 
hilfe contra eius uoluntateni efie fi6lurum, .4tt. 
Modus dicevdi elefanti fiimus > ac frequentifiimus . 

Piena marni laudare. 
Lodare foiiimamente.abondantemente • 
Orte:<fiocon qmnto piena mano > conche ftncerttd di 
ar,imOyCon che uaga maniera ha egli fino alle SìeUeU 
nofìre lodi inalziate , 
Hortenfms quam piena man» y quam in genue yquam 
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1^6 Luoghi occohr 

• : ramate nofiras lauàes in ajìra fuflullt.^ttft.l.ep.u!^ 
Iriicerc manum in aliquem. p*^'"''. 
Gitcar le mani adofrojofopra di alcuno 
lo tigitterò le mani [opra. Ù'^^^^^ 
In te mannm inijciam.Vlau.in Trm. J p"'"' 

Abllinere manus. ìf-^^ 
Ten e r le man i a fé . H^f 
T.iri'nì dì qua, c ticn le mani a te . 
^ atq. abitine ma num. Viau. in Cafi, 
Dijue mi conforti a uiucre.d' COtiyche ma cofa tu operi, 'A 

che mi ailengo di fir'atcìma uiolen':;cia me ^ìejjo, 

do è , mi fa ritener le mani , Jf" 
iltpd me ad uitam mcas , unum effcps , ut a me mams 

abiiineam. .Att lib.^.f p, 7. 
Tendere mmus, Tollerc manus . Vfus frequen- 

cirfìmju^,&notus. 

Stender le mani, inalzare le mani infegnod'al- 
Iegr:2za. 

^Tanaco^^cr^:umex^urea^Iere , 

Trattare una cofa per uia di ragione . 

"j^on àouea ^ire a trattar pace con termini di ragione . / «tm 

Deb'ifrat autem non ex iure manu C0f?jCrtum.Cic,Mt. 4*fjla 
lib. \ ^.ep. Gratum. 

per uh di ragione,ma co' l ferro più toflo ridoman 
a.ino la robba , ouvro > come dice ^Ido Manutio , // 
Giomne yncìii fua trthaione ìT^on fanno altrui 
ci'- ir dinan^ al Giudice , Ma col ferro le lor liti de- bra, 
cidono , 

T^^n ex iure manu confertum, fed mage ferro, %w re- 
pnmt : Cic.ep. 1 ^ ,lib. 7. ex Emi.idem de Orat. & 
. p^-o Mar, cr cHformuU antiqua , quantebantur in 
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della lingua Latina. 197 

wndtcanda pofieffìone , ijuifiniul cotitendebant. fent" 

per uero ftc legitur ; Manu confcrtum^ncc alhcì 

deGelilib.zocap. g, 
Inhunc diem, in hunc annum, & in hanc horam 

iniprimam dieni . 
Per quefto di , per queft*anno , per qucft'hora. 

Fin'al primo di . 
Ter hoggi,$ quello d'h uattìa trouarun altro couìtato. 
in hunc diern alium conuiuam tibi quaerho . Tlau. in 

Stich. 

^er un anno niente manca . 

J^ihil in annum deesl Cato de re ruH. idej. Cìc, & alij. 
Jn diem,in horam,in annuni,uel in dies,& in ho- 

ras.Vide Vall.lib.?.cap.68. 
Di giorno in giorno,a giornata . a bora per bora, 
ad anno per anno. 
marauiglioychc tu uiua a giornata . 
Miror,teindiemuiu€re,Cìc. inTbìL &Tkutusin 

Truc. Tipsuiuiniusindiem. 
y tuono a bora. 

Vimnt in horamJdem ibidem, 
affitta la cafa ad anno per anno, 
Domum conducit in annum , Vip. 
In fingulos dies, in fingulos annos, & in fingulas 
horas. 

Di giorno in giorno, di anno in anno, di bora m 
bora. 

Non fingulis diebus, neq. per fingulos die^ , Vi- 
de Scopam. 
Vi giorno in giorno fi conferma più la opinione de gU 

huomini, 

Jn 
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In die sftngulos magi Sitnagìsq. opinio confirmatur.Cic^ 
Torquato . 

Za legge uuole , che di anno in anno fortitamente ft pi. 

gli il Sacerdote di Gioue » \ 
Lex in annos fingulos louis Sacerdotem forti to capiiu* 

bet.Cic.^, Verr, 
Di hora in hora combatte, 
in horas dimicat, Lìu . ab Frbe cond. 
In paucos dies, in duos menfes, uel annos, & hit^ 

fimilia . 

Per pochi di, per due mefi, o anni, & altri fomi- 
• glianti modi. 

Ad diem,iiel ad annitm.Non,ut barbare dicunt, 

addiempraefixam . 
Al di, o all'anno determinato , 
Tartirommiaungìorno determinato . 
^d diem decedam»Cic.Can:àdemde Fin.^dannumiii 

Vefperamyfu la fera, \ 
In militem,in capita,in naues, in ciuitatcs. & ce- 

tera * 

Per ciafchun foldato , per ogni capo , per ogni 

naue,e città. 
Ter ogni centenaìo di pecore . 
in centenas oues P^arr. de re ruH, 
Ter ogni moggio,per ogni città, 
Inomnes modiosyìn omnes c 'mitates Cic, in Verr. idem 

perfaepe. 

Qiiotidie,Quotannis,In fingulos dies , In fingu* 
los annos. 

Ogni di.Ogni anno, Di giorno in giorno, Di ani 
no in anno. 

U 
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della lingua Latina. 29^ 

Udìfferen'^,che è tra t^ueHe due particeUCf Quotidiep 
& /» fingulos dies. & tra queji*altre due , Quotan-^. 
nts y&ln fingulos annos i (i può uedcrc per le [otto- 
fcritte auttorità , degne in uero da cfkre ojyermte, 
Tercioche , Quotidie , &lnftngulos dìesy pgnifica- 
nOfOgni dh ma Quotìdie denota tempo contmouo.ln 
fingulos annos , denotatempamn continouato . così 
diremo di tjueUe due particelle, 
Quotannis,& In foigulosannosf delle quali la prima 
denota tempo contincuote L'altra nò. Mafopra di ciò 
uediMdo Manutio , il Secchio , mllaim Gramma- 
ticatnella particella QjiOtennis^ 
Ogni dì , 0 per dir meglio di giorno in giorno ti fcriM 

piubreuemente dell' ufato\ 
Qttotidie , uel potius in dies fingulos breuiores litteras 

adtemìtto.^ttMb.S.ep.j. 
Egli dà dieci Anfore ogni annone di anno in anno, 
^mphorof dece quotannis in annos fingulos dat . Flp- 
Ire in fententiam alicuius . 
Concorrere nella opinione di alcuno . 
Molti concorfero nella opinione di Ort enfio . ^ 
'-omplures in Hortensijfententiam tuerunt. Oc, Fam,) 
lib.l.ep.%,^ 

Ire in alia omnia. ... 
Edere in difparere,& di contraria opinione. 
La maggior parte fu di contrariaopimone, 
Frequentes iuerunt in alia omnia . idem ibidem . 
Lapide quadrato aedificare . 
Fabricare con pietre poIite,e lauoratc. 
Lapide ftrudili caementicio, uel ftrudura, 
autruderatione aedificare. . 

Fabn. 



^ . . ^ -^* 
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300 Luoghi occolti 

. Fabricare di calcinacci . 

QueHi modi di dire hanno un fenfo intefo forfè da po', 
chi . percioche , Lapide quadrato aedifìcare , non è b 
edificare con le pietre quadre , ma polite e lauorate, 
così diciamo , che Lapide Hru6liHyUel caementtcìo 
aedificare ,ftgnifica lo edificare con pe-;^ minuti di 
pietra roj;^^, i quali fi chiamanoyCaementa.dequéi 
fi fanno le cafe de poueri huomini, ouero fi fa la me 

• dollaCper dir così) de* uolti , o d'altri edificijjoprai 
quali gli uanno poi i marmi y che li cuoprono. 

l^nfolofabricherò co' calcinacci^ ma colle pietre lauo. 

ratCf e col marmo^ 
T^on modo caementiciotuelfiru&ili,aut quadrato faxo, 

fed etiam marmoreo, f^icruu. 

Quadrare ad ali quid. 
Tornare in concio a qualche cofajtornar bene. 
'EmmiparutOy che ciò torni in concio a molte cofe, 

yifum eH hoc mihi ad multa quadrare . utt, lib. 4. 
ep, ut. 

Quadrare al icui. 

Piacere ad alcuno» 
Così ti piace queUo . 
Ita tdtibi quadrat.Cic. Bruto. 
Longe,cum fuperlatiuo,interdum cum pofìciuo. 

Vtnimq. elegantiffinilum. 
Molto più , 

Molto più dotto. Trincipalifì'mo della città. 

Longc do^ifìimus.Longe primis Ciuìtatis.ck.in Fcrr. 

llcui gìudicio (fta detto con fopportatione) lo H'm9 

• molto più eccellente del tuo. ' 

Cuitfs ìudicium (pace tua dixerim) longeant^frono 

tuo* 



'àiknÉ 
Qametti 

i 



4p 



dellalingua Latina. ?oi 

. tucCìc.in Tufc. Ftrimq. frequenti jììmum , & or^ 
natifò. Multo , & tanto & fmilia cum fuperlatìuo . 
SedVide Uldum SenioreminGram, &yail, lib» 
cap, i8. 

Licere per aliquem. 

Effere permeflb fenza impedimento . 

lafciatelo farey mentre la etàgli lo permette. 
Sinatisbunc facere,dim peraetatemlicct. Ter» in 

jldelph. 

F itey che dd filentlo mi fiapermejfo recitare la Come- 
dia Stataria . 

D.itepote§ìatemy mihi Statariam agereut liceatperft- 

lentium.Ter.inTrol.Heau6i. 
Hareiajpettato in Brandi'^tfe li Barcaruoli me lo ha-^ 

ucjftro pcrniejjo . 
Exjhcaaficm Brmidisij , fi ej^et licitum per T^iutas. 

eie. Odiamo . 
Datemi licen^ay con uosìra licen'xa. 
Ter uos mihi liccat.Vlaut.in Jiftn, 

Clamet licer, id eli clamare poterit. 

Gridi piire,quanto uuole. 
Seguiti puf Hermagorayquaìito uuole. 
Uermagoram fequaturlicet.Cic. in .Art.BÌfet» ^ 
Burliamoci pure di tutta la ulta fuayquanto ci piace. ^ 
Totam hominis uita derideamusylicet.CicCMemmw, 
Digli per quefìot quanto ti piace . « 
Jpfi hoc dicasylicet. ^tt. 

Lincila nuncupare. 

Erprimere con lingua, dichiarare a mua uoce. 

Tutto quello fu dichiarato da lui a uiua me e . 

Totum 
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Totum illnd lingua nuncupauh.Cic. de Orat. làt de Off, 

Zimen fuperum, inferumq. non, fuperliminare, 

, Sopra liminare > e fotto liminare . 

QueFìe due mei ftgnijìcano b parte di fopra della cafay e 
la parte di fotto > laquaìe fi calca co' piedi . Gli anti- 
chi poi foleuanoynel partir, chefìceuano di cafa/alu^ 
tarla col nome della parte di fopra, e di fotto , come 
qui dice T Lauto, 

i(ef?iz in pace, Dio ti conferui, o cafa. 

Limen fuperum, inferumq, falue , ^ mie . Idq, etiam 

- Farro. 

Latine loqui. 

Parlare chiaramente , e apertamente. 
T^on ho chiamato Antonio coltellatorce fchermicore, 

come fmle efier chiamato alle uolte, ma aguifa di co» 

loro, che lo chiamano apertamente, 
»Antonium gladiatorem non itaappellaui , utappellari 

folct intcrdum,fed ut ij,qui piane, & Latine loquun- 

tur. eie, in Ferr. idq. diffufius uide in Obferuationi' 

busnoflris Ep, 
Meo nomine , tuo nomine , & cet. Meis uerbis, 

tuis uerbis. 

Da parte mia,da parte tua . In nome mio, in no- 
me tuo . 

Quella uoce , T^omen , ha uarij e diuerfi fignificati , ^ 
in queHo fenfo è mani fe fio a tutti quei , che hanno 
qualche faggio delit fauclla Latina, e pr attica delle 
Ti/iole di Cicerone . & l'uno , e t altro modo di par' 
UrepoHo di foprahufitatifsimo , & elegantifiimo.ft 
che, per ejfere frafi di dire molto trita , e quaft in 
bocca d'ognuno, non occorrerà porne le auttorità. 

Dirò 



Hit: 
Koiné 
CagioD 
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della lingua Latina. 

pìrò bene alcuni altri [enfi noncoft intefty ne forfè 
ojferuati da tutti f in quefta noce, T^omen.per^ 
Cloche tal uoltay & bene JpeJJo fignifica cagione y ti^ 
tolOì biafmoydebitori, partitele contile danariycomc 
perle fottofcritteauttorità chiaramente fi può ue- 
dere : 
Nomen. 
Cagione. 

Ter molte cagioni riprende i Greci, 

Mdtis nominibus Graecos reprehendit.Cic^ttdib.ó* 
epijl 2. 

Egli è in odio alla città per tua cagioney& della I{epub, 
Esì odio dui tati tuoyB^iq.publicae nomine »Mt. Loci 

huiufmodifunt innumeri, 
diportai affettione per molte cagioni, e rifpetti, 
Eum miiltts nominibus dikxi plurimum, Taullus Ma- 

nutMb.i.cpifi. 20, 
Nomen. 
Biafmojinfamia. 
Egli fu condannato del biafmo della congiura, 
Temine coniuratìonis damnatus eH.Cic. i .V err. 
Benché mi difpiacciaycbe tu habbia opinione , che neìh 

fcrmere iofta negligente* 
Quamquam me nomine negligentiae fufpe^um effe do- 

leo.C c.lib.2.cp, I .Idq. frequentijiime di^um, 
Nomen, 

Titolo,fama,dignità, ^ 
putoybuomo in uero molto fegnalatOy& dì qwm C0J$ 

fattafama molto grande, 
Brutus, uir quidem tanto nomine, Cic, de Clarts Orat, 
Se ne giace il corpo fen%a di^nitàdacetfme nomine cor 




■^^V'-y -7'' 
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fus. yirg 2. ^eneidos. Memorabile nomen, Quìi, 
Nomen. 
Danari,Debito. 
pabi fogno {feti parrà) indugiare à pagare ì danari (t 
CncUia. 

Sujìinenda ( fi tihi uidebitur ) folutio ejì nominis C«e. 

reltiani.^ttJib.ìz.cp.ult, 
Se Fuberio fcioglie quel debito, che ha con ejfo noi, non 

cercar del pre^T^, 
si Faberius nobis nomen illud explicat , noli quaerere 

quanti.^ tt.lih. 1 3 .ep. u4d Caef, 
Liberami per Dìo,e fcioglimi dall' oh Ugo de' creditori 

miei . 

*HpminameA,per Dcos,expedi.^ttMb.i6.ep.^. 4.8. 
La [omnia del debito non era , come tu ferini, di 900. 
feudi. 

T^omen non erat H S. xxx. Cic, ep.-Fam. lib, 5. 
ep, 20. 

Multa no6te,De no(5te,Noduq.dcDie. 

Di notte,Di giorno. 

^Andò da Ce far e a un gran pe7^ di notte. 

Multa de no6ieprofc5ius efiad Caefarem^Cic^tt* 

Di mcz^ notte. 

Media de no6ie. Cacfar in Com. 

Beuere a mcz^ giorno. 

De medio potare die. Hor. 

Mihiaqua haeret. 

Quefto mi Fa diflìcokà,ne dubito,non poflb ere 
dere. 

QmcHo è m? prouerbio, chefignifica hauer difficoltà in 
cofa facile, parche l'acqua naturalmente fuole fcor» 

rerct 
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rnet& lo intopparfh 0 fermarfi è contro lafua nth 
tura, 

in queHa caufa ho dificoltà. 

In hac caufìa mibi aqua haeret, Cic, ad SI. Fratrem ad 

Mt.& de Off. 
Merito te amo, Merito te accufo. 
Ti amo , perche lo meriti . Ti accufo, per<;he la 

meriti . 

Tijffuno mi haaccufato per merito mio. 
\emo me accufauit merito meo.TLiuÌH ^fi. 
Vi amo per merito uosìro. 

Merito uosamo. Idem in CiH, Modus frequentijjìme 
^ ujurpatm a honis iliisau6ioribm^ 
- ■ Mittere iàn|juinem, 

Cauar fangue. 
E canato fangue, 
Mi/iits efl fangun. Cic.^tt* 
Cauar fi ilfangueytagliata la uenayvon è co fa nuoua. 
£angHÌne,incifauena,mitti,nonu non eH. Cor». Cetfus, 
Poli hominum memoriam. Poli homines natos. 
Da che fi può ricordare il mondo . Da che il 

mondo è mondo. 
J(o« bìfogna incitarti con parole > hauendo da te He fio 

fatto cofa tale^ch e alcuna più notabile non fi ricorda 

da che il mondo è mondo, 
tiortatione non eges ,fin€ ilia quidcmre > quae a te gè- 

Ha eH poH hominum memoriam maxima,hortatO' 

rem defiderafti.Cic.BrmoXib. 1 1 .ep. 5 . idq. eH eie* 

gantiffimumf&frequentiffìmum. 
Era lapiu bella ccfatcbe fta Hata mai al mondo.M moH 

do non fi ricorda la più bella di quefia, 

Erat 
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Erat res pofl ho m'mes natos pidcherr'ma, Cic, prò ém 
mo jliiz.idq. ornatiJftmum,ac frequentìjfmum* 

*3<lon fu inai co fa più gloriofa ai mondoyda che fi ricor, 
da il mondo. 

7{ihUpo§ì hominum memoriamgloriofius.Cic.&alij, 
Jl più fceleratOfche fia fiato mai al mondo. 
Longe poH homines natos improbifiimus.Cicin Bruto, 
Memoria noftra , Superiori memoria, uel,Pa. 

trum memoria. 
Al tempo noftro. Al tempo paflato. 
Tutte le guerresche fono Hate al tempo noHro, 
Omnia helUjquae fucrunt memoria noftra. Cic. 
Molti al tempo pafjato fi ritirorno in altre città . 
^ ulti fuperiori memoria alias fe in ciuitates contnU* 

runt. Cic,proCorn.BalhOf 
Jn ogni tempo inaudito. 
Jn omni memoria inauditum.Cicin Vat^ 
MagnusnuinstHS frumenti , ^^^j,^^; ^ 

u.m,&ole. 3quantitatem,fi. 

"."noA oglio ' < uecopiam. 

Jn una gran carenila gli mandai gran quantità di fro^ 
mento, 

JFrumenti.in fumma caritateima-ximum numerum mi* 

feram.Cic. prò Ti, 
J\jccolfe gran copia di fr omento, 
frumenti magnum numerum coegit.Caef. in Com. 
J\itrouògran quantità dior-^^fOgUofuinofefighiìmapi 

co di fromentOfO grano, 
Magnum inucnit numerum f hordeif oleif mi,fici,fU 

mmm tritici.Hirt. 
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^ilTam facere. . 

licentiare, dar licentia, Mandar da banda, di- 
fcacciare. 

Jo fuhito lo mandai uiajo licenttati 

Etm Sìatimmifìtm feci.Caùf, Oppio, 

lo lafciaì andar da banda quello, 

lìludm'ifium feci. Cic. in Ferr, 

lafcìamo andar da banda coteUecofe» 

Mìfìairtaec factamusTer* 

Scacciare la colera. 

Jram mìjsam facere.Ter.ìn Hecyra, 

Nemo quifquam Nemo homo.Nemohominù. 

NeiTuno. Niuno al. mondo. Ninna perfona. 

Terche la perfetta Latinità,come dice QuintiUanoynon 

r .è altro i chel'auttorità de* nofiri Maggiorìy eperfet 
ti Dicitori nosìri ^nticbiyi quali a lor modo hanno 
ufato quefìoje quell'altro modo di dir eiV ero bi fogna 
ofieruare i detti loro , e di quelli feruìrfene come 
buoni ^e perfetti ,&auuertire, the quefìi modi 
di dìreuagliono a dimoUrare maggior for^a nel ne- 
gare. 

Chi è hoggi più felice di me ì niuno per Dìo, 
Ecquisuiuitmehodiefortunatior^ nemo hercle quif- 
quam. Ter in Eunuch. idq.faepifiime. 
"Hon ui è homai nejfuno, 

^emo homo e^ì ìam.ibidem, & Cic. de 7^t, Deorum 
perfaepe. 

yolontieri metterei la ulta per Tompeo: non ho perfo- 

na,che io ftimi più di lui. 
Vro Vompeio libenter emorì pofìum : facio pluris 

omnium bominum neminem.Mt. lib.S. epìsi. z. 

2 idq. 
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%. ele^antifiimum i ac frequentifiimum e/?. 
- : > Nònnemo. 

Alcuno. 
alcuno l'ha penfato. 

T^on nemo putauit.Cic.pro T. Sext. prò Lnc.'Mm; 
^nt.Dc Fin. prò ClHent,& alibi frequenter, 
Nemounus. 

KiuuojPerfona di niuna forte. 
^npur uno,Terfona di niuna forte, 
T^mo unusy ueU 'Hpmo unus uir. Caefar in Com. idq, 

perfaepe dicitur a Tito Liuto, 
alcuno, 

ildfquam muSi& qmfqmtn omnium, Uu.ab Vrh, non 

femelfidem de Belio Mac, 
Qiììuis unus e populo. Cic. in Bruto . & Liu. ab 

Vrb. 

Vno,qual tu uuoi del popolo. 

Vnus aliquis . id per faepe aCic.dicitur. 

Alcuno. 

Nomcii. 

Debitore. 

Egli fe ne mene per rìfcuotere una certa fomma ài dm 

ricche deue haucr* coftì da certi fuoi debitori, 
Venìt-^quìddam ut exigatyquodibi habet in nominibus, 
Tauflus Man,lib.2.epiiì,2p.Cic, Top.Efie in nomi" 
' nibus, 

Nomen. 
Partito . 

si douea contentare deW un percento y fecondo thone- 
(loyouero a dishonefto partito di quattro per cento . 
^ut bono nomine centeftmis contentus efie dcbebaty 

aut 



mt 
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mtnonboKd, qHJiternis cmeftmisXk.jittJ. 
Nomen. 

Partita del libro, o conto. 
le partite dell'entratale dell' nfcita non fono poHe per 
ordine r, 

7{omina in codtcem acceptì)& expenfi digefia non ha 

bentur.Cic.pro B^fc.Com. 
'^eUa partita non fi troua al libro dell' entrai cif ne arh 
co dcWufcita* 

ffio<: nomm in eodice accfptì^ & expenfi non habetuù 
ibidem. 

Nomen dare. 
\ìk Far Tcfiuere il nome > darlo in nota. 
si fanno fcriuere ilnome, 

Darjt nomina. Cic» ^tt. Qmnes iftì dlcenài modi funt 
freqHentijiimij& elegantifiimi* 
Ne non» 
Che non. 

Qtte^ie due n-egationi fi fogUonoacco^reinfiemecon 
. queUi Herhh l^ereor , Timeo, Metuo , e dicefi iFe- 
reor,ne nony molto elegantemente dettole bene fp^-- 
; fa ufato da Cicerone^e da altri del fuo tempo ; i quali 

diceuano così con due negationiy e con una: 
Dubito, che non mi fia permejjo ie4i non attenerla 
grafia^ 

yereor ne non Ikeat timeo ne non impetrem.Cì. ^tu 

Idgenus exempla funt multa. 
' Nullo negotio facete. 
Far fenza difficoltà. 
Th puoi far qudio fcnT^ dificoUl 
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Jd nullo negotìo facete fotes.Mt. idq. non raro], 

Nonires, cinepti dicunt;irc 

Non dourefti andare. t non deberes. 

?^o« gli douerei render* io il danaro ^ T^on dourelìe 
renderglilo^ne comprar da luì co fa alcuna,ne uedere. 

T^on illi argentum redderem i Bj^ondefi : 7{pn redde 
res, neque de ilio quìdquam emeres > neq, uenderes, 
"Plautus in Trinummo. 

Ne plura,Nc mujta,Ne multis,Quid pIura,Quid 
multis,Quid opus eft multis? 

Non dirò più parole. Non dirò molte parole» 
Che occorre dir* altro l 

Quefiì modi dì dire fono elegantìftìmii & tutti ufatì : 
ma ricercano diuerfe dichiaratieni .percioche . 
plura,"h{e multa, fi efpongono cofi : 7{e plura, ìdeH 
dìcam . per non dir più parole, per non dir molte co 
fe . T^e multis. ì.te teneam . per non tenerti con mol 
te parole . Quid plura.i.dicam . che occorre dir più 
parole. Quid multis. i. Opus efì uerèis.7<lon occorre 
ér tante parole. Tutte que^e locutioni fono leggid" 
dre,& uaghe,& fi ufano affai ancora co'i fuoi ucrbi, 
' i quali fono pofìi di [opra in dichiaratione di elfe^ma 
troncateyC breui fono molto più eleganti > & di pitt 
uenunà. 

NihiladPerfium, 

Niente è a comparation di Perdo , Non ha che 
far con Perfio, non s ha da rafsimigliarfi co» 
Per fio. 

T^i l'habbiamo conofciuto per buomo da bene^e lette" 

ratOymanon è a comparatione di Ter fio. 
Etm cognouimus uirum bonum , & non iUìteratuntf 

feà 
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dellalingua Latina* 

fed nìhil ad Tcrfitmi.CtcJn Orat, 
^on ha daejjere rafìomigliata alla noH^'a. 
'ìjtbìl ad noflram.TerJtj Eunucho. 
Kuinquid Romam uelis,Nunquid 

meuis, Nunquiduis. rrd cft m« 

Sem uuoi uenire a Roma J "^^'^f^cerc 

tu ch'io faccia niente . uuoi tu ^ 
, altro? 

Tuoi tu altro auantiyth'io mi parta ^ 

T'umcfuid uvsy qutnabeam i Ter. in ^ddph» 

Ci domando t jernol' altro* 

J^go, nuniquid uelìt ì Ter, in Eumcho* 

7{'jJuno mi domanda » fe io Mogli o niente per la Sarde* 
gna, maio penfoyche tu habbiychi ti domandiffeuuot 
niente per f^mayo uero fe uuoi ucnir a ì{Qma. 

hknemo rogai y numquidin Sardiniam uellem tputù 
autem te haberetqttiinumquid Hfinum uelis,quae* 
rmiCic.Q,.FrMndus dicendi elcgantifiimus, 

Ntc caput,nec pedes habet. 

N»n ha principio,ne fine . Egli é contufo , & \ft« 
:ricato. 

Itcofetuefano in tal maniera raccolteycome mìfcriui, 
che non hanno principiotne fine : ouero,fono talmen 

. ^eintricateychenon fodoueudtarmi. 

ìi^.tuae funtita contra£Ìae , ut , quemadmodum feri* 
Usynec caputane c pedes habeant» Cic. L 7. ep, Tam^» 

KiKIfuicpropius,quam utpcrirem. 

Stetii per morire.PIauc.in Milice.Modus diccn- 

diobferuandus. 
Nihi mihi fuic longius. 

V ^ Vn'ho* 
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Vn bora mi parca mill'anni. 
Nibil mihi fuit propius. 
Non hebbi cola più cara. 
yn'ho ra mi parem mille anni di ueder gli huomìnt. 
'mìni mihi fuit longiusyqum uìdere homintm uuluu W^.^ 
CìcJ{ab.Tofib. 



Romani)' 

■Viomoril 
perbene. I 



ktrt fitti 



J^on hebbi co fa più carayche rìtromre Mafìanifa, 
ISlihilmìhi fuit propius, quam ut Mafìanijam conuen . 

rem. Cic.de SomScip . Modus dicendi uenuHifiimui 
Non identi cibi, ^Nefi deue dire: Non iden 

&mihi. \ tibi,ficutmihi; Neano 

Altro è in me, & quefto . Non idem tih, 

akrointe. ^ quod mihi. 
Cuarda,che altra non fia la caufa lorOi e de* Stoici, 
Fide,nenoneadem fttillorum caufia^c!r Stoicorun, 

Cie.de Fato. Farro de lingua Lat. Satln§ì. in Catilifi 

M oàtts dicendi per elegans. 
Non babeo quod te accufem.Nihil habco qu)d 

defendam. 

Npn pofib accufarti. Non poflb difenderlo in fomiti 



pi 

CosiDiI 

'•■j)ffor 

Nunc 



modo alcuno. 
7N(ò pojyo accufar la uecchie':^une poflo difender cdih 
7{on habeo quodaccufem fene^utem y nihilq.habo 
quod defendam.Cic.de Sen,&pro T,^nn, MilM 
dus dicendi perpolitus. 
Ncque hocneque illud. 
Ne quefto,ne quello. 
T regoti a non mi dimandar quefìo, ne per cofìu^ni 
per altri. 

T:to a tc,nc id a me,n?uc in hoc , neue in alijs quteras, 
Cic.LcntulcFrequens dicendi modui, 

•>Jc 



He. 1 

(Wtnn: 
Operai 
^«rderci 

1 



(0 



mi 



oei:: 
';N{B 
ideai:: 



della lingua Latina, j 

ì^c uìuam, Ne firn faluus , Percam , Difpereani," 

Moriar, Male mihifit. 
Pofs'io morire,perirc, Dio non mi facci mai ha- 

uerbcne. 

Tutti ^ue§ìi modi di parlare fono elegantiffmi > & Cì- 
€€romani,efiufano in far giuram€ntifefcongiuviy& 
fempre fi tromno hauer dopò queSìa particella > Sì 
come farebbe a dire : 

Dio non mi dia fanità, fe la mia opinione h lontana d4 
quelloy ch'io fcriuo . 
%e firn faluus,fi ali ter fcriboyac fentìo.CicMt, 
Ita uìuam. 

Così Dio mi dia Ulta. 
Così Dio mi dia uita , come la tua infirmità mi apporta 

noiat e tormento. 
Solicttat,itauìuam,metuaualetudo, Cic» Tironi»& 
jltt. Modus dicendi limatulus» 
Nuncerat. 
Adelfo era il tempo. 
Quefìomododi parlare fiufaua appreffb gli Antichi 
con molta grafia e uenuHà ; ponendofi il tempo pre- 
fente colpaffato in queftaguifa : 
Meffo era il tempo , che la fojie aiutata dal fauore del 
"Padre, 

7(unc erat auxilijs illa tuenda Tatris . Quid, tn Ep. ad 
f^lyffem.Horatiusy& Cic. Mt. Modus dicendi non 
contemnendtis . 
Operam loderc. 

Perdere la fatica,aflFaticarri indarno. 
Mettiamo dentro le parole a una botte piena di fiffure, 
f ci affaticano indarno . 

Jn 



JI4 Luoghi occolti 

In pertufum ìngerimus di6la dolium , operam ludimuft 
TlautJn Tfeu.& eft modus dicendifrequens* 
Operae. 

Braui,e cagnotti . 

QjieHa particella nel numero del più fignifica BrauiyCd-i 
gnotti y & Genti fimili pagate nelfeguìtar alcuno in 
qualche fattione, & è detta daW operare , come anco 
il facchino operando per mercede uien detto Latina. 

: mente : Operariusalchehoggidì molto di rado efor* 
feufato y per non efjcre ofkruato > &auuertiro da 
quei y che leggono i libri de buoni Dicitori» e jpecial^ 
mente di Cicerone y Tadre ueramente della faueUi 
Latina : per ciò eh e egli molto bene jpeffo fe neferuìm 

■ di così fatto modo di parlare, ftcome queHo chiara- 
mente ft fcorge per dentro allo fcriuere fuo. in fede ài 
ciòyne ho qui fotto notati alcuni luoghi. 

Gli huomini pagati da Clodio y cioè Braui, e Cagnottif 
prefero i ponti* 

Operae Clodianaepontés occuparmi, CiCé ^tt. Uh, I# 
ep. II. 

1 h raui di Clodio inatto rono il grido . 

Operae Clodianae clamor em fu fìulerunt,Cic, FratrL 

J Cagnotti non furono lajciati entrare da queiy che era* 

noconefhme». 
Qui erant mecumyoperaé aditu prohihuerunt.Cic*Mt* 

Locus Cic.frequens y & imitatione dignus, 
Operae pretium facete. 
Far cofa honorara,e degna di operae fatica* 
QlieHa particella fignifica cofautileyfruttuofa,& degna 

ttogni opera &■ fatica y& il più delle uolte riceue 

dopòfc l*infinito y e rare uolte Ji poneaffolutamentei 

come 



ììm. ! 



della lingua Latina. bt$ 

(me qui [otto fi uedrà ; & è modo di dire elegante, 
& bello . 

Ecofa molto utile f e degna d'ogni opera yCOnofcereU 
legge. 

I Operaepretium efiycognofcere legem.Cic.i. Verr. idq, 
perfaepe dt£ium. 
' fwi!: Credo far cofa utile & degna d'ogni fatica » fe fcriuerò 
delle figure , 

IÌNà( Pa^urus operaepretium mihì utdeor tfidefigurisfcri" 
•iwi ' pfero, Aldus Senior, idq. efì in frequenti ufu. 
Von fecero cofa di utilità, ne degna di opera, 
'^ily quod operaepretium efiet ffecerant ^ Cic, pr» 
^éi B^fc. 

Os. 

Sfacciataggìne,e profontione* 

^(ff Qne^a noce , oìtra ifuoifignificatiyfi poneua apprefia 
gli Antichiy e ^«0«? Scrittori per la sfacciatagginep 
e profontione di alcuni, & alcuna uolta per laprt" 
fen%a. 

Conofcete h sfacciataggine della perfonuy & quanto Jm 
m fen':^uer gogna. 

j^^d Oshoministinfignemq.impHdentiamcognofcite, Cic» 
in Verr. 

tttiJ' ^"^4^ «oce Jporca,e federata^ & la fua sfacciataggine 

Uuàiìiit uocem impuram, atq. os illud infame . C te. tn 

lewcl Vhil. II. 

^jg. Tuconofciy quanto fta sfacciata quella nuoua Ma' 

demia. _ ^ • 

7{o§ii OS eit^s adolefcentioris jicademiae . Cic. eptst. 

pam. 
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5i6 Luoghi occolti 

Fam.lìh.p.ep. g Jdq. eflfrequentifiìme dìBm» ^ 
S'ìofofiì sfacciatotcome fei tu. 
SÌ tmm OS haberem, Cic.cp,Fam, 
Os. 

PrefenzaiO cofpetto. 
yi pajjano aitanti la uoflra prefenxacon grande'^t 
ìncedmtperoraueHraSalluH.in lug. idquenonram 
Obtinere prouinciam. 
Hauer da gouernare la prouincia a tempo. 
Io a tempo hebbi la queHurain gouerno di manierafche 

tutti mi gtiardanano . 
^ic obtiniù quaejiuram in VrouinciatUt omnium octdos 

in me unum inie Ciò s arbitrar er.Cìc. in f^err. 
Mi danno commijjìone^ch'iohahbia tempo l'jifmn 

gouerno . 

Mihi dant negotìum > ut ^fiam ohtineam . Lcntuìus 
eie, 

Obtingcre prouinciam alicuì . 
Toccare per forte il gouerno della prouincia ad 
alcuno . 

Ho intefoiche t^Afia è toccata a forte in gouerno a Quin 
to Fratello . 

^fiam Quinzio Fratri obtigifieaudiui.Cic, jitt» 
Oftendere. 

Inciampare,intoppare. 
Chi ha cofi buon occhio , che camìnando fra tante tene* 

bre non intoppi^ o non inciampi alle uolte i 
Qhìs eft tam lynceus , qui in tanti s tenebris nihil ojfm* 
darynufquam incurrat ì Cic. Farr, lib,^, ep. 2. 
Offendere aliquem. 
Ritrouarc alcuno . 

^trO" 



''.f. .y ■ 



proiKi 



della lingua Latina^ p7 

jiìtroualun certo deìkmia patria y e della mia condì" 
Clone, 

Offendi quendam mei loci,atqueordinis. Ter» in Eun* 

Lo ritrouaijche fedeua . 

Offendi eim (edentem.Cic.ep, Fam» 

Praethreculpam. 

Effereobligato alla pena della colpa, fottogia- 

cere alla colpa. 
Jo ^arò a cotefiapena » della quale tu temi, 
iHam mpam.quam uereris.praeSlabo, Cic* Torq» 
Praeftare periculum. 
Sottogiacerc al pericolo . 
Praellare uim. 
Sottogiacere alla uiolenza . 
Praeftare uitium. 
Sottogiacere al uitio. 
Praeftare dolum . ^Modi loqucndi eie 
Sottogiacere all'in--^ gantisfimi om- 

ganno. ^ nes. 

Praealìquo. 

Rifpetto ad alcuno,© più d'alcuno . 

7{oì certo non fàmiamo te uuoto difaTiidijima,rilpet^ 

to a noiìbeato. . . 

T^obisnon quidemuacuus mokn'tjSyfedypraenobUt 

beatusuiderù.Cic.lib.^.ep.4. 
l7li non nima alcuno di niente , rifpetto afeJteJSo, 
Trae fe^aUos prò nibilo ducit . Ctc, prima Verr, au^or 

adHer.&proS.B^ - 
te rìcchexs^y rijpetto aUe cofe rette,& honeSle, nonjt ^ 

deuonoappre73:are, ^ 
Diidtiae prae re^HÌcitq, honeslfS.fHnt contemnendae. 
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51S Luoghi occoltl 

Cic.de Fln.Modusperpolitus,et eji in frequenti ufiu 
Trac lacrymis,prae fletu . 
Per le lagrime , per il pianto , & altri fomiglianti 

modi . 

lo certOiperle lagrime ^ nonpofìofcriuerelo reHante. 
T^pnhercule , prae lacrymis , pofium reliqua fcribere» 
Cicute. 

?>(o« pofio parlare per il dolor dche ne ho. 
Trae maeror eloqui non poJfum.Cicpro Vkmcio.MQ- 
dus dicendi elegansy& frequens, 
Prae ilio. 

Fuori che quello , eccetto quello. 
FeggOyche nefiuno ti apprc'^^^a/uori che.Filolache. 
Video te nihilipendere omneshomines tprae ThiloUr 

che.VlautminMoH. 
Ognicofahoabandonato, fuori che quello 9 che tu non 

uorreHi . 

Omne rdi^um haheo , prae quod tu nolis . idem in Sti^ 

cho.Locus frequens, 
Prae,quam fuit. Prae,ut dudum fuit. 
Piu,che mai toflTe. 

liora certo è più mode fio per conto del parlare, che 
giamaifoffe, 

Modefìior nunc quidem efl de uerbis, prae ut dudum 

fuit.Vlaut.in Menoech, 
Praeiudicare.Praeiudicium . 
Sententiare , o condannare ad effempio d'altra 

fentenza fatta. 
QueHo uerbo nó^ftgnifica pregiudicare, 0 danneggiare, 

come dicono i Barbari , e quei » che rallegrandoft del 

nuouo mQdti di parlare , s allontanano dalla pura 9 e 

fincern 



\ 
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della lingua Latina. 319 

fmcera latinità de' buoni Scrittori: & incorrono 
in mille fanciulieT^e^e fcioccheXj^ . Tercioche egli 
ftgnificafententiare, o condannare alcuno in qualche 
(afo f fecondo la fenten-j^ già data altre uolte in cafi 
fomiglianti . Et 9 acciò che queHa uerità molto fin 
apparifcha > e rijplenda , noterò qui [otto alcuni lu(h 
ghiy lanciandone da banda molti . 
lo non uoglio giudicare yO fententiare con arrogan':^(i 
quello y che dal Senato non è Uato giudicato > ne dal 
popolo determinato, 
Quod Senatus non cenfuitinecV-^iusfttyidarrogaHter 

non praeiudico.Brutus Ciceroni. 
E troppo graue fenten'^ contra i cauaglieri noUrì. 
Tiimis graue praeiudicium in ordinem no^rum . C/V» 

Mt,iìb.6. ep.ì, 
Cofi h Hata dichiarata quesìaauttorità da ^fconio Te 
diano ; ma da Matteo Senarega quefla noce fu inter 
pretata altramente^pigliando Vraeiudiciumyinque* 
^0 luogo per ilpregiudiciOfe danno de* Cauaglieri, 
Vicinus proxinius , 
Vicino. 

QtteHedue particelle fono differenti fraloyQ t perche^ 
Vrosftmoè colui, à cui niuno uà inam^iy&dicui 
niuno è più uicino ; Ficino può ejjere prosfimo , & 
non efkre prosfmo . Ma gli Antichi, e perfetti 
Dicitori Latini foleuano congiongere quefie uocham 
bedue infieme con moltagratia , ejplendore , 
Gliprometterà la figliuola di quello uicino prosftmo, 
Defpondet ei gnatam huius uicini proximi . Ter. in 
Hecyra, Cic, deOff^Cic, ^tt, TlantusinMerc, 

- ngnrm* 

Pro* 
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520 Luoghi occoltl 

Troximus. S Proximè. 

Vltimo. Vltimamentc , di nuouo. 

'Js^elpr'mo 9 e neUtdtimo giorno . 

Trimo y &proxmo die, Cic. Tufc, 

Io non h 0 che rijpondere alle tue ultime lettere . 

Ego tuisproximis,quas accepitnihil babeo quod refcrU 

barn. Cic. ^tt. Di£ium idfrequentisfmum eH , & 

eleganti sfimufìì. 
Le Ietterei quali t'ho mandato ultimamente,di nuouo. 
litterae,quasadte proximè dedi.Frequentifiimum dU 

élum, & elegantifsimum . 
Pertinere. 

Arriuare, toccare, confinare . 

Quejio uerbo non fempre fignifica appartenere, ne fem» 
pre imper fonale . percioche , quando per fonale fi ri- 
troua, ali' bora fignifica arriuare , toccare, e conjiru- 
re ; come per le fottofcritte auttorità fi può uedere, 

^rriuanoper tutte le parti del corpo. 

In omnes partes corporis pertinent . Cic. de nat» deo» 
rum. 

^rriuano fino al pulmone. 

JL d pulmonem ufque pertinent , Cic, ìbidem . Caefar 
perfaepè . 

Praecipitarc. 

Tramontare, cadere, paflare . 
Queiìo uerbo era ufato da gli Antichi , e buoni Scnt- 
tori, quando fi faceua mentione delie §ieUei de' tem* 
fi,& d'altre fomiglianticofe;& fignifica alt ho^ 
ra tramontare , cadere , & paffare , llche non 
fetido bene cfferuato , & auuertito ; alcuni di/fero » 
che quello uerbo era poSìo in noce attina per lafigrà 

ficatione 



mtere.| 

m 
^mìt ■ 



mi 



i)tOf,(lfl|j(| 



CI! 



m 
m 



i 

ni 



DeIIalinc>ua Latina, 

ficattone pajuuaj che è fjfoycomc per le fottofirhts 

auttorità fi può vedere. 
Il fole tramontando mi fa efjer hreue. 
Sol me admomìt » ut breuìor ejfem , ipjh cnim praeci 

pitans ymequoq.praecipitembaec euoluere cogita 

eie. in Orat, 

ìluerno eragtapaffato. 

Hiemsiampraeupitarat.CaefarinCom^ . v 

H ornai fe ne uien U notte cadendo. 

Im nox humida caelo Vrae^ìpitat. Firg, 

TX . r A S ^ Praeuerti de* 

Praeuertere. 4 Anteuertcre . < 

*■ t onens. 

Mettere manzi quelIo,chc uà cWpò. Mettere al» 

larouerfcia. 

Quelli ucrbi non fignifica nonprocedere > come dicono 
alcuni poco auc:^':^ al bel dire, & uago de' buoni Di' 
(itoti , ma mettere innan':^ j ò andare innan%i fen-. 
5y ordine,& alia roueffcia;& riceue il più delle uol- 
te il Datiuo 9 & ritrouafi talvolta deponente; P/-aff- 
uertor , ris . oltra di qiteHo ha poi altri fìgnificati^ 
cioè , trapaffùYe te preuenire , & altri fomiglianti . 

Le malinconie mi precedono p ò mipreuengono le alie^ 
grei^e. 

Mae^ores mihianteuertunt gaudijs , Vlautus inCapt. 
7{oiaUa Youefàa , porremo in ordine la co(a, cioè quel- 

lOfcbe, douea efjer dopò, porremo inmvi^t 
3^oj rei praeucrtemur . idem in MU. idq, f, cquenter 

apud Comìcos . 
Fono id in lucro , uel in lucn's. 
Quello é canto guadagnata. 

X Gii 




^at Luoghi OCColtl 

mi AntichU& perfetti padri deUa Lingua Latina ufa- ^^f'^r, 
nano queHa foggia di parlare quando accadeua loro ^F"^ 
qualche coCa buona fuori difperanxa : dicendo, que- 
^ìo guadagno non ajpettatto già , pure è tanto guain- 
^nato.CicproL. Fiacco. 
Parilo uel nullo negotio. 
Con poca, o nulla fatica. 
tla potuto tenere la Sicilia fenT^a fatica al mondo. 
StcUiam tenere nullo negotio potuit. Cìc. jltt. 

Pro tempore, Pro re, Pro loco. 
Secondo il tempo/econdo la cofa , & fecondo il 




luogo. 

Si confegliòjfecondofcherichiedeua il tempo, e lacof<h 
e l luogo. 

Confilium prò tempo re,& prò re & loco cepit . Catfa i^t. ] 
in Com. eie. Mt. SaluHin Catil. ìikiìi^ 
Pro uirili parte ^uel prò uirili.abfolutc. mm 
Con ogni sforzo <. Modus dicendi frequentifTì- \vk \ 
Praeterea nemo. ^ mus, nmioà 
Niun altro , Fuori che quello , neffuno . '^tam 
Degna in nero è di ofjeruatione y & d^imitatione qut' 
§ta frafididire, perciochedaquei perfetti DicitO' nji^ J 
ri Catini era poàa queSia maniera di parlare non ìjiile^ 
folamcnte dopò molte cofe yma anco dopò una p^^'^k^^j^A 
fona, 0 cofa particolare; e fignifica eccettuare ^&^ ^^im 
efcludere , come perle fottojcritte auttoritàftpM -[j,^^ j 
uedere. ^ ^ ^ ^jìlj 

JEgUh amato dame di maniera, che a te folof cedo» ì^i^^^i 
amarlo , fuori dìtCfaniuno > cioè, a te Job cedo , & 
non ad altri. ^^^.^^^^ 
me ila diligi tur ut tibi uni concedam , praeterea ne. ^ 

mini» 



\ 
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I mìni, eie. Ser.Sulp. 
« Co^iui falò ho umuto y & non altri, 
1» Hunc mummetui ipraetereaneminemXic, proLeg* 
»? MmìL Frequens dicendi modusy &Heni4Uus, 
Praefcribete. 

Determioare, Commandarc , dar legge. 
Se bene quesìo nerbo apprefìo iCiurcconjultiin altro 
fenfo uten piglìatOj cioè y per un certo fpatio di tem- 
pOyil qud€,pajfato che è y la co fa y della quale era con 
trouerftaynon ft può più trattare ; nondimeno in que 
tónt; jìo fenfo non è Latino y percioche propriamente ap- 
preso i buoni Jcrittori fignijica Beterminarey Com- 
)U mandare y e dar legge, 

QueSìo h\ il termine y cioè y il giorno determinato dalié 
uji,: legge, ^ 

Hic eH dies lege praefcriptus , Cic. ep . Fam. 
te Habbiamo queU'animoyche la ragioncy e ia uerità ci day 
e uuole, 

Sumus ea mente y quam ratio > &ueritas praefc^ibìt. 

CicJ'orquato, 
Dìfiemiytratta della pace ; concedi tu , difs'io,che io ne 
tratti amodomio^ ^ijfofcmi: perche debbo in ^io 
darti legge^cioè commandare^ 
vfge depaceymeo ne(tnquam) agam arhhratu ? an tibi 

(inqmt)ego prasfcribam^Cic.^ttM.^.ep.2 r. 
CU fu data commifsioney che non facejje cofa alcuna fen 
'j^ il con figlio di Sefto, ma egli non ha pur detto una 
I f. parola ne a luiyne ad alcun di noi . 
Etpraefa-iptu fuit, ut ncquid fine Sefìi fententia age- 
retifedneq. adillum ,neq.adquemqKam noUrum 
ntulit.Cic.Mt. lò.epift ,$ ,Modu^ dicendi fre-' 

X 2 ^uen- 
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J{egola f normay & le^ge certa , & determinati:. t 
Traefcriptttm , net praefcriptw . id fie(jitcnter apiii 
eie, 

Praeire nerba, Ver bis, uel Voce. 
Cominciare le parole, cominciare adire, oà. 
cantare. 

Quei Trencipi della uera Latinità ufamno (fuefìa fo^ 
già di parlare in certi riti , e cerimonie publ!cbejC(h 
me farebbe adire : ne\(acr amenti & giuramenti ^ 

. 0 di pace , 0 di tregua , patti , o comientioni , & in 
altre cofe fomiglianti. Vcrcioche prima fi faceui 
una minuta , o forma delle parole dettata ad alcunoy 
Cartel fare qucfh atto piMico , & nel proferire, 
la forma delle panie y fi adoprauailTonttfice,ol 
SacerdotCy il quale dettajfe la fopraàetta form, 
& un'altro poi la replicaffe con le iHcjfe parole,. 
Così y quando fi proponcua la forma d'un giurameli 
to ad alcunoy il quale poi doucfie giurare y diceuano. 
quei padri Latini : Tracire uerba iurisiurandi. On- 
de poi dire pofiiamo , che , Vraeirt uerba , fia , co- 
me quando il Sacerdote comincia folo la Gloria , o'I 
Credo , o uero i Salmi , o le Antifone , ilche da re- 
lìgio fi è detto Intonare ; & pofcia i Cantori feguon9 
tuttiy & quiHofeguire Latinamente fi puh dircyCO' 
me uuol Budeo , Subfequi , come quifotto fipuò «e-, 
dere . 

Commaiidh , che il Tontcfìce cominciape à parlare det- 
tando le parole. 
Tonti fcem iufsit praeire uerba, Tit.Liu.ab rrb. 
Horfuuia dettale parolCfCon Iv quali io mi debba pro- 
mettere 
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inhfteye per le Ugioni . ^ 
iigedumVontifexpraei nerbai qmhus me prò legh' 
nìbus deuoueum.ibidem- ìdq,freqi4enter di^umeft 
aTìt.LÌH. 
w pridrs uerbis,uel uoce, 
F''f' Andare inanzi di parole, & di uocc, cominciare 

a dire,o a cantare, 
j^*'"- Conànck à dife,quel che uuou 
Vp:.. 'PnciuerbisyqHoduis.Cic. & Vkn. in J{i4d, 

TerU oratime del giorm pafiato furono inuitati a ire 
ioli-; inanti aHoi di mce^ 

uff: ÙeUerna conclone incitati fmt , ut uobis noce praei* 
Hiu rent.Cic.pro Mìl. 
ifl Subfequi nerba praeeuntfs. 
m Seguire le parole cominciate, o dettate . 
iPlanum facere. 
I Dichiarare le difficolti. 

I ^efìo pitrhre è metaforico tratto da luoghi a^'pri, & 
inegudi , / qmii poi con t operai e fatica fi rt ndi^no 
pianile fucili . il qual modo di dire è omattfi eir ufato^ 
éene fpejfo da Cicerone, & anco da gU altri , i quali 
per brcuità fi taceranno. 
Ui Primoribus labris attingere aliquid. 
[j.; Hauer'un poco gulto di qualche cofa, toccar po 
^e, co,e breuemente faggiare. 
./^ji ìì^ctìa foggia di dire era ujatu dx gli Antichi , c per- 
fetti Scrittori , quando poco gufio , o poca tnteUt- 
genica haueano intorno a qualche cofa , & è parla/ 
metaforico, tolto da quei , che gufano qualche ci- 
bo, 0 beuanda così leggiermente, & è molto bel det* 
tOf&\eg2Ì^dro. . 



^ .1 
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^26- Luoghi occolti p^io 

Q^e 'h cb*in{egnano l^artc oratoria f non ne hanno toccai '"^l^j 
topuY un poco intomo a quelle cofe, cioè non ne hot ii{ 
no dato pur un faggio^ne pur leggermente n*hm» ^'^irod 
parlato^ ^ ^ ^ j^irc' 

Baee rhetores ne primorihus quidem labris attigerunt, fk 
.CicinOrat^ ^f,r^ 

Upenanehohauutounfaggior, ^ ^ ^ 

yix uerfatu mìhi eft primorihus labris,Tlautan Trin^ 

Primoribus digitulis fiimere. 

Toccare a pena con la punta delle dita. 

Tu lo toccaui a pena con la punta di due dita. 

Hoc tu digitulis duobus fumebas primorihus, ìdem'w 
Bacch. 

Pro fe quifque» 
Ciafcuno. 

QueHa maniera di parlare di molta gratia\ & belle:^ 
rifplendentey& degna d'imitatione , s'ufa tantond 
numero del pitty quanto in quello del meno, come fa- 
rebbe a dire:Tro fe qirìfq. curant diligenter 9 uel cur ^'^ 
rat.Ogniuno attende con quella diligenza maggiorep 
che fi può ,percioche quella uoce^ Vro fcyfignificÀf 
prò uiriìi parteycioèfcon ogni sforxp, 

ciafcuno con ogni sfor%p mi comincila infegnare. 

Trofe qmfque, quantum dicendo afiequi poterat^doce» 
re me cepitJCicùn P^err, '^^^ 

Ctafcunof gettate uiale armi ^ fi danno alia fugaci fk ^l"^" 




potere. 



j r I 

"Pro fe quìfqueyarmis ahieBisy dìffugiunt, Liu, de hck f l«* « 

Maced. idq.fr equenter di£lum, ^^^^ 

Pedibusire. M 

Andare a pì«di,andar per tcrrar ' 

Qiit' 
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dèllalinguaLatina. 327 

Queflo modo dì parlare ancor ehe fia uicino affai al p({r* 
lar uolgare ^èper ogni modo molto elegante , & of-^ 
feruato da buoni Scrittori Latini y & è quelloyche di 
cono i ro'^ y e goffi : Tedefter , ma Latinamente ft 
deue dire :'Pedibus ire y ueluenire; jindurfene, o 
uenireapiedi. Queflo è quanto dice Adriano Car- 
dinale , riprendendo quei , che dicono , Tedefter » 
fer'cìoche quefla uoce , Vedefìer, in queJlofenfQ non 
fu giamai ufata da Cicerone , ne da altri buoni Scrit 
tori ; fe bene ftritroua apprcffo Martialcy & anco 
nella Effercitationc Latina del ViuesMomo in uero 
faccialmente nella lingua Latina molto eccellenteyó* 
honorato , ilquale dijfe : TedeHres fequentur nos . 
Mtanco : 7{pbis pedcsìre iter magis placet, *3v^e ere 
derei , che foffe mal detto quciìo , ne l'altro : Ego 
pedes y & eques te ftquar. cioè , Tifeguirò a piedi, 
e a cauallo ; fe bene non è ufato forfè da Cic. o da al- 
triycome più a pieno diremo nel fine de' luoghi occoU 
ti . Carifto y Ruttore Antico , uuole , cbe, Vedi-, 
bus, fia^uuerbio; ilchepareyche quadri molto aUe 
fottofcritteauttorità. 
Venne per terra apicdi per la uia é Macedonia . 
Tedibus per Macedfiniam uenit, Cicer, MtiM.^* 

Se nel'enne da mefubito per uia di terraytrouandofi col 
lefue naui appreffo il fiume Mete , dt qua da VeUx 

tre miglia, , „ . 

Jpfe fuU cum nauìbus apud Ualetem ftuMum atra 
yeliammiUia pafuum iriaypedibusadme Uatim, 
Cic.,AttMb.i6 ep.y Modus dicendi frequensf ^ 

X 4 Pedi. 



. \K ... ir r >. 
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>2S Luoghi occolti 

Pedjbusconfequi» 

Fare facilmente. 
Tu ha' fitto qitt^io con facilità . 
Tu id pt-dihus es con(ecittus.Cìc,Fab,CaUiK 

Adpedesdcfilire. 

Smontare da canallo . 
S ecovdo la loro ufatii^ fmontorono da cauaìlo . 
€ onfuet Udine fua ad prdes defilierunt . Caefar in Com* 

Defidere equo. 

Smontare da cauallo , 

Equitare. 

Caualcare. 

Sedere cruribus dinaricatis. Lud. Vines. 
Stare a caualJo con una gamba per banda. 
Equo coniunéiiis cruribus, infidercVines. 
Caualcare a guifa di Donne . 
Duos infìdere equo^alterum inftrato, altc- 

rum fupercluneis . Viues 
Caualcare I nno i fella,& l'altro in groppa. 
Currere equo . Non,cum equo, nec , fuper 
equum. 
. Correre a cannilo . 
A pedihuspucr, uelferuus. 
Meflaggiereapiedi. 
Po mandato a t\oma il mio fcruo, e meffaggtere apiedi, 
■'S ertmrn a pcdiìms mcum B^oniam mift,^ tt. Uh. 8 .ep. 5. 
A manu.uel amanuenfis puer. Cre. 8. Paullus 
lVlanutius,i)irqu!dem difertiffimus, &hat 
■ inarte erriditiffimus. 
' - Scriuano,deIla cui mano ci reruismo . 
A fccretis idem Cic. & Paullus. 

Se* 



erari 



yjletood 



'ìtìith 
iif.bj 

-jferrcjj 

:?:timeil' 

\ 

Tlfic.il] 



! 



della linguaLatina. 3*9 

Segretario . *^ 
A confilijs. idem Paullus. 
Confegliere. 
Peius lete odifl'e , & timerc flagitium. 
Odtarc,& temere la ribalderia piu,che la morte. 
Mai più ho temuto altri più, che cotcfio foldato . 
T^etjne quemquam peius odi y quam ifìum milìtem. 

Tlaut.in Mil. 
Teme la ribalderia ptu^che la morte. 
Teiufq, leto flagitium timet.Horat.in epi§l. Modus di» 

tendi perelegans. 
Primas ferre, Fcrre omne puncf^um. 
Riportarne il primo honorc , Hauernc il primo 
luogo . 

Cotta y & Sulpicio a giudicio d'ognuno hehhero il pri- 
mo luogoye'l primo honore . 
Cotta y & Sulpicius omnium iudicio facile primas tuie* 

Yunt eie. in Bruto. 
Coluiyche ha faputo mefcolare infieme tutikyeH dilette- 

uokyne riportò il primo honore. 
Omne tulit pun£iumyqui mifcuit utile dulci . Horat. in 

oirt.Voet» 
Primas deferre . 

Dare il primo luogo . il principarhonorc. . - 
io ti do il primo luogo , cioè, non ut è huomo ai mondo, 
che ti adeguiynon hai pari nello amarmiy rimouendo- 
— p ne l'amoreychc mi porta min fratello. 

Jlmoris er^a me tui , cum a fraterno amore difceftiytK 
bi primis de fero. ^tt. lib. i . epift. Magna uanetas. 
Primas tenere. 
Eflere ilpiuhonorato. 
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ijo Luoghi occoltl 

lEglifempre è Hato il più honorato nella eloquen^dt* 
Trimas eloquentiae tenttit femper.CicM Orat, 
SÌ deue amertire yche quejiitre modi di parlare fono ■ 
elegantijiimìy& degni d'imitationeye tutti fom \ 
differenti . percioche il primo fìgnifica. Importar fe^ 
co , il terxp e'I fecondo concederCf o darcefempre ui 
s'intende queUa particella^ Tartes. 
Profitcrì. 

OfFerircDar'in nota,& far profeflìone d'una co* 
fa publìcamente. 

Q^e^o nerbo ha uarij > & diuerft lignificati : percioche 
t aiuoli a fignifica offerìreyDarin nota, mettere in 
fcrìtto 9 & farprofelìione di qualche arte^infegnau 
dopublicamente,come quifotto fi può uedere. 
Offerire. 

Tanto ti prometto & offerifco, quanto pofio fare in 
tuo feruigio . 

Ego tibtpoUiceor,atqueprofiteor eximium,& fìnguh- 
re meum fiudium in omni genere offici}. Cic.lib. 5 .ep^ 
Fam,SSdq.frequentifiimum,& elegantifiimum e!ì. 

Dar*in nota . 
Profiteri Oleum, uinum,frumentum,pecuniam> 

iugera, &idgenusalia. 
Dare in nota > mettere in fcrìtto confegnare l'o- 

glio uinOjgranojO fromento,danari, campi di 

terra, & altre fomiglianti cofe • 

Sebenequefli danari non cadono fottoilcenfo inondi' 
menotpotendotfaràbene a fargli notareydargliinno* 
tayconfegnare^ & mettergli in fcrìtto. 

Tu nero conficeprofefiionemffipoteSfetfi haec pecunìi 

exeo 



della linouaLatina- 33*r 

ex eo genere efty ut prò fesf ione non egeat.CicJTiro^ 
niep,2S, 

Vanno in nota i campi delle terre fen/iinate. 

lugera fationum profitentur. Cic. in Ferr. tìic dicendo 

Modus eft freejuentifsimus , & elegantijsimus. 
Profiiteri Grammaticam. 
Tenere fcuoladi Grammatica, far profeffionc di 

Grammatica infegnando publicamente . 
Le cofeyche fi po(ìo7io dijputare intorno ali'amicitia > Ì9 

direiycìxe ne hauefte a dimandare a queit che ne fan" 

noprofefsione tenendone fchuola . 
Qjiae de amicitia dijputaripoffmùy ab i}is,cenfeo , petH" 

tisjqui ifìaprofitentur.Cic.deUmicitia.Hic modus 

dicendì eH imitatione dignus, 
Proficeri apud Praetorem,uel , Profiteti nomcn. 
Mettere il nome in fcritto . • 
tìa dato in nota QMetello . 
Trofeffksefìapud VraetoremQ^ Metelium.Cic. pr9 

Ì4rchia, 
Profitcri aesalienum . 

Confelfare : Dar'in nota i debiti. Curtius Ub.i 
Perfcribercuel , Nomina praefcribere. 
Scriuere le partite del dare,€ dello hauerc. 
Qitesìo uerbo , oltragli altri fuoi fignificati , ritiene un 
fenfo molto occolto » e forfè da pochi auuertito , m^ 
da' buoni Scrittori elegantifiimamente poHote figni 
fica notare, o fcriuere le partite del daremo del riceue- 
re, onde da quello uerbo ne uien quel nome uerbaUp 
Terfcriptionestciohpartite, etaltro fTerfcriptor, 
ciolyColui,che notale partite, 
^otò le partite ' . 



■A \i 
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^5* Lùoghioccolti 

Terfcripfii nomina Ck.^tt. 

J^torno i detti de Giudici . 

Judicum di^aperfcripferunt. Ctc. ep. Fam, 

M^t mi fon potuto indurre a notare una partita falft,- 

Ego numquam hanc manum > & bos digitos meos im" 
pellere potui,i4t falfum perfcriberent nomen.Cic.pro 
1{nfm Comaedo.idq. perfaepe di^ium, 

Perkriptiones . 

Partite. ^ 

Colui,che nota le partite. L^^^^ V'"^-' ^'"^ 
Cancellare le partite. f S^entisnmi. 

Inducete nomina.Cic. 

Att. 
Quid illi fìèt ? 
Che farà di lui ^ 
Quid illi faciam > 

4n che potrò io gioiiarli? che ne farò di lui ? 
Quid illi fadumeft? 
Che gli è intrauenuto > 

^eHi modi di padare Jono eiegantìjììmi , ma da pochi 
hoggidì oJJeruatifC tutti quefli modi s'ufano per 
ejprimeremara»igtiay o per qualche calamità ^per- 
ditat 0 danne . 

the farà di me 

Qiitdmihijiet^ Tlautusin Bacchid. &multis alijsin 
tocis . 

Che ne farà del popolo Vluhrano f 

i^iid fìet Topulo ylubrano ^ Cic, Treh» 

Che ne farà d> co'uifche Ufcierò 

i^id i/lifict,qHsm reliquero f OV. att, idq. perfiepi 




,■0.0 

.fonilo» 

]if(tìCTt 

.fi. 

mifiti 
'Qcidl 
Ciiepo 
m r/io 

immfi 
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della lingua Latlha. j^j 

dì&um , & quidem perpoliie , 
7^0» la che fare dell'oro, 
\elcit quid faciat auro . 
titifii Che faremo del fanciullo, 
^iid facicmus pnero ?* 
Che farai di Gioue, e disoleano. 
Qifid facies louii quidFukano^ Cic. dettat.deor.idq» 
frequenter. 

Che e flato fatto della cappa , che fh ìntrauenuto dclU 
cappa . 

Tuo quid fa^lum rfl pallio ^ Tlautus in Cafina , 
Quidtaceretaliud? 
Che poteua far'altro ? 
jQwffl c un modo di parlare elegantifiimo , in uece del 

quale i Barbari dicono : Quid poterai aliud factre ^ 
V alcrio ogni giorno cantami perche era comediante, 
. che poteua far' altro ^ 
IIjÌ) Valerius quotidie cantabat,erat enìm fcenìcus. quid fa" 
ceret aliud f Cic.de Oratore, 
Quota bora eft? 
Quante bore fono > 
QueHa f afi di dire alle uolte fempUcemente domanda, 
& ricerca numero , & ordine , & aUe uolte fenxa 
interrogatione,come qui fatto fi può uedere, ^ ^ 
Io fapeuay che erafolito tuo d'informar ti in quanti anni 
fi rimborfano i danari jpcfi nelle poffefìioni dafrut^ 
ti , che fi traggono da quelle . 
Sciebam de quoto anno,& qijfijitum ìnfolofokre quae^ 

rere.^tt.lib.g-ep-^i' 
%A quante bore di notte, 
Qiiotahora nodis, ^u^^ad Hcr, 



rat . 
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3^4 Luoghioccoltr 

3)ì,quanti fete, 

Dict quotws es ^ Martiatts, 

(guanti danari fono quelli ì 

Quotm eU ijiedenarius ? CicJn Verr, 

Quanti anni haueua Catone > quando imparaua Greco i 

Qiiotumannumaetatisagebat Cato^ quando Craecat 
difcebat titteras i 

Siui fi deue auuertire^che queUo relatiuo^ Quotus, ta^ 
tum y propriamente fignifica ordine , & in que^o 
fenfo le rifpojie fi danno con quegli pronomi , 
muSi fecundusit€rtius,quartusf quintus, fextuSi& 
altri fomiglianti, come farebbe a dire : Qtial fei fra 
quei, che fedono ? Quotus esimer Jedentesì 
Quotus quifq.? 
Quarè colui? 

^dal'è cotui,chefappia l'arte ^ritmeticai 

Quotus quifq. ejiy qui teneatartem numerorum^Cìc. 
de 0 rat. 

Chi è coluhche poffa fuggire cosìei. 

Quotus quifq. iflam effugere poteH^Cic.MX:oelio. 

Oliati colui, che portar pojìa lettera di qualche p e fo,(i 

cui non uenga uoglia, per alleggi erìrfene , di legi 

gerla ^ 

Quotus quifq. €U,qui epifioiam pauUo graumem fer» 
repojjitynifieam perk^ionem releuarit Cic.Mt, 
lib.i.ep.ìo. 

Tutta quella parte^che da luì fi cauerà,tutta torni àtuù 
giouamento^ 

Scuota pars ex co dcducetur,ca pars tibi fitprofutm> 
Taull. 

Tra la minima parte delie lodi, 

Qtto- 



am 




(fon 



dellalingua Latin-a. 33$ 

Quotapars laudis erat. Quid, ad Corin. 
Quotena nefcio iugera. 
Non fo quanti campi. 
S^efìo relatitio èdìuiftuo di qualche co fa in numeri pa- 

ri)& ugualif & riceue que^ìi numeriySingulifBìni p 

Tem 'huel Trini, ^Materni, uelQuatriniy I{uim,Se» 

nìiSeptenii06loni{HfiuenhDeni, Ficeni, Qt*inquar 

genìiCenteniyMìllenii& altri fomiglianti . 
Qtieni(penfo)ha compartito nella ripa del Teuere 

non fo quanti fuoicampifConfareaciafcunoilpre':^ 

2^0 feparatOy& dipinto, 
h{opinor)ita partes fecit in I{ipa Tiberina nefcio 

quotenorum iugerum, ut certa pretia conHitueret, 

[dtt.l.i2.ep.y, 
J Bue a due a due > & a quattro a quattro tirano ì^arO' 

troycome i caualli tirano la carretta, 
Boues blnijuelqu^terni trahunt aratrim,quoteni equi 

carrucam.Cato, 
Quotennisestu? 

Di quanti anni fei ? Prifcianus.Sed Aldus uir in- 
iìgnisfeid nunquam apudalios audoresle- 
giireaic, 

Quotannosnatuses,Quotannorum es,Quo- 

lum annum aetatis agis. 
Quanti anni hai. 

Tutti quejii tre modi di parlare fono lodati da Mdo 
Manutio m Ile fue regole ; le rijpoiìe de* quali 9 fono 
que^le:^nniculuSiBienms,BimHS,TrienniSfUelTrÌ 

nuSiQuadriennisyUel ^adrimusy Quinquennisy DC" 
cennis; più oltre dice non ricordarfi hauer letto j 
RuantiannihaifrnOfdue» 0 tre.Quotum annum 



Luoghi occolti . 

aetatis agisf ^nnicnlum > Biennem > nel Bìmunif 

Triememyuel Tvihmm, 
Quod fine moletUa, uel tuo incommodo fiat. 
Pur die fi faccia fenza tua noia, o danno. 
Quod pace tua fiat,uel dicatur. 
11 che fi faccia con tua buona licenza^ o fia detto 

confo pportatione, 
Quodfciam. 
Che io fappia. 

Quod Hceat in ternos dicere, 
llche fia lecito a dir fra noi , per dirla fra noi, 
ÀioUagraà.^, & itenujià fi fcorgein tutte quelle fmfi 
di parlare , le quali rendono i ragionamenti latini 
rifplendenti > e leggiadri . Vero con ogni sfori^ ci 
dobbiamo affaticare di feruircene ne' nostri compii- 
nimenti. 

Vrima cbehogginon t'ho ue àuto già maifcb'io fappia. 
Ego te ( quod fciam ) ìiumquam antehunc diemuidi. 

Tlautus in Men. Modus dicendi frequentiJiimuSf et 

eleganti jiimus. 
Ikhe fia fatto con fopportatione, 
Qliod pace tua fìat. Ter .in Eun, 
Biro con jopportatione. , 
Tace tua dixeriw, 

yorrei , cbe dcHi opera > cbe la piHokf quale io li ma» 

dai cbe ci fofie riman(Uta,e che gli parli > pur che ti 

fia commodo, 
yelim cures epiflolamtquamad eummipyreddendamy 

i&ipfet quod commodo tuo lì^tiCoUoquare.^tt,Fre 

quens dicendi modus,^ pcrpolttus . 
Bel libro di Scrapione » non iiitcnd» U mìUefirM 

far' 



\ 



ìi!i:oè,cliCj 

'ài 
apridciB 
:!0cpr( 

art. 1 



■màiii 
«iiiifi 

■i ilio mi 



1 



i 



in 



della lingua Latina. 317 

p^rfe, per ^i/V/j ^w/ franai . 
Ea: Serapionìs libroyqnodlkeat internos dìicre^ miUe» 

fimam partem non inteliigo.^tt. 
Modus dicendi uenufìiiSy& frequms^ 
Quam dudi^m uenit ille ? 
Quanto è,che uenne colui? Ter. Si Plaut. 
Quampridem non edilH ? 
Quato é,cbe non hai mangiato^ Plaut. in Stich» 
Quanto è,che hai pollo quella partita albaltar- 

dello? 

Quampridem hoc nomen in aducrfaria retuli- 
ftif' eie prò Rab. ^ 

tìlriéedm queHirnodi di parlare foneufàti da' buoni 
Scrittori Latini con molta uaghei^ , & poli- 
te^. 

Dicere falutem , Adfcribere uel fcribere falu- 

tem,uel Nunciare falutem, & (aiutare. 
Salutare. 

Tutti queHi modi di /aiutare fono ufttatijfmi K^r eie- 
gantiffimi .& perche tutti i libri ne jòno pieni di 
cofi fatùmodi diparlare^non mi curojpendere mol- 
to tempo in quefio. 

Lo [aiuterai ajfai da mia parte. 

Dicito iUi falutem meis uerbif plurimam.Cic»ep, Tarn, 
& ^tt.nen raro, 

Scriuendof [aiuta tuo padre in nome mìo. 

Scribe falutem tuo patri meis uerbis.Cic. 

Hi è nato molto grato, che in nome di tua [telinola 
m*habbi falutato. 

Fìlìola tua gratum mìhifecityquod tìbi diligenter man 
dauit, ut mibi falutem adfcriberes. jltt. 

X Mi 
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8 Luoghi occolti 

MÌ ha filntato dx parte tua. 
Salutem mìbi tuìs uerbk nmdauitxic. Treb» 
Fa di [aiutare Tirane da mia parte. 
Tironcm [aiuta nojiris uerhts. 

Salucem dicere foro. 

Lafciare gl'impacci. 
Jo lafcierò gl'impacci de palaxji e delle corti. 
Midtam [alutem & foro dicam, &xuriae. CicMb, 7. 
ep.ult. 

lubere faluere. 

Salutare. 
yorrei, che [aliaasìi Dionifio» 
l>ionyftum uelim Jaluere iubeas. Cic. »Att. idq, elegan^ 
ter^& frecjuenter digiuni. 

Saluebis a Cicerone, 

Cicerone ti faluta, \ 
Mi ti raccommandoyt tu mi raccommanderai per let- 
tere a Tilia)& alla nosìra Cecilia . il mio Ciceroni 
ti [aluta. 

ValehiSi& ualereViliam, & Caeciliam noHramiuhe- 
bii literis . e?" faluebps à meo Cicerone, ^tt. lib, 6* 
ep,z. 
Vale. 

Mi ti racco m man do. 
Qui fi deneauutrtiYCfche, quando occorre dire queHe 
parole firn pHcement e Icnxa indufiriate ftudiodi 
raccommandationey doli t{accommandami-,& miti 
racco mmandoy [ipuò ufure > bene > quffio nerbo % 
yaU'Oy ft come fi può ucdt re per il (enjo di quella aut 
tori là di Cicerone raccontata difopra > ^P" di moUt, 
altre jumiglianti» 

Si 



rilafera. 
ùimbrui 



ìm, 



li 



della lingua Latina. 

Sìuales,beneefl:. 
Se flai bene,mi piace. 
i^eUoHn modo di parlare celcbratiffimo ^ & quaft 
triuiateypercioche infinite uolte fi ritrona nei pnìu 
. àpio delle piUoleCìceroniantie d'altri, & per efìe^ 
re frafi di parlare così intefa da. mtì, lafcieremo le 
auttorità da parte» 

Sub. 

Qiic^ìa prepo fittone tutta uo'.tayche uten uFata , fecon- 
do che di quella i buoni Scrittori antichi fe ne fo- 
no feruiti, ritiene in fe molta gratia , d7- Jplcndore, 
ma però fatto uarij,& diuerfi fetifi^ come qui fotte 
fi può uedere, 

Subuefperum. 

Verfo la fera. Cae far in Com. 

Suboccafum folis. 

NeJIo imbrunir della fera . idem, 

5ub teinpus edendi. 

Prelfo ì'hora di mangiare.Horatius. 

Sub Galli cantum. 

Sul cantar del gallo.idem. 

Sub lucem. 

Preflb al giorno . idem. 

Sub nodem. 

Verfo la notte.Virg. 

Suboculos. 

Auanti a gli occhi.Cic.de Orat. 
Sub eas. 

Dietro a quelle.Cic.Planco. 
Sub manus fuccedere. 
Succeder bene^manfalua.P-Iaut.in Pettà, 

r a Ser- 




Vi;-'-"*-''».;''' 
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54© Luòghi occolti j^^^ 
Seruire aiiribus,uel,Dare auribus- 



Vno 
Aduni 



Ven 

Primoi 

lOCODC 



Adulare,lufingare. 

7^n penfareyil mio Cicerone f eh' io dica quello per far- 
ti piacerCfCioh per adularti. ''^"^"J 

7{pliput(tre , mi Cicero , me hoc aurihus tuis darm. . . 
Treb.Cic.li2.ep,iò» * 

^Adulano Faro, 

Uuribus Vari feruiunt. Caefar in Com. 
Si Dìis placet. 
Piacendo a Dio^ JP'^ 
Vfauano gli nimichi queUo modo di parlare , maraid'- 

gliandofi di dignitàyditemeritàyo perfdegno, 5^?^'! 
Satin faluae? M 
Come palTano le facende ? che nuoua c'è delle* 

cofenoUre? M 
Zra ufato quefio modo di parlare apprefio gli Amichi,: 
interrogado cfiedo turbatijet dubioft delia cofayquafi 
dir uolefiero così : Satis ne faluae funt res f ^^^''^ 
Miche c%dì, che temi^ coÉie pajjfano le cofeì 'i^-fi^ 
Uem,quideflf quid trepidas ì fatin faluae ^ Ter. in 

Ennuch, >j 
DomandandoliioyfelecofenoHre paffmiano bene f mi', j^^^ 

rif^ofc.dinh, ^ _ _ Ijijj^ 

QfMerenti mihi, fatin faluae} mìnimCi inquit.Tit.Lw, 
aburb,cond, Wcrib 
Adtempus. : Intitoli 

A tempo.Cic»pcrfacpc. . . 'Me 

Pertempus. • «i:o. 

A tempo . frequenter Comici. -^i^ii 
Polltcmpus. ; iìmj.cìc, 

PafTatoiltempojfornitaU cofa.Cic. !k alii.. )&bc,, 

In 



\ 



della lingua Latina j+r 

In te m pus. 
Ditcnipo,in tempo Cic.Sd alii. 
Vno tempore. 

Ad un tempo,neirifteflb tempo. Cic. 
- Suo tempore. 

A luogo fuo, c[uando farà tempo. Cic. in 
Verr. 

Primo quoque tempore. 
Incontanentc,preUo,fubito.Cic. Att,Ub.8, 

ep.6. 
Primo quoque die. 
Ogni primo dì. Valla lib. i x, 14. 
Tafciculus Htterarum. 
Plico di lettere. 
In ijiteHayche io ti fcriffifUe nera una inchittfa,che andar 
m^a luifHoglio che U mi fìa rimandata. 
Màllià ^'^^^^'^^<^^^ fafciculum ma vum tuaykenientem adii 
jLj^J lum episìolarnMnc ad me referri mio. ^tt. lih.iS, 
Zìt4l ep.ytdq.frcquens. 
mmììi Òbfignareepiftolam. 

H Siigellare la lettera, c Modi dicendi frequen- 
tivi Relìgnare epiftolam . l tifsimL 
PV Aprire la lettera. 

S' Infcriberc. 
Intitolare,far'il tìtolo. 
Mlihrojche è itnitoUtOtHortenftOyMennone^mnO' 
mico . 
Ilkliberyfji infcriptus eSÌ, Hortenf. Memnon^aecono- 
mia4s.Cic.de Dmìn> in Tufi, de O^c. &alijsinlock 
■ , perfaepe* 

; 




Luoghi occold 

Infcribere litteras alicui. 
Indrizzare la lettera ad alcuno. 

dorrei, che tu faceffi haucr ricapito a questo plico ^ 
quaCeindrixT^to a Curio, 

Tu fafcìculumy qui eH Curio infcriptusy uelim curasai 
eum perferendum.Cic^ttdib. %,epiH. 5 ► 
Defercndum curare. 
Dare ricapita. 

Litterasinterirc,autaperiri,autintercipi. 

Smarrirfi le lettere,eflere aperte,o intra prefe. 

Uopo U tua partita ci fanno occorfe cofc degne da efier 
pofle in carta, ma non da efiere pofle ad uno rifelm 
tale, perche pofiono o fmarrirjiyo effere apertCf» 
tolte per uì.tggioy o intraprefe. 

Sunt, poft difcefium a me twm res dignae litteris no^ 
HriSyfednon committeadae eiufmodi periculotUt 
aut interirCf aut aperiri > aut intercìpi pofiint. Ciu^ 
^ttJib.i.ep IO. 

Tempeftiuum conuiuium. 

Banchetto, nelquale fi ragiona di cofe impor- 
tanti . 

Srcome fi pub uedere dalle auttorità Cotto fcritte, que^ 
siedueuocicongionteinfteme non [igni fìc ano fem- 
pti cernente Conuito , o B.inchetto apparecchiato a' 
tempo,?m B.inchetto, nel quale fi dijputa dicofegra 
ui , & importanti , fatto con ordine cerimoniofo , e 
conditbìj mofii da Macsiro,o da altra per fona diant^ 
torità per dar buoni documenti. 

Teripìaceuoli ragionamentiymi dilettano i Banchettip 
■ ne'^qu di fi ragiona di cofe dotte, (jr maeHreuoli. 

Ego 9 propter fermonis dele&ationem , tempeHitdf 

con' 



/ 
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mai: 



Ili 





della lingiiaLatma. 34? 

conttmijs (ieleólor. cìc. de Sen, 
lointendoyche ne' Banchettiy ne' quali ft righna dì co 
fe grau'h fi dijputa di molte co[c , e ftmramente da. 
hnomini da bene, 
^ lidio a honis uirtSy multit feuere in corittiuijs tempe- 

Hiiiis di fputari^tt idq. non raro. 
Tempeftas, bona, nel idonea. 
Tèmpo atto da naiiigare, biionaccia, buon ueti- 

tojuento in fauore. 
yorreiifecost fa bifognoyche per ii primo buon uen- 

to te ne monti in barcane che ne uenghi, 
fu ( ft ita expedit ) uélim quam primum bona-,& cer 
ta tempefiate confcendas , ad meq, uenìas. Cic, 
. Fratri . 

Tur che fia uento in fauore. 
Dummodo idonea tempeUasftt.ìbìdem . & Caio de re 
ruft. 
Inni fere. 

Vifitare,andare a uedere. 
Mi ì molto gratoyche tu ui/itifptjjo la cafa noHra. 
Dornum meam quod crebro inuifisy tU mihi ualdegra» 
tim.yltt. 

Vorrei , che , potendo , tu andafìi a uedere quei noflri 

luoghi da paleggiare. 
J'^oHram ambulationem ycum pot€rispinuìfas,uelim. 

^tt lìb.^ fp 9- 

Salutandi gratia, uel cauffà,ire. 

Andare per uificare. 
tffendo uemto a tiijit.nnjiiltuo fch'tauo francOyglìho 
dato quelle kttereyfcrittein rifpofÌA di quellcych'iQ 
ricemh 

Y 4 Cum 




\» 



» -.'.'S \-n£' 



■>'M 
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'^44 . Luoghi occolti 

Cum. lihertus tims ad me falutandi caujfa uenifiettha 
eilitt eros dediycfuibus ad eas refcripfit qucts accep 
ram.^ttMb.6.ep.2. 

tio mandato queUapiftola^ laqmle tifaluterà quafiit 
cambio mio» 

Banc epiflolam ad te mift; quae t€,meam uicem , qmf; 

falutaret.Vaullus Mamt.l.^.ep. 3 p. 
, Hominis cauflà uifere aliquem,uel officii gratra, 
Vifitare alcuno. 

Vorrei dare una fcorfa a Ferrara,prima per uifitartif 

dipoi per goderei dotti jiimi ragionamenti tuoi, 
• Ferrariam excurrere uelim ; id ego ,primum, honoris 
cauffa, ut te uiferemy opto; deinde , ut tuis do£lifii> 
mis fcrmombus fruerer. Taullus Manutius lib,^ 
ep' ? 9. 

Epidola aliquem peterc. 
Vifìtare alcuno con lettere. 
Egli mi ha uifit-uo con lettere» 
Epiflola me pctiuit.Cic.^tt, 

Tantum abeft,ut. 
- Kon folamente non è uero. 
QucHa frafi di parlare è molto politai&helia& ceU" 
bratijrima apprcffo Cicerone , & altri. Si che co» 
ogni sfor'J^n.chiunquc dcftdetaafìuefarfi al uagOyC 
. terfo dire d'un tanto padre, dcue indufìriarfi di non 
h frinirla a dietro ^ma cavirla^ & feguirla . & qucHo 
7nodo di ragionare s'ufay qu indo uogUamo negare 
unacofay& fortificare tutto toppo filo di quello y 
. che fi niega ,fcguendone poi queHa noce , Vty um 
^ uoltayO due. 

'Hon follmente non 1 uero,checi curiamo,che fiafcriu 

tQ 
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n 



della lingua Latina. S4l 

to contra noit mulo deftderiamo oltramodo, 
tantum abeiìy ut fcribi contra nos,noUmus;ut id etiam 

maxime optemus.Cic, in Tufi. 
J{on folamente non è ufficio > ma non ui è cofa più con-. 

trarla alt ufficio. 
Tantum abeU ab officio^ ut nihil officio magispofìit ef- 
fe contrarium.Cic.dc Offiidq, frequentifìime . 
Tantum abeft,ut,uc. 
2»{p« folamente non ho nelle mie foHan^e parte alcuna^ 

che fta mia > ma ho già tutti i miei amici indebitati. 
Tantum abeH, ut meae rei familiaris liberum fit quid- 

quamyut meos tam omnes amicos aere alieno objh iu 

xerim.CicMb.ii.epin. IO. 
7{pn folamente £gli non mi ha rimofìo dalmto proponi 

mento ^ma porto openione , che egli babbi cagiona di 

pentirfheffcndofi rimofìo dal fuo parere . 
Tantum abeHy utmeam ille fententiam moueat^ut uaU 

de ego ipfiyquùd de fua fententia decefìeritt paenìten 

dum putem.Cic.^ttMb.j.ep. i. idq. non raro. 
7{on folamente fei lontano dalla perftttiove delle opere 

grandif ma non pure hai gittata il fondamento , che 

perift. 

Tantum abcsa pcrfe^iione maximorum opcrum, ut 
. fundamenta nondum , quae cogitas,ieceris,Cic.pro 
Marcello . 

Senza fettimo cafo. 

2\(o« folamente non hai infiammato i noHri animi ; ma 

non ci poteuamo tener dal fonno. 
Tantum abefìyut infiammar e s noflrosanimoSffomnum 

nix tenebamus.Cicin Calidium^ in Bruto. 

Tan- 



Luoghi occolti 



y 

■ té ■ 



Tantum quod. 
Di' poco , ali hora aJl'hora , fii'in quella , in tart. 
to che . 

Di potò 9 cioè , all'hoYa y ali'hora io era ucnuto é ejuelh 

di ^rpino , quando mi furono date le tue lettere. 
Tantum quod ex ^rpinati ueneram^ cum mibi a te Ut;. 

terae redditaefunt.CicMb.j.Fah.Galio.ep. 24. 
Jn tanto.che non fa mentione^non fa motto deWhuomo, 
Tantum quòd hominem non nominat.Cic. prima f^erv^ 

Tantum quod oratoribus obfides non dedit.idem 

ibidem. 

Tandem aliquando. quoufq tandem. 
Pur'una uolca. Fin quanto finalmente. 
UiiiHi dne Jtuuerbvj congionti infieme ne* raglonamek 

ti rifftkndono à guifa di due fiammeggiante Hetle , 

quando^che e il del fereno nel tempo di notte, e figni 

fìcano defiderio d'una cofa de fiata gran tempo. 
Mi fono fiate refe pur una uoita le lettere , quali tanto 

deftderauo dz te. 
Tandem aliquando mihiate expe^iatijfmas littereU 

reddidit Cic. Tir. 
Fina quanto tempo finalmente tu uerrai a bufare la no- 

HrapatietfT^ . ^ 
Qjtoufq.Mndem abutere patientianoHra, Cic. in CatìL 

M odi dicendi f rquenti filmi . 
TantiTperdum. 
Fino à tanto, che. 
Chi fa l' ufficio (ho forT^ato dal timor delcafììgo tanto fi 

guarda d'errare, fin che uedeychc fi pofìi rifapere; 
Malo roaClus qui fuum officium ficit , dum refiitum tri 

credit y tantijper cauet. Ter. in^delph. &fO'- 

nitur 



Imma 
m Ulti 
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cfélla lingua Latina. -^47 

nhurhic malum. fub^ìantiae prò afflizione 9 angU'' 
ftia , & poeua» 
Jùfono di parere, che fia buono dì mouere , oue tu fei fi- 
no a tanto , che farà alquanta raffndato- queH'al" 

«tóijfcj Ttbi cenjeo Utendum tanti f^er ibidem, dum efferuefcit 
p. 2j, haec gratulatio Cicdih.fi . ep. 2 . 
pi^ Tranfuerfum unguem , ueldigi'iim ,autpedeni 
'kfm> latiim uel digitum latiim non d fcedere. 
f^é,)» Non fcoftarfi puntino,llar Tempre a'fìanchi. 
7^0« ti partire di ijtà puntino . 
Exifioloco digitum tranfuerfum •tuelunguemlatunttr 

aut pedem latum^ ne excefieris. Tlautustn Bacch. 
I^tuno deue aliontanarft dalla, dritta confcienT^ pur 
mditOm 

Inomni uita fuaquemq. are&a confàentia tranfuer- 
fum wigucm non oportet difccdtre. de. u4tt» Modi 
omnesdicendiiHifuntfrcquentifiimi. 
Tollere manus,& ocuIos.Cic. & alii. 
Alzare le mani ,^e gli occhi al cielo p allegrezza» 
Tendere iter. 
Caminarefar uiaggio. 

far uiaggio con le aliy cioè uolarc , ' 
l.'^^ Tendere iter pennisyirg.ó.^eneìdos. 

Tendere. r Ve quo tendis? Ouc 

Andare. uai? 
'Hofoife debbo andarmene a l^enufia,et quìuì afpettare, 
DubitOjan f^enuftam tendarn^ìbiq. exfpttìemXic^^ttm. 
& prima yerr. 

Vt. . 

^Apena fi potrebbe efprimereconparolei quanta gratta. 




V:-. .■•■V*^v. 
' * 



li 



- > V' 
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54* Luoghi occolti 

- & uenufià ritenga m fe quella piemia par tic eUai& 
quanto uariamente fe ne fia ita fempre ferpendoper 
dentro a ragionamenti de buoni Latini , & àguifa 
d'una lafciua luJJ'uriando ; come per le fottofcritte 
MUttorità fi potrà uedere . 

I^'cheguifa. ■f'"'^"""^- 

Fedi tu ^ in iheguìfa Silano due penne nel cimiero . 
yide'rtf ut geminae fìent in uertice criHae f P^irg. 
Laccio da banda come fia fatto l'unoy e l altro di noi i 
Omitt0tutfitfa£lusuterq. noSìrum.Cicin I{uU, 
Vtuales? 

Comeftai? Interrogatiue. 
Come Hai ì Rifp. Comepcifo, 
Ft uales^ Refp. Ft queo.TlautJn Tcrfa, idq. perfse- 

pe^Vlaut. 

Vtteampledorlibens? - 

Oh come ti abbraccio uolon.i ? 

lÌQ^l^ ^admiratione. 

Oh come gli altri ingegni fe ne Stanno nafcoHi Ipefie 
uolte? 

V tfaepe fumma ingenia in occulto latetfTlaut.in Capi 
Oh quanto ti amo^e quanto fei dolce f 
Ft te amo s* ut dulcis csf idem in I{tfd. idq, frequcn- 
■ tifìime, 

Vt.n. quaeras omnia j ^ 

ideftQuamuis. NCum particnla fc- 
Poniamo , che cerchi il ) quenti , tamen , & 

tutto. C 

Toniamojche tu cerchi ogf:i co fa , dato, e non concefio p 
non per queUo lo trouerat. 



Vtne. 
Accio ( 



■uh 

fimi;. 



tu, 
éw, 



-|ld eftPoftquam. 



.t 
ì 



delIalinguaLatìna. 549 

Vt.n,quaeras omniat von tamen reperies. Cìc. in Orat, 
Quantunque mi fucceda tutto quello , ch'io uoglio » non 

• per quello mi pofìo rileuare, 
Vt mihi omnia contingm > kuari non pojjum . idque 
non raro, 
Vt. 

Dopò , che. 
Dopò chejon uenuto in ^Arpino. 
Vt ueni iti jirpinum.Cìc. Bruto, 
QìieWl il ter"]^ anno , dopò che fi fon partiti di cafa. 
Domo ut abìeruntybic tertius annus e§ì,Vlautàn Stkb, 

idq. frequentijiirne apud omnes • 

Vtne. 

Accio che nò. 
Che niuna cofa fia esìrerna . 

Vt nequid nimis.Ter, Modus dtcendi frequentifiìmus» 

Che non s adiri, 

Vtnefuccenfeat, 

Vereor ut. c ^^^^^^ ^j^.^^j^ 

Dubito, che. t 
Uoriceuuto lettere tue y per lequali dimoHri temere s 

ch'io non hahbiariceuuto quelle altre . 
Mcepi a te littentSiquibm uereri uiderisy ut epiSìolas 

ilias atteras acceperim. Mt. Modus diccndi elegan^ 

tifjimus, & frequentifsimus . 

Vt. 5 Execrando, uel opta- 

Dio uolcfle t che c do . 
Che Dio gli dia il malfanno, 

Vt illum m , Deaeq, omnes perdoni. Ter, in Eun, idq, 
perfaepì. 



550 



Liroèhi occolti 



Vi 



Ve plurimum 
Perilpiu, AlTai. 
1^1 pigliar guerra^ri ci fare , ^ nel deporUferafiaiua 
? le la ragione^ il drittOy lagiustina,& la f "de, 
Jn beUo fufcipie)ìdOi& gerendOiCt deponendo iusutfk 
rimum i4alety& fides.Cic. dcLeg, 
*Vt potè, qui 
Come colui, che. 
Come queiyche non foglienofpre'X^rmentei non teme* 
uamo^ 

Vtpoteyqui nihil contemnere folemus, mn pertimefce* 
bamus. ^tt. 
Vt,Vt. 

Comefi uoglia. 
Sìanoy come fi nomila , mi renda il mio più tofìo,chefe' 
guir lite, 

Vs ut baec fwitfaBx,potius ^uam lìtes fequar , tneum 
mihì reddat. Ter, in ^del. 



Vt pura. 
Si come. 
Vtquid? 
Perche? 
"Vt primum . 
Subito che. 



5 Verbi gratia. Cic.lib.7* 
^ ep. 

•|cic.Att. ' ^ 

Cic. cpift.&alijs in lo. 
cis. 



4 



Vfuuenire. 

Accadere fpeflb. 
I^onjgiamai questo tieaccafcato. 
Idnumquamtibi ufuMeràt. 
Uova IP t fio mi accade quriloycbe fml accadere a te* 
Tiuncuenitidem ufu mihhquod àbi^d tt. Modus diti 
dielcgantifiimus, & frequenti fiimus, . 

Va- 
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della lingua Latinà. 

Valetudo infirma , uel infirmitas ualetudinis. 
Infirmità . 

'}{L'Ua infirmità a pena fi fchifa il freddo nelle cafe, & 

nelle terre, non che in mare, 
Vìx ipfis tc£iis^^ opidi^fri^us infirma ualetuiineuì» 

taturynedum in mari.Cic. Tironi, 
Semiami,non ti trauagUare in que^a tua infermità. 
Valctuainem iHam tuum infirmam (fi me ama4 ) noli 

uexare. idem eidem. 
Se ti tiene qualche dolor delcorpo , a infermità 9 fi che 

nonpofii uenìre,ne dò più toflo la colpa alla fortuna, 

che alia tua fapien^^, 
site dolor aliquis corporis , aut infirmitas ualetudinis 

tuae tenuityquo minus ad nos uenires , fortunae ma- 

^ts trihuotquam fapientiae tuae.Cic. Mario, 
Finn US. 

Gagliardo, fano. 
Tregoti quantopojjo a non ti mettere in maggio in cq- 

it lunga uia di mare in tempo di uernotfe non fei ben 

fano te gagliardo. 
Tepenitus rogo, ne tam longae nauigationi, & uiaeper 

hiemem , nifi bene firmum , committas. Cice , Ti" 

toni, 

Fa,ch'io ti ritroui fano, e gagliardo > // mio Tirane, 
Te ut firmum ofendam^mi Tiro,effice, idem eidem» 

Infirinus. 

Debole y fiacco. 
S^eUa particella non fignifica amalato,& infermo» r#- 
. me alcuni forfè penfinojma debole,e fiacco perlaitt" 
■ fermità pafiata^o per altro ri/petto, 
Toniamoci a federe,fe uiparcf^cioche fon molto fiaca. 



552 Luoghi occolti 

^fsidamus yft uidetur , fum enim admodum wfimus* 
Cìc.in ^ cad, qmeft. 

Valctudo commoda, ^Incommoda,uelma- 

uelbona. < la, uel aegra. 

Sanità. ^ Intermità. 

Terche queH^ noce affolutawentejlgni fica alle uoltein 
fermiti per tanto , acciò che fta tolta uia ogni du* 
bitationeyYÌceue molte uolte quesii epitettipercio- 
che, r alea, les, denota anche egli alle uolte fento 
cattiuo . 

Io flauo male* 

Me incommoda ualetudo tenebat.Clc.Att» 
Egli flette male. 

Infirma yatqne aegra ualetudine fuit. Cic, declaris 
Orat, 
Vale. 

Partici da noi,ouero,uà in mal'hora. 
Qiiesìo nerbo oltragU altri fuoifenft > che riceue^figni- 
fica Uar [ano, e JìjUol porre fempre nel fine delle pi- 
llole , & anco nella partenx^a , onde nel principio ài 
effe 9 & nello entrare > o apprefentarfi da qmlch'mo 
fi dice : Salue , la qual uoce fi ufi anco nel fine delle 
piUoley 0 uero nella partenza .fi come dijje Cic.fcri' 
Menda a Tirane : Fale mi Tiro , uale > & falue 9 cioè. 
Sta fano il mio Tirone,ftàfano, & allegro . QueHe 
parole ancora* fi dìceano <a* morti > fatte l'efieqttie > c 
pompe funerali anticamente , non che fani, 0 fatui 
potejjero effere , ma perche fi partinano da loro, per 
non uederli più giamai. Là onde ufandofi quello 
nerbo fempre nel fine, 0 parten^^a, s'intromeffe que-^ 
iiiconfuetudincfcbe mcorit nei partire) che fi fi- 

con 
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Minima 
Inniuaj 
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Vbifisi 
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ton [degno , e colera , fi dicefie quesìa parola » 
yale.qmfi dire fi uolefie : Và in mai bora. Ti- 
gliandofi adunque queho uerho in buona , & in 
cattiua parte , percioche oltra di que§ìo fignifi- 
ca Har male . Segno di ciò è , che , Fatetudo, de- 
nota alle uolte malatia y f^aletudinartus , malfa- 
no f infermiccio ; & Valetudinariim -, la infer- 
meria 9 per tanto gli fi fogliano aggiungere q uè" 
Sii atmrbij Bene, C Male, per fuggire ogni dubi- 
fattone . 

Queit che cercano difcor dia franoi,uadino pur uia in 
mal' bora . 

Valeantyquiinter nos dijìidium quaerunt.Ter.in ^nd, 
idem in ^delphis.Quod Donaius,Seruius,& alijfic 
exponunt.Vcreant, 

VaUtudo. lAbfolute. 
Vanita. i - 

Uttendi a curare la tua infermità con cidìgenx^. 
Faletudinem tuam cura diligenter, Cic.ad Terentiam. 

Valetudo. JAbfolute. 

Sanità. t 
Diamo bora qualche co fa alla fanìtà, 
T^unc ualetudini tribuamus aliquid.Cic* 

Vbi uis gentium. 

Ouetuuuoi. 

Minime gentium, uel Nufquam gentium . 
In niun luogo. 
Vnde gentium. 
D'onde. 

Vbi fis gentium, 
Oue farai, 

Z Vbi 
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Vbi gentium. 

Oue. 

Vbi loci. 

In qual luogo. 

Vbi terrarutii. 

In che parte del mondo. 

Vbi ubi. 

In qualunque luogo. 
Quo gentium > 
Doue ? 

Vbicunque terrarum. 

In qualunque parte del mondo. 

Q^ifquam gentium . 

Ciafcuno. 

Quo locorum, 

Doue. 

Tutti qucUì modi dì parlare fono eleganti fì'mì y &ce' 
lehmiji'mi apprejjoi buoni , e perfetti Dicitori 
Latini y leauttorità de' quali per breuità fi tace* 
ranno . 

Vfque. 

QucHa prepo/ìtione,degnada epere offeruatajficon^ 
giunge con uarie^e diuerfeprepofìtioni,& auuerbijt 
& apporta ?nolta uagl)C':^a, & gratia al dire . 

Vfquè ad pridie nonas. 

Fino aJ giorno auanti le none , 

vrqucacanip;s,& ufqueab Aethiopia. 

F]no da' campi, & dall Etiopia. 

vfque dum inueniatur . 

Fin che fi ritroui. 

Vi'que eo. 

Fino 
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Fino a che. 



555 



Venire alicuiljereditatem. 

Alcuno fiiccédere hercde. 
Tu die cui. ch'io non fuccedtm her-ed^,. 
Hereditatem mihi uenìrencg^i^i Cic. in VhiL 
Tsnsòtche gli uenijje la heredità. 
Uereditatem fibi ucnire arbitratus efl.Cic.in FerrJdq. 

non raro , 
Vicari US. 

Ilferuojcheè in uece d'un altro feruo, Vicc- 
feruo. 

Quel: .uoce communemente fi fuol pigliare perciafcu 
no f che fucceda in qualche ufficio m uece d'altri. 
^u ifi,l^icem alterim ^erens . ma per le fottofcritte 
auttorità fi ucdrày che fi chiama anco feruoy che Sta 
in luogo d^U'i altro fe)HOfCÌoL',f^iccferuo, 

Bxsla ejfere jeruo > hora non uoglio efìere uìcC' 
feruo , 

Effe fat efje feruumyìam no^o uicarius effe. Mart. 
Coluiyche ferite a un feruo,o uiccferuo » o compagno. 
Siueyicariu^s efì^qui feruo par€t,mt conferum.Horat, 

2.Ser?n.Sat.j .VlautJn AfinXicin l^err. i ,non fé- 

meU&in i.Vhd.&alij. 
Vi cari US. 

Vicario,I.uogotenente. 

lo fucccderò in luogo tuo, piglicrò l*uficio tuo. 
Succedam uicarlws tuo muncriffufapUm partcs tuaa, 

Cic.l,Ferr,& 6. 
lo tifo uicarioycioh farai tuffi-Io per me di offcruarlo . 
Dote uicM-ium ) tueurn ohferuahis. Ctclib. 9. Fum. 
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Habere quaeftui. ■ 
Hauere in luogo di guadagno, onero a guada- 
gno . 

HciHer la B^puhUcajin luogo di guadagno non foto èhm 

tacofatma molto federata, 
Babtre quatiìui R^€mpi4blicam,non modo turpe esì,fed 

fceleratumy& nefarium.Ck. de Off. 
Habere honori,praedae,& uoluptati. 
Hauere in luogo di honorc , di preda > & di pia^- 

cere. 

Come fe hauefìero quelle cofe in luogo di honore,& non 
, dipredatér le altrc,che fon chiamate miferie^hauef' 

fero in luogo di piacere. 
Terìnde quafi ea bonori,non praedae,& alia-, quae uoca 

tur miferiae , uoluptati habeant. SaliuH. in lugurt, 

Summum. c . j 1 
AIpm. inon,Adplus. 

Porfe domani} alpiu doman l'altro, 
Fortcìffe crasyfummum perendicCic^ttJde ij^err. 
Ad fummum. 
Al più. 
D«f,o tre uoltealptu, 
B Sy teme ad jummum Cic^tt, 
xAjpcttauo i porta lettere bogif 0 domani al più. 
E ijpe6iahamhodieyautad fummum cras tabellarìos, 

Cic.Att. 
Quattro yO cinque al pru, 

Quattuoryad fummum quinque. Cìc. ep, Fam.idq. fre- 
quenti us. 
Minimum. 



Al manco. 



•^non f Ad minimum. 

Si 
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SÌpófìono dìuidere al manco in dueipi'àe. 
» §m4 M ìnimum in innas fj>ecies diuidi pojjmt . Fano de re 
ru fi. ibidem alias. 
Maxime omnium, r ^ 
Più di mici. i non,Plurquamomnc$. 

peràjè ^ttefe alle lettereOreche pi» di tutti 

Kiaximèfunniam Graecis Utteris fiuduit. tic^ 
Minime omnium. $ Cic.de Orar. 



Manco di tutti. \ A Non,n) inus.quam omnes. 
In Apertura proferre. 
Dìuolgare, Mandare in luce. 
. domandOf the queWcpera la mandi in luce. 
Hoc opus ut in apertum profcras, nihil poftuh. CicJn 
Tarad. 

Tangere de caelo. 

Fulminare. 
La uilla fulminata. 
Villa decado ta6la , Cato de re ruH, 
^icordomii che le quercie fulminate lopredkeuano, 
£i£ caelo tatlas memini praedicere quercus. Firg* 
Ed, 1 . 

Propinare, uel Praebibere alieni. 
Far brindefi ad alcuno, 
f accio brindeficCma gran coppategU bcue, 
'Propino magnum poculmthiUe bibit . Tlautus in Cure, 
: & Cic.i.Tufc, 
Garrone quando ti fa hrindefi^ 
^xndo propmat Farro libi i luuen, Sat. 5. 
Tifacelo brindefi, B^fp, «olentieriy & uoterò il gotto^ 
0 becvhicro. 

Vraebibo (ibi . l^slf- auijpio animo lìbentjj[Jìmot& evi 

2 s namm 
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nanìam calicem Fiucs in F{ef( 6iione fcholà^ìicct» 
Intórc]uere uoccnijfeu crifpare. Viues. 
Far conrraponto. 
Ludere in numerum. 

Ballare, danzare» '•^^^[ 

Tu uedre^ìi ballare i Fauni , e le fiere, ' 
In numerum Fauno fq. ;ferafq. uideres Ludere , Firg, 
Ludere operam. 

Perdere l'opcra>e la fatica,e*l tempo , Affaticarli 0£if* 

indarno. itrc'c 

Sì perde la fatica, ^«ure 

Terditur opera. Ter, in Thorm. & Tlautus in Caf,M9 ^ 

dus dìcendi elegans, aarc 

Ludere uerba. area 

Spargere le parole indarno. :m 

Tu perniati f che le mie parole fi fparghinoin dar^ irte; 

no, ':m 

Siìiis mea uerba ludere. Vropert. uenujìh di Bum, nanif i;:c r 

Luduìit ucrkay ef/> ut dicunt; imniter ia^antur, uel iks. 

fortape legendurn e sì: Inerba finis me ludere,quenu Xir( 

airyiodurn dicimus : Lmìire operam , .ifrc t 

Ludere pila, ue! pila palmaria. ,:xari 

Giuocare alla palla. Cic multisin locis. M] 

^ii è d'atiuertirCyche con qmjio uerboyquando ftgnifics fiDej 

giùocareyfcrnpye lo i^irnmentOfCol quale figiuocayft ijocn 

pone nel fettimo cafo. fuoriyche unoyo due; per quan ico^ 

to fin bora ho potuto trouare . Ijcjtf 

Luvierealea. ,30^^ 

Giuncare a giuoco di uentura > come farebbe a 4^ 

carte. C ci n Verr. j^^^, 

Ludere tefl"eris;talis, uel taxillis. Ter. 

Giuocarc 



7i} 
Da 
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Giuocare a dadi. 

Ludere folle,ueÌ pila uolubili, uel uolatili. 

Giuocare al pallone. 

Ludere ad fcopum lapide rotato. 

Giuocare alla piadrella. 

ludere decurtata, & quadrupede. 

Giuocare a fcarca barile. 

Ludere paleflra. 

Giuocare alla lotta, alle braccia. 
Ludere folea detrita. 
Giuocare alia fcarpaccia. 
Ludere latrunculis. 
Giuocare a' fcacchi. 
Ludere calculis nouenis. 
Giuocare al noue. 
Ludere calculis difcoloribus. 
Giuocare alla fmarrella. 
Ludere nucibus ad conie<5l:um fcrobiculi, 
Viues. 

Giuocare con le noci alla fonetta. 
Ludere trunculis,uel piramidulis. 
Giuocare a sbrigli. 

Ludere par impar putaminibus nucum. 
Viues. 

Giuocar a paio , e caffo , cioè a pari, c difparidi 

fcorzi di noci. 
Micare.Cic.Otf.?.ut notat Aldus. 
Giuocare alla morra. 
Ludere trocho. 

Giuocare al trotolo, allamofcola, al pirio. Cato 
in Dilt. 

2 4 ^9 



I 
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Lo Relatiuo difcordanre col foftantiuo. 

Qm e danotare y che quantunque lo relatiuo riferìfchi 
quello, che s'è detto auanti, non però fempre fi con 
corda con quello ,fi come uuol Scruto per auuerti- 
mento , & ojjeruationi delle fottofcrhte auttoruà 
de' buoni Dicitori Latini , per cioche quando lo 
latÌHo fi pone in rtie%Q fra due fofiantiuiy Fno de* 
quali t cioè il primo fia commune > o appellatiuo, 
& il feguente fia proprio , fi concorda col pro- 
prio f e difcorUa con l'appellatiuo . Ma fe il fegueri' 
te fia appellatiuo , & il primo proprio y fi può con 
cordare con l'unOt o con l'altroycome meglio piacerà, 

Relatiuo concordante col proprio , quando fe- 
gue il proprio. 

E un luogo in pyigione,che è chiamato Tulliano, 

EH locmìn carcere,quod TuUianumappeliatur.Sallufi, 
in Catil, 

Seminìi tuo^qttlesi Chrìslus.Taullus Gal.j, 
Relatiuo concordante col proprio,o coll'appel- 

latiuoifeguendo Tappellatiuo. 
La I{gp7, qua'c h fiore candidi fi tmoymi diletta affai. 
P^ofayquacyucl qui e fi flos candidifiimusjmihiadmodm 

pbcet.^ldus Senior, 
Fuoj^hi fempi terni, che uoi chiamati fegniCelefìi,& 

nelle. 

Scmpiterniiiincs, quae fidcra,acfleUasuocatis,Cic.in 
V irad. Medium , quae terra nocatur , idem ibidem. 

Qiie sia regola con tutto quello falli fce apprefio f^ale- 
rio Mi/^imoyil quale concordò lo I^clatiuo con fan^ 
tecedente appellatiuo, fegucndo il proprio. 

Il Senato siantiaua in quel luogo , ilquale ho^qi dì 
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ft chiama Senacolo . 

Senatusjiationem peragehateo lodi quihodìeSenacU' 
lum appeUatur. Id nero non eft in frequenti ufu* 

Queflo iìiefio fi dice del fuperlatiuoMquate ritrouando* 
fi fra due fojìantiui , uno de'qua i > cioh , il primo fia 
proprio > e l'altro appdlatiuo , fi può il fuperlatiuo 
concordare bora con queHo j bora con quello y come 
piace . 

Jl giglio èbiancbifiimo [opra a tutti i fiori. 
Lilium eH alb 'ifiimum , ucl alhijdmus florum . ^Idus 
Senior. 

Quid quod ? me ctiam occidcre uult. 
Che ti pare > che ne dici? egli mi uuole anco am- 
mazzare . 

Che te ne pareì Thefeo vifcojfe la proni cjfa da J^ettuno, 
Quid qmd^ Thefcus exegit proìnìjjttm a ^ptmo 
eie. de Off. 

Che te ne pare f malfarei con teco fenx^i penfieroy ofa- 
Hidio . 

Qi4Ìd quod ^ tecum numquam efiem fine cura Mt. 

Che te ne pare f* egli è condannato. 

Quid quod ipfe e§ì condemnatus. Cic. prò Cluentio. ti 

frequentifiimum efl dtóium , & elegantifiimum. 
Quid Quaeris ? Quid multa ? Quid opus eft ucr- 

bis?Quid plura? 

Che più ? 

Che pluf Debbo io ritornare alle cofepriuate? 
Quid quaeris i T^mad priuata redeam^ Cic, ^tt» 
lib.i. 

Quidtum? 
Ma,cheéperquefto? 

Se 
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Se ne può feruìre per fuo . ma che è per questo ? 

ytipoteH prò fuoycjuidtum i Cic. ^tt. 

Le armi cedano alle toghe y May che e per queHo ì non 

hanno ceduto ì 
Cedant arma toge, Qiùd tum ì non ne cefieruntì idem 

Modus dicendiperpolitus, &frequens, 
Malum. 

In mal hora , maranno. 
Che pax^xia h Hata questa in mal'hora f in tuo mi" 
iranno 

Q:iae (malum) ifla fuit amenti a ì Cic. in f^err. 
Che malamio di feruim uolontaria h qucfia f* 
Quae (malum) ifta uoluntaria feruitus ejìi idem in 
Vini 

Che sfacìatexXf è quefla in mal'hora f 

Quae (malum) haecìmpudtntia cfì Vlautus in Men. 

hic modus d cendi cU frequcns , & uenuHatìs , & 

ele^antiae pUnus . 
Quid eft , quamobrem , Cur > Qnapropter, 

Oliare, 

Perqiul cagione. Perche conto,Perche. 
'Per qu jl cagione Celiagli uoljt dare il ueneno i 
Q^ae fun cauffa t quamobrem ei uenenum dare uellet 

Caeliusì Cic.pro M. CaeL 
Ter molte cagioni io dt fiderò. 
Multaefunt cauffae^quamobrem cupio.Ter, in Eun* 
Terche non mi puoi uedcre f* 
Quid eflyquamobrcm me utdere non potcs f 
Tu cerchi la cagione per cacciarmi di cafa . 
Caujjam quaeris , quare me domo extrudas . Modi di- 

cendi frequentifsimi f& clegamifsimi, 

Qiia 



1 
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r- ' Qua itincris, & Qna di Bruto. 
F Intorno a quella parte, ouefi famentione del 
^ffnhì uiaggio, & del Bruto. 

w ìix che configli furono i tuoi , qmtito homreuol'h e r/- 
iib foluti > e prudenti intorno a quella parte del uiaggio f 
del nauigare f e delio abboccarmi , & ragionare con 
Ce far e ^ 

M quam honcUa, quam expedìta > qmm euigilata tuis 
COgjtationibiiSy Ól^a itìiicrisy i>ua nouigationistQtut 
congrejfusjfermonisq.cumCacJare^ ^tt.ep. Le^ 
gebam, 

Jo mi auifo > che tu fta occupato da moke y & molte fa* 

cendey intorno alla parte de Brutoti , & di Bruto, 
Intelligo te diUmtifsirnum eJJcfQua de BrutothiSiQHit 
de Bruto. Eidem, 

Qnpd te oro . 
Però ti prego. 
Ejchetemo la infirrmtà ui Filomena non fi faccia mag- 
giore . . ^ 
Vero te ne prego^che facci sìyche qurjio non intrauegd. 
mìe metuo , ne Tbilomcnae magis morbus aggraue- 
fcat. Quod te,ne quid buius fityoro.TercnJn Hecyra. 
iaà Renunciare Icgationem . 

' Fare la relatione di quello s*è fatto neH amba- 

fcieria. . , 

QueU'huomo non poti fare la relatione dcttambafcterta. 
Virine legationem referre non potuit . Cic. inThilip* 

idq. periliCpe. 
Renunciare confules , uel Praetorem.etc. 
Dichiarare per ConfolifattijO per podcftà fatto. 
ÌH dichiarato primo Todestd, 

Trt- 
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Trimus Vraetor renmciatus eH\i\id eSì y declaratus f& 
- €ius,Ck.p€Y L eg. M art, 
Cltmatìmfù dichiarato per Sacerdote fatto . 
Ciimachias Sacerdos remnciatus esì, Cic. U ep, 9. idq* 
perfacpe. 

Redire in gratiam, uel, in amicitiam. 

Far pace, riconciliarfi. 

£gli J*è riconciliato co' libri. 

J^diuit in gratiam cum libris. Cic.ep. Fam* I. 

Fapacecon Lucceio. 

Cum Lucceio ingratiam redi,Mt, Modus dicendifrC' 

quentifsimus • '.-.■"■•■^ 
Fece pace con animo poco finciero . 
Is^on bona fide in Amicitiam redijtXic.ep.Fam. 
Refpondere ad roga- ^ non , ad interroga- 

tum. A tum. 

Rifpondcre al propo- ncque ad propofi- 

fico. ^ tum. 

T^orjgiamai rijpondono al propofito . 
T^umquam ad rogatum rejpondetit.Cic. prò Fiacco* 

Roger quis, Dicat quis, Petat quis . 

Se alcuno mi domanderà, o pregherà. 
Se alcun ami domanderà^ che hai da far con lui ì 
J^o^cf quis, quid tibi cum Ola f Ter. in Eun, 
Refecare ad uiuum . 

Obligare a troppa ftrettezzà di Regola, uederla 
. troppo per lottile. 

Qjtefìo parlare è metaforico tirato da quei, che taglia- 
no leonghiefino al uiuo , & tagliano gli ^drborifino 
■ alle radiciy & è molto bel detto . 
KÒ ho ueduto qucììo così ^ fottilc, come alcuni altrin 

' Id 



1 



310. 

(rèo j 

«ii««(iifrj 
Studerewi 
Volere,!) 
^^««frtofoj 

i 
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Hauete tutti una ìsìejja vpinionci& utiiUeffo uoleYe/^.^^Y^^ 

ymm fentitis omnes.Fnum lìud€tis,Ctc,in oint. 
Jncomincìa a di /iterare te lettere^z^ a far/f ingordo ft 

dimratore de' libri, , ìJ 

Lhttra fìudert incipih& heluo librorum in mahis.Cu J 

prò reditu fuo.idq/frequenter, 
Vuole fot queno^ol queHo dt ffdera. 
Hoc Hudetunum. Horat. & VlautJn MÌL %Cic.m 
J Toeti , e i Vittori mirano foto a cjudio. wiwffrtJ 
Toetactct Vitlorcs in idfolum Hudent Fab.QuinElMh, 
cap.2. Inter dum cum Datino prò amarey & fauere, t-'i'^f™ 
Ouid.g Metam.Cni §ìi4deat.Ctmi C€nitiuo:Cuiflih 
det.Cic. 3 Je nat deor. «'« W;^"' 

Jncumbereadftudiiimj&inftudiiim. '^^ì^ 
Attendere allo ftudio. 
Q^edo uerbo col D.it tuo fignifìca pure attendere , dare i«f»«rij?i 
opera f& ognun fa , che t ite ne il Datino i wa poHo 
1:0« l'acculatimi mediante U prcpo/itione ^d, oue-* i^f{(i 
rOihijnon è così manifc'iìo a tutti f&e d'auuertirCf Stomaci 
che quesìo uevb ) quando fignifica. operaio fatica cor Silesn: 
forale > 0 materiale , non rictue l\Accufatiuo , mail '^iv 
Diliuoy dictndojì; Incumho remis-, non^adremoSf -Wb, 
ncc , m rcmos . Qua> do poi fi^nffica fatica di ani- Cjsjio , 
mOf all'hora ft coUruifce ion Cuno y e C altro cafo . e jic firn 
dicefi : Jncumbo fti4dijs , ad §iudia f &, in Hh' Mànr 
dia. lini' «hi 

Attendiamo a quei honoratifiuJij, 'k 
Jncumbamus ad ca pracclara jìudia.Cic^tt.lib.l. Cic, 
Ti conforto ad impiegar ogni indu/iria uerfola Konj 
blica. >)q, 



ic. I 



Te 





il 



della lingua Latina. 167 

TehortOYt utomni curata B^mpubLicam incmnbas, 
idem Corni f. 

Subfc ribere cauflae. 

Sottofcriuerfi dell'accufa data. 

Subfcribere cauflam. 

Notar in carta l'accufa data. 
J Giudici fono iìati puniti per hauer notata taccufa» 
^nimaduerfum efi in ludices, cum caufiam Jubfcripfe* 

rint. eie. prò Cluen, 
Domarli noterò l'accufa, o la cìtatìone. 
Cras fubfcribam homini dieam,TlauJn Ten. 
Quidquaeris? 
Vuoi tu, eh io ti dica? 

f^uoi tu ch'io ti dicaì ti fo certOiChe (juefio è un di quei 
. dolfiri più grani, che nella maluagità di quelli tempi 

io mi foiìenga. 
Quid quaerisì in maximìshorum temporum doloribus 
hmc mihijcito efie.^tt.l b, i o.ep. i SMq perpuU 
crè,&frequenter di5ium, 
Stomachari. 
Sdegnarli. 

Se tu ti sdegneraiye l*haueraì a male, diremo più cofe. 
SiHomachaberis,& mvUHafereSfplura dicemus.Cic» 

Casfio . 
Ogni e fa mi sdegna, 
Stomachor omnia Cic»^tt, 
Mi fuoC muoun'f iu a rifo,che a sdegno . 
Mihi rifummagisy quam fiomachum mouere folet. 

eie. 

Non fine ftomacho. 
Non fenza sdegno. 





Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.4.28 



><5^ Luoghi occolti 

ho potuto far non f degnarmi uedcndolo • 
Tsion fine fiomacbo nidi illum.Cìc, 
Lettera piena di fdegnote lamenti. 
Epistola piena Homachif& quereUarum.Cic.Qj^ratri, 
Ridere in ftomacho . 
Ridere, efl'endo crucciato. 
Io foglio ridere f quantunque io fta crucciato, 
in Homacbo ridere foLeo,Cicdib.i,ef iH,Fam,epiH, i5. 
Sexcenti. 
Molti, e molti'. 
Gli Antichi ) € perfetti auttori Latini del felice fecola 
ufauano queHo numero terminato per un numero 
indeterminato^ & grandetcioè, moltiye molti. 
Ho riceuuto da te in uno iHefio tempo molte y e molte 
lettere di propria mano, una piugiocÓdatche Inoltra, 
Epi^olas ego fexcentas uno tempore accepi y diamalia 
iucundiorem > quae quidem erant tuamanu , *Att, 
lib, 7. ep. 2. 
Tu hai mol[i,€ molti corrieri , 0 porta lettere, 
Sexccntos habes tabellarios . ^tt, 
Supra caputele. 

Eflèrc adoflbjeflTcre alle fpalle, c'ncalzarc. 
Eccoti alle Jpalie un*huomo leggiero , & uile. 
Ecce fupra caput homo leuis^ac fordidus. Cic> O^auio, 
Eccoti adofìo il Capitano de nemici col fuo ejj'ercito, 
Ecce fupra caput Dux hojiiumycum exercitu. Sallufi*in 
Catilyirg & Tit.Liu. 

Secunduni Deum. Secundum te. 

Dopò I Jdio. Dopò te. 

Poli Deum ,exceptoDco. 

Nel fecondo luogo dopò ld(}io. 

Dopò 
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Dietro; 
Ukkj 



kcaodi] 
Comefo 




m 
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della lingua Latina. 369 

Dopò lddìo,doè,eccetuaCo lddio,nonamo perjona al'cu 
na pili di te, 

Secumlum Deum,nemo mihieH techarior.Cic. ep. Fa. ^ 
& i^Fratri, 

Dopò te non ho al mondo cofapiu cara della foUtudhe. 
Sumdum te,mhil mihi eft amkius jolitudìne.^tt. ' 

Secundimi aiirem. 

Dietro all'orecchia,© appreffo . 
Igli hebhe due feme,una nello Humac o , l'altra dietro- 
all'orecchia. 

Duo minerà acccpìt,imum in Homacho-, al ter un? in ca-* 
pite fecundum aurem.Seruius Sulp.ad Cic .lib. 4. 

Secundiim praefenceni . 

Come folfe prefente. 
Giudicherà l'abfente,comefuJJeprefente. 
ludicabit abfentemifecHndtmi praefentem Cic. in f^err» 

Secundiim te, me, fé. 

In fauortuo , mio , e fiio . 
^ ole , che tu dia la fenten%a in fauor mio.tuoye fuo. 
Iiidicium des uult fecmdummeite,feq.Cic./parfmi. Fi- 
de Lzur,FaUam. 
Scienter. 

Sauiamente, faputamente, maeftreuolmente, 

dottamente. 
^iffe molte coj^ fauiamente)Ornatamente)& elegante- 
'-mentè. 

Multa fcienter , ornate , & pereleganter dixit. Cic. in 
Bruto, frequens di£ium, 

Scriptiirae magiari , & Portus, 
Gabellieri , Datiari. 
Ho ^andifiima famigliarità, & molta conuerjatione 

con 




' V'.' ■«^' 
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con P. Teremio Hijpone , il quale nelle gabelle tiene 
il luogo del MaeHro de' Damavi. 

Cum V,Terentio Hìfpone , qui operas in fcriptura prò 
MagiHro dat,mihi fummafamliaritas,confuetudoq, 
efì CicMb. 1 3 .funi. cp. 65. 

Terentio mio Urettifiimo amico ha gouernato l'entra- 
te rifcuotendo in ^fia in luogo delMaeHro de' Ga- 
bellieri . 

Terentius meus neceffarius operas in portu > &fcrìptu 
ra jlfiae prò MagiUro dedic.Cic.^ttM, 1 1 .ep, 10. 

Tu potrai Ip r^e fiate fcr inermi per i Corrieri de* CM 
liertyc de f^icegabellieri > 0 Gonernatori, del traffico 
de' pae fi [oggetti a noi. 

Tu faepe dareTabcllarijs publicanorum poterìsyTro- 
magiHrisfcripturae et portus noflrarum Dioecefiu, 
MtM.9.ep. 1 5 Àib. I ^.ep.yJn Orat.& in Ferr^et 
alus in locis.Fide Vaultum Man. 

Promagifter, Propraetor, Proconful. 

Vicemaeftro, Vicepodeftà, Viceconfolc, 

QneHe tre uociy& altre fomiglianti erano ufate da huo 
ni padri della fhuella Latina, quando parlauanodi 
queìyche flauano in luogo del MaeftrOfdel Vretore^e 
del ConfjU. Vero così ji efpongono: Tromagi^ìer .i, 
prò MagiUro.iJoco Magiari , Vro TraetoreJ.loco 
TraetoriSiVro Confule.i loco Confulis , Troprior ii 
e fi, Tro Vnoreà-loco Trioris,& è quello, che éco^ 
no uulgarmente, Sottopriore, 0 Vicario delVriore, 
& Latinamente: Subprior , uel, Ficarius. uel Pro- 
magi (ter. Verche Latinamente un DottorCy Cufio- 
de y ò Vaftore , dun conuento ò a*una compagnia fi 
può dire, MagiQer Coenobij: & anco un Centra" 

le 



:;:,Co;:egia 



miti 




della lingua Latina. 371 

le di Religione dirafìi , Magilter fodalitatis uni- 
uerfaf e,uel totius familiae. Onde il Bembo dif- 
fe , & bene , in una pia letterauolgare nominando il 
Generale di Sanf^gonino Gabriel Auguftinia- 
norum Magifter. lUhe fi uede ancora /colpito in 
pietra nel primo chioìiro di S, Stefano dif^enetia, 
& e tolto dalla uera Latinità , in cui propriamente 
ìlTaHorefi fuol chiamare Magifter ouium, come 
dice Farr. nel 2. Uh. cap. i o. delle cofe ruH. Onde fi 
dice: Magifter equitum , Pagoriim, Società. 
tum,Collegiorum,& Ludi magifter, cioè colui, 
che ha cura di cofi fatte cofe. Submagifter, è colui, 
che alcuni dicono , I{epetitore , il qnale è compagno 
del MaeUroy e attende aglifcolari meno introdotti» 
Onde chiamafi uolgarmente I{ipetitore,€t a mio gin 
dicio Latinamente fi putrelle c/;ww<7re , Subma- 
gifter, oueroy Subpraeceptor. Da* Greci è detto, 
Troìi^clffmXos y Uqual uOceà quefìo propoftto h 
ufata dal Fiuesy nell'effercitatione Latina , & è det-' 
tada questa particella y vvotiden, fub& 
Hac\os j. Magifter, ^w^r// Submagifter, & Sub- 
praeceptor . La ondCf fi come Hopodidafcus dicefi 
Latinamente , Submagifter ; così al mio giuditio 
ilSottobriorefi può dire Latinamente, Subprior, 
efiendc prefente il Trìoi e ; ma in abfentia dì ejfo ha. 
uendo piena potesìà di gouernare , ritrouandofi in 
luogo fuo , deue chiamar fi Latinamente , Proprior, 
uel Promagifter, uoigaì mente, f^icepriore, 0 yi» 
cario, aguifa del f^iceco^^ fulc , e del Ficepretorc , e 
d^ altri fomiglianti. Cofi d sicario Generale fi potreb 
be chiamare Latinamente , Proprior, uel Proma* 

a gifter 



m 



r.e. 



I y . 
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glftcr GcneraWs f fe bene fi può dire ancora Che-i 
ronunamente fWicaLv'ms , laqn d noce fi'ini^ca an- 
cord f Ficefcrtio , come chUramente d jno luogo 
hahbhmo moHrato . So bene , che alcuni diranno , 
chequeUe noci , Proprior , Promagifter, & 
altre fomiglianti , pernon e/fere forfè ufate fono 
dure , 0 difdiceuoli all'orecchie ; ne per queHo ft 
dcuono Ufdareda banda , macon l'ufo frequente^ 
efjendo compofte con ragione , deuono effere refc^ 
molli j & grate , come piace a Cicerone nella TiatH-- 
rade gli Dcif così dicendo : AtiWz fiue beatitas, 
fiuebearicucio dicenda fit,utmmq. omnino 
durui-n,redurumollienda nobis uerba funt. 
& quel che fcgnc, ^pprefjb noi non ci douemo tan 
to fort'Jporre à Cicerone, che non cifialecito format- 
re le noci nuoiv^, fecondo il hi fogno ycffendo che nonfo 
lamente ^riilotele nella Dialettica , ma etiandio 
Chmtilixno nell ottano lib.al S'Cap.& Cic. nel ter%o 
de Finiy& Oratio nell'arte Poetica ci infegninoa 
formarle; cornea buflan-j^iper bora s"è detto nelle 
noflrc Ojieruationi della Imitatione, & delle TiHO' 
le. T^n bi fogna dire ; Cicerone non ha detto que» 
^0, adunque non bi fogna dirlo y perche il non poter 
ufcire da termini di Ciccroneyilquale non ha detto 
Ognicofa farebbe troppo gran miferia la noflratè 
troppo anguUa , & pouera dìuerrebbe la nofira lin- 
gua Latina . ^n^i ardifco di dire , che molte cofe di 
Ciceroncyufate da luì tre,o quattro uolte, non fi dcun 
no ufire » co fi pe'l contrariotmolte cofe non ufate da 
luiy (ipoffono ufare , feruate lecondiciom date dit 
Oratio nella Tjttica nel formare le noci nuuue: per^ 

che 



■posile» 
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della lingu a Latina. ^7«? 

(heft come fi triutaro ^li anni , eir le H^gknif i ome 
fiwpiimente habbìamo wofìrato nelh f/ófba lmit4 
tione, così le noci , & lefraft del dire fi foglionu mii 
tarcy dicendo 0 ratio nel luo^o citino di fo pnr. 
Multa renafcérur , quae ià cecidere, cadentq . 
Qiiae nùc sùt i honore uocabuUi: G «olet ufus. 
Qué ptnes arbitriù é,& uis,& norma loqucdi. 

Outfie due ucci, Beatitas , & Bearicudo al 
tempo di Cicerone erano ro%je ^ e dure y una del- 
le(jmli ptr L'ufo è diuenuta molle, & ^-ataJCO' 
rncbie , & l'altra nò y per non cf ere fiata fo§h 
V ufo , Molte altre cof furono uj^tc da Cicerone f 
Uguali hogvjcì fof'o forfè pofie in «blio-tComc farehr 
he adire : Multifacio , Multa Dcos uenerati 
funt, prò Multum,«e/6.M Fam.Ep. j.&nel v* 
dellanatura degli Dei . Et multa peccauit, mi pvì 
tao degli yjjìcu.. Dulcitudo pio dulcedo, nel 3 . 
àdtoratorei Guftatus praeterceteros fcnJus 
dulcitudine commouetur. Lcquali cofe , & al- 
tre ancora y fenoa ftritromfìcro Capere di CìcerO' 
ne, fariano tenute barbare tutte. Quante uociy& 
lociitioni ancora furono ufate da V'auto , Termtio f 
Salustio, CfT da altri buoni auttori , che h oggidì non 
fufano . Co fi per il contrae 10 y alcune cofe erano da. 
Cicerone biafmate , & pure il mondo hoggi non fifa 
rà confcien^i d'ufarle, tra lequali e Contumeliam 
fecere , locutione ufata da Vlauto neU'^fmaria, da 
Catone , & da Terentio più duna uolia , & pure da 
Cicerone fu rifiutata , riprendendo Antonio nella 3 . 
7'hilipp. ouecofidice: Quid di facere contumc 
liam?Non fa:iu$ eli mutuum efle,quam,quod 



* 
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tiemo intelligat dicere? Quis fic loqmtur? 
Praetcr duos uos , loquitur ilio modo nemo . 
Tion diffe chi ha parlato così , ma chi parla hora co- 
stì Hora qui fi fcorge, questo difpiaceuolefoffe que-^ 
flaiocutione a Cicerone . Ma che è per quello . Si 
mutano gli anni > & le Uagioni y cofi anco i modi di 
parlare. Vero ben difìe aqueHo propofito Oratio 
nella Toetica: Verborum uetus interit aetas, 
Et iuuennm ritu florent modo nata, uigentq. 
Ter tanto non fi deue dire : Quejlo non è detto da 
Cicerone) adunque e barbaro» fi come DeJpauteriOfil 
Calepino, & alcuni altri dicono di quella uoce , Con 
ciuìs , non ejiendo ufata daCicerone . Terche dicen 
dofi, CondifcipuluSjCommilito , & altri forni- 
gitanti afiai , dtfcefi dal Greco Tvfj^fj^a^HTiìt & > Zv- 
cr^etrmTnt non sò perche non fi debba dire > Con- 
ciuis, feruando lafua analogia Greca fcheh, Ivju. 
Tc^ /TM f effendo uoce ufata da tutti ì Greci > laquale 
mlendofi trasferire in Latino , non fi può dir altra- 
mente, che-, Conciuis. ^n-^i non mi uergogno dì" 
re,che,chi dice, Meus Ciuìs, in uece di Conciuis, 
parla egli barbaramente.Terche y fe TietrOy& Fra" 
cefcofoffero compagni di Scuola , & che Tietro fa- 
eeffe mentione di Francefco,dicendo :W\c eft meu$ 
Difcip. Tietro moflrerebbe efiert MaeSìro,& non 
fuo uguale, ò compagno di Scuola . Così un Cittadi- 
noy facendo mentione delCaltroy fe dicefìe : Hic eft 
meus ciuis, non mosìrerebbe efier uguale y ma 
capot ò Trenctpe, che rapprefenta la Città, laqualcf 
fefofie introdotta a parlare deifuoi Cittadini, po- 
trebbe dire propriamente • Hi fune mei ciues,c^ 

non. 



limonici 
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ffjfidit 
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della lingua Latina. ^75 

»0» , Conciues . laqual uoce può efìere ufata anco 
daunVrencipe perrenierft gli animi grati , come 
fi uede prejjb Salinaio , & Cefare . Et [e bene fi rU 
trouano molte auttorità di Ciceronctoue non già mai 
fi ritroua yConcims, ma. Mei ciues,Tui ciues, 
si rijponde-tche quiui Cicerone mofìra fcmpre un 
f orlare enfatico, & un non sò che d'Imperio > & fu- 
fermità ; & dìpiur che egli forfè non mai nel nume 
ro del meno dijiey Meiis ciuis. Ter laqual cofa non 
fi deue dire : Quesìo non e Ciceroniano , adunque b 
barbaro, ne fi deue ufare . Et fe bene nelle noHre of. 
feruatìoni Latine fopra Lorenzo frulla nel cap.S^, 
del quarto libro s i detto altrimenti, ciò non s'è det- 
to per noHra opinione, maper opinione altrui,come 
quid fi uede.& alChora me la pafiai coft legginme- 
te, per non hauer tempo, pcrciocbe fui ajireito a far 
mettere alla Slampa la mattina quel che componeuo 
lafera,p-rfodtsfaread alcuni. Emmi paruto dir 
queUo, perche in quefii luoghi occolti fi ritruouano 
alcune locutioni, lequali fi pofiono ufare, fe bene non 
fono Ciceroniane, Et qui piacemi far fine intorno 
a Luoghi occoUtper hora . Chi adunque con qucHe 
frafi di dire 9 & con altre fomiglianti fi efiercirerà^ 
potrà ageuolmentearriuare una uolta a dolci fonti 
dell'Oratoria^ Vi^iolare,& Famigliare eloquen-z^, 

J l E l K^' 
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: A VOLA DEL 

PELLIPPARI 

COPIOSISSIMA, 

DELLE ISCRITTIONI, O 
Inuocationi 3 e tk' Soprafcrirti vulgari delle 
Lettere miflìue. viile necefl'aria ad 
ogni grado3& cjualicà di 
perfòne. 

DELLMSCRITTIONI: 



Al Papa 

BEatjfiimo Vadre . Vadre 
frnto Santijf, Vadre . 
A Ca»-dinali 
lllttjlrisftmo Mpnf.^nor . Ulit^ 
Jfri^fiìrjo j (jr ìscucYcndiaftmo 
Alonjtgnnre. 

/Xll'iinpcratore. 

^liguf infimo Cefzre. 
Inunisjimo Cefxre. 
Sacra Cefal ea Maefta. 

Al Re di Francia 
Sacra he già y eJr Chr i f li ani s fi- 
nta Mxeflà. 
Serenisfiimoyet Votetisfimo E}, 
ci ementis fimo f\è. 
Sire. 



Al Re di Spagna 
Sacra f{egiay & Catholica Mae 
fià. 

ìniiitisfmo I\e, 

Ser enifi (^rpotentijf F}. 

A Di]ca,& Arciduca 
Totentisftnìo Duca. 
S ereni s fimo Signore. 
Serenisfimo Duca. 
Serenisfimo Vrencipe. 

AMarchefi 
1 Iliiflritftmo Signore. 
Ilhijìrisftmoy e5r Eccel/entisfmo 
fignrr Marchefe. 

A Conti 
lUnflre pgnor Conte. 
Molto lUiéfìre fignor Conte. 



Let 



!ìmis 
.\!RfdiFfj 
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TAVOLA 



DE S O'P R ASCRITTI DELLE 
Lettere misfiue ad ogni grado 
di perfone . 



Al Papa 

A Sux santità 
^ sua Beatitudine 
Ma, Santità di S. Papa 7^{. 

A Impcrator i 
jlfnaCef:trea Maeffà. 
jiliafaera Ce far e ^ Maffià 
Ma maefià del gloriofufiìno 

Imperatore. 
Jll'Inuitis{:mo Imperatore. 

Al Re di Francia 
M Chrifiianisfimo P\e di frati- 
eia. 

jl fua Maefià Chriilianisfima^ 
Serentf/imo^i^ lmiitifs.i\è. 
Al Chrifiianisfimo y & Toten- 

tisfmo Hj. 

Al Re di Spagna 
M ferenisfimoji^ Potentisfimo 

.H} catholico. 
Mgloyiofisftmo H} Filippo. 
Ma Sacra, f^gia Catholica 
Maefià . 

A fua Catholica Maefià. 

A Cardinali nari Picn. 
M'iUiifirisfimo 5 & Keueren- 
disftmo y Vrencipe Monfigno- 
re, il Cardinale TN^ , Signor y& 
pztron mio ojjeruandi^/tmo . 

l{oma 

A Cardinali 
^IC lllHjirisftmo y & EjHeren- 



dìsfiPin S ' gnor, patron mio 
firi^^ MonJìg . il Cardinal, 2N( « 

.ÀiriUnflrisfmo , & K^neren^ 
dufimo It^norm io cfjeruandif 
fimo il fi gnor Cardinal le^ 
gato di 2^. y. 

Anig^on. 
A Nontij di fua Sancirà 
Ah^'lUnRre , & Keuerendisfi^ 
me M-nfi^gnor 'N^diT^ T^on-^ 
lio di fisa Santità apprefifio del 
Sereni < fimo Duca di'l^^ . 

yinegia. 
A Patriarchi 
M'iUuflrey & Keuerendifsi^ 
mo Monfignore il Signor Pa- 
triarca di yinegiayffgnory& 
patron mio oJJerMand:sfimo. 

fin e già. 
Ad Arciuefcoui 
M'iUufire , & yuerendisfi^ 
wo Monfitgmre/ArciueftOHo 
di 3Nf. i^gnor & patron mio ho 
fiorando. 

MiUno. 
A Vefcoui 
All'llliifire & Kenerendisfi- 
mo Monfignore ytl fi gnor di 
7^ Vefitouo di patron mio 
fingulariffimo. 

Vouefarà. 
A un 
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Tauola 

Avn Nontio Abtate Douefarà. 
%4Wllluftre^(^y l{euerendis/imo A March efi 

Monftgnore il Vefcom di 2^. ^WlUujirisflmo (ignoTy cJr 
Tipntio di S. S apprejjo di tron mio offeruandiffimo il fi^ 




padronniio oJJerHandifimo. 
£t fe fojfe abbate aggiongerete 
abbate, 
A un gran Macftro di 
Religione. 



gnor Marchefe. 7^ 

DoHefari. 
Ad Ambafciarori 
^l molto lllufiri Jtgnorl>(.di 
7i;^mbafciator per il Serenif 



^U'lllufirisftmOy& {{tuerendif fimo apprejjo di 2^;, 



fimo gran Maefiro della l^eli 
gione di fignor mio ojferua 
difimo. 

Malta. 

Ad vn Duca di Repu- 
blica. 

Sereni s fimo Duce ^ EcceU 



Douefarà. 
A Conti di Cafa Illuftrc 
molto lUuJlre fignor j^pa'^ 
tron mio ojjeruandisfimo ilfi^ 
gnor CorìteTl.diT>l^ 

Douefarà. 
A Conti ordinari) 



lentisfimo Signore della Indi ^IPllhftre fignor Conte 7{. di 

ta f{epi4blica di 7^ mio honorando. 

jlW'lltillrisftmoy ^ Eccelìentif A un Vicario 

fimo Duce della città di 1S[^ M molto Magnifico^ & I{euerS 

^ll'lllHfìrisftmoy<^ Eccelìentif do fignore U fignor Ti^ di T^. 

fimo Prencipe 2^f . Vicario generale di Motjfi.T^. 

Vinegìa. Bologna. 

Avn Duca A un Abbate 

\4l Serenisftmo fig. Ducadi 7{. ^l molto Magnifico^ ì\euem 

^ll'Illtf(ìrtsfimo,& Eccelìentif rendo Monfignore l'abbati 

fimo fignore ^ il fignor Duca li^di ISjpatron mio honorado. 

H:àiT^ Lucca. 

M Serenisftmo fignor ^il fignor A un Archidiacono 

DucadilSl^ ^l molto Magnifico & ì\^ue^ 



ji fua^lte'i^. 

Douefara. 
A Prencipi 
Jilyalorofisfimoy^ generofif- 
fimo VrincipeT{. 



rendo Monfignore l'^rchidia 
cono diT^ fignor mio ojferui^ 
di s fimo. 

Tifa. 
Ad un Arciprete 



^U'iliuflrisftmo & ExctUtn- M molts Magnifico , & ^fw- 
thfimo Trencipe. 2^ tendo fignor, Arciprete delU 



C4. 



HPriori ili rt 

' rdigioa 

miilltrik 
I 

iConuDod 




Ariceulioi 



i 




\ 
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Cd^hidrdl Chiefx di '^^Si^nor 
mio honorando. 

Verona. 

Ad vn Prcuofto 
molto Magnifico y i^f r? 
doyMonjtgnoryil JignorVreuo 
\ ftoìi. di T^. fuo maggior ho- 
fiorando. 
A Priori di religione 



de Soprafcritti • 



Douefarìt. 
A Piouani. 
molto Magnificoy & KSHt^ 
rendo Ti gnor diri. Vìoua^^ 
no della cathedral Chiefa di 
T{. mio bonorando. 

lodi. 

A vn Canonico 
M molto Magnifieo ^ & Kf^e^ 



jlTHliiflrisfimo , cJ?' Keueren^ rer^do fignor T^, di T{, Canoni 
disftmo gran Priore dell'ordì co nella Chiefa di S.T^ mio 
ne'^jfignor mio ojjeruandif- norando. 



A Curati 
^l molto ^euerendo in Chrijlé 
meJferTi,diT>l Curato dignif 
fimo di Santo 7^ mio honé^ 
randa. 

Doue farà. 

A vn Prete rem p. 

Fietserendo in Chriflo , mef 

ferVrett 2^ di 2^. mio hono^ 

rondo. ^ 
Doue faram 

A vn General de Frati 



fimo • 

Doue farà. 
A gran Cancelliere di 
religione. 
Jìl'lUujlrM i{euerendofignor 
mio il fignor T^Jt T^.gran Ci 
celliere delCordineTS{. 

Doue farà* 
A Commendatori di 
religione. 
JlWlllunr.& Kfuereniofrgno 

reilfignor.l>{,di7i^Commen 

dator debordine mio ftg. M f{euerendisftmo,& Keltgio^ 
fempre honorando. fisfimo Vadre T^Generale dd 

Tarigi. li t{enerendi Tadri di X 
A Caiiaglieri fempl. . Dou^h^^ 

M Magnifico^ & Reuerendo fi A Prouincali 

anor.T^. J^X- CauaUiere del^ Mmolto Reueredo Vadre Tr% 
Cordine TJ. mio maggior ho^ uinciale deWordmeò ^nel^ 
notando. Prouinciadt?{:Tadreho^ 
Vienna. norando. ^ 
Ariceuidoridirelig. Doue farà. 

M Molto Magnifico & l^eue^ A gl Inquifitorl 

rendo fignor il f gnor I^. di M molto f{euerendo Vadre Ti, 
71. ricetidordelCordine 2^. di7i, Inqwfitore ògm f^^^ 
mio ojfertéandisfmo. mlUVrouinaa ò ?i,r>i^ofem 



, . CI».- 
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fr^ì>omrando. 

. Dnue farà. 
A Thcologi,& Predicar. 

fapicntisfimo c5r licuerendo 
Tadre IS^.di 7>{. JheologOy ap- 
fvejjo all'll/Hciris/imo Monjl 
gnor TSf^deW ordine di TS[. 

Donefxrà. 
A Guardiani, e Priori 
M ({euerendo P.zire diTS[. 
GuardianOiò fio. Priore nel co 
uento di ISjmio carisfimo. 

Doue f^rk. 
A Fi aci femplici 
^1 Venerando Padrel>{^deU\r 
dine di lS{.nel connento di ls[. 
mio carisjimo. 

Douefzrà. 
Aduna Abba dell'i 
nAliamolio Magnificay^ 1\me 
rìda in Chrifiuja, [ignora 
badefiadiTl 
dre carisjima. 

Cremona. 

A vna M'^naca nobile 
^Ua molto nobile Venerin 
da in chrijio mia carisfima 
[or Ti. di Ti, 

Dotte farà. 
A vna Monica ordinaria 
•/fila Veneranda in (hriflofor 
Ti. di Ti^mia cari ff ma. 

DoHe fa'^a. 
A gran Cane. di liaco 
Ml^^Ui'f^risjlmoy^ Eccellenti f 
fimc il fgnor gran Cancellici 
re. 

Tifila mt e di Ti. 



A Pre/identi' 
./lll^lllHfirisfmOy ^ Eccellen^ 
ti fiynfìyjignor^i^ pxtron mio 
ojferitandi^Jimo il fi^nor 7^{, 
primo Prefidence del Senato^ 

Do'iefz'^a, 
A Collaicrali, e Senatori 
^WllliislrefgnorTi^dilSi: Se 
nxtore^ouer^j toiLiteraU deU 
L'E-cellentisfimo Scn.tto di ^ 
mio ojjeruandisjlmo . 

Doue fu a. 
AudirordV-n Prniqipc 
.Al molto Magnifico y Eccelle 
tefignoretlfignor Ti^audno- 
re dell' Ecellenus/lfno Prenci 
pe'?(, 

^l molto Mjignifi o , ^ LcceL 
lente [{gnor mio ojfcruandis^ 
mo il fi gnor ^udii or deli'Ec^ 
celLentisJimo Prencipe Ti, 
Doue farà. 
Rettor di Itudio 
.AlniUflrey& Eccellente ft\j. 
mio o/òcrnandis/imo il ftgnor 
K. ^ I{ettor dello fiudio 

drTt. 

In Tifa. 

Prefetto 
Jllllllufire,^ Eccellente ft. 
gnor ,,e patron mio offeruadif^ 
jtm9 il fi gnor 2N^. di Ti^. delli 
/ignori ai Ti, Prefetto dignif^ 
(imo. 

Doue farà. 
Poterti nobile ò Gtudice 
jlll'HlHFfriTjìmo fignvr A^ di 
Ti^. digni.Jimo 'i'vtejià nella 
Citta 



n^.jli OH 
l 

'.ì:tor(iica(i 



Dottore 01 



;\ Ler.cn di! 

^Gtnti?hiKi 
->Kol;0 Attili 



?1 



«Il 



de'Soprafcritti 



ài T{. procurator ffcale ftm^ 
f re honorando. 

DoueCarà. 
A procurticori ordinari) 

Magnifico fi gnor TS{. diTSI^ 
digniyfmo Trocuratore nel^ 
l^Eciellente SenaiOyfno carff^ 



cittì di 'Ni. 

jil multo M^ignifico ^ ^ Eccel- 
lerne fegnor Gnyiice nelle caif 

^ fe trtminali^h ciit.li ('Jp/ u^n^ 
disj.mù. 

Dotte farà. 

Pouiià ordinano 

jll MagnifÌLO (tguiSY TSl^. di ?{. fimo. 

TotejU nel luogo di 2N(. fuo ho Doti e farà, 

fiorando. Anorari. 

Dotte farà, ^l Magnifico ^ honorado mef 

Dottor di caHi llluthc. fer IS^dili. notato dignisfimo 

^ll*llli^fi'''e ^ & Eccetleraejl^ fm da maggior fratello, 

grorjl fgnor ISlJiT^.Dottor Dotiefirà. 

tiUrgge dtgnisfimo. A Com munita. 

Dotte farà. ' MU Magnifica^ & ìlluFIre Cù 

Dottore ordinano. mnnità di l^. fna femore ho^ 

jil mollo Magnifii O^^ Eccelle voranda. 

te Signo • 'JSi di Dottor di jllU ( ommtmitày& hitominij^ 

ambe le leggi fgnor mio ojjh firiditi, femore carisfir?ra. 

tiandi^Ilr.o. ^ Dottefarà. 

Douefarà. A Prothomedici. 

A Lettori di itudio Mry:olt(x\Magwfìco & Eccelle 

jilmoUo Magnifico fignorr, te Jignor diu^. Trothome^ 

Et qisa nominerete la lettura, duo dell' Euellemia dts. dt^ 

e ordinano dufera.o di matti gni^fimo. ^ 

na,fecon.ofarà. Douefara. 

Douefarà. A Medici. 

A G'-^nriniuomini lemp. M molto magnifico JJgnor mio 

Mn;oUo Magnifico fgnore il ^onorando ilfignor u disJ^ 

figmrn, di 21. /»o Jtmpreho fico.onero medico EccellentiJ^ 

norando. fi^^^ 
M mo to Ma^^nifìCoJlgnDr mio 



offemandi sfimo U fignor 2^L- 

Douejara. 
A Procuratori nobili. 
Mr^i^l'o Magr.ifuo fgmr'^ 



Doue farà, 
ACirorgici. 
^l Magnifico fignor vi.dip.Ci 
roTgico Eccellente fno carisfz^ 

VoJie farà. 

AH- 
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A Filofofi, Aftrologhi, rde dell'esercito del 

& Logici. A Maitre di Campo* 

molto Magnifico fignorr^. jiW lUnfir e Eccellete (ignor^ 
di H . Filofofo y 0 ^jirologOy e il ftgnQr n . din. Mae fi ro di 
Logico yEeceUentisfimo [ho ho^ campo fignor oJierHandisfitn^* 
fiorando. Doue farà. 

Douefarà. A Colon eli i. 

A ScrìttorijPittori , Mufici, ^ll'llluftrey& molto Magnifi^ 
Aritmecici^Geom, e ma- co fignor mio ofieruandisfimo, 
Uri di Scuola. il fignor n .di n Xollonello del 

^l uirtuofoy ingenio fo me fi- la fanteria di n . 
fervi, din. Aritmetico yofix A Gouernatori d'u na 
fcrittorefo mufico. Cictà. 
Allo /pettabile & honorando All' lUhfire fignor & patro mÌ9 
mefTer n . Pittor Eccellente. ojferuandisfimo^il fignor C#- 
Al Mignifico meffer n . di. n . rematore diu. 
I{ettor di fcnola dignìsfimo. Dotte farà. 

A mercanti nobili. A Capitani. 

Al Magnifico fignor di jiWlllu(lreyettudorofofignore^ 
mercante di n . mio honorado, il fignor N . di N . capitano • 
Doue farà. f,o fempre ojfert%andisfimo • 
A Mercanti ordinari; • Doue farà. 

All'honorando meffer n . di ri. Ad Alfieri. 

mercante di n .ftéo carisfimo. Al molto Magnifico fignor y il fi 
Doue farà, gnor n M n . Alfiere della c5- 
pagnia del fignor Capitana 
N . c^; N . 

Doi4e farà. 
Ad altri vfficiali. 
Al Magnifico fignor H.dii; /f- 
rero^o fia Sargentey& Capora 
l^jO fegretario della compa-f 



A Stampatori di libri . 
Ai M<zgnificOy& honoràdomef 
fer ti. di N .Stampator di libri 
diligenti sfimo j e mio fempre 
carisfimo. 

Ad Artefici in generale. 
Sia data à Maflro s.di .fot.- 
toreyCahoUrOy tejfatorey o al'- gnia del fignor H.dÌH. mio C4 
$rOy fao carisfimo, rifsim o. 

Doue farà. Doaefarà. 
A General di eflercito. A foldaci femplici 

AlL'llluflrisfimoy & Eccellen^ Almbile , cJr honorando mef 

Qjni /rr ìSk.jUn^fQldm della com 

tagni4 



A Padri no 

Padri ordM 

) UDÌ madre d 
lUulire 

TiiM fluirti 
uipUH N i 

\iina madre 
\unuìrt 

li^i madre 



ini 

idrei 

H 




t 

ampli 



fannia del Jtgnore u^din 



de' Sopraf< 



.m/o 



critti 

fratello efeman 
gnor N N 



(Affini 



jffl 



dij]imo\ tifi 

cartsjtmo. gnor N N . 

Doue farà. Doue fari. 

A P adri di Cafa illullre A fratelli ordinari) 

jfll'llltifìre fignor mio fadre ^ll^honorando mefieru^dif^^ 

Amands/imo ti fignor n ,di fratello mio carisjimo. 

Doue /ara. A forelle di cala lUuftre 

A Padri nobili ^lla llUfìre /Ignora mia fo^ 

jl molf Magnifico fignor mio rella offieruandtsfima^ Ufignp 

Padre carisfimoly il fignor N • rau.dtK* 

il ^ , Doue farà. 

A Padri ordinari) A forcUe nobili 

M Magnifico mejjer n.di N . Mia molto Magnidca fignoré 
Padre mio carisjimo. i^.dis ^ fior ella mia cari sfima. 

Doue farà. MUmolto Magnìfica fignora^ 
A una madre di Cafa mia fior ella ofieruandisfima^ 

lafignorai^.diìi* 

Doue farà. 
A forelle ordinarie 
jlll anobile ^iùr amàtisftma mU 
furellahonoranda Madonna* 
U.dis» 

Doue farà. 
A mogli di cafa llluftre 
^lla llluflre fignor a lafign^^ 
ras.d^u .conforte mia diletif 
fima. 

^ll'Ilhftre fignor a mìa eonfop 
se dtlettifsmay la fignor A 



llluilre 
jiUalllufire & honoratifsima 
[ignora mia madre ofieruàdif^ 
fimala fignor a n di n 

A una madre nobile 
Jlla nobile yet Magnifica figno 
ra mia madre carisfima^lafi^ 
gn$rau*di n. 

Doue farà. 
A una madre ordinaria 
jUahonoranda Madonna 
\i Madre mia carisfima. 
' A fratelli di cafa llluftre 
MlVlufire fignor mio fratello ^ diu* 
ùjjeruandi sfimo il fignor n • 
^ M. 

Doue farà. 
Afratelli nobili 

fignor il 



M molf Magnifico ^ _ 
fignor N di K .fr atei mio carif 

Mmoli9 MagmS(ofiin9rmi$ Jort e madonna di s^^^^ 



Doue farà» 
A mogli nobili 
^lla Magnifica y iirfidelisfìM 
conforteria fignor a nJin^ 
Doue farà, 
A mogli ordinarie 
jflU nobile et carisfima miacZ 



Tauola 



À Zij.Sr a Suoceri IlIuUri 
^Ihlliéfire fi^ mio Zio cfjer' 

uandis/tmo d Jigrior n n . 
^U\Uufire cQUiC Padre mio 
ófferuandisftmo il fi^. ^.diì^. 

Douefarà. 
A Zij,& a Suoceri nobili 

molto Magìàfict: jig,mi(ì 
honorando ti Signor di 
^l molto Magnifico Signornò 
; di Vi . fmcero mio cerne Padre 
Ctznsfmo. 

l)ou£ fxrà. 
A Zij & Suoceri non 
nobili 

^l nobile meJJevK - dir; mio 

come Padre curi yfimo. 
^l mbile ^ homrcLìido Al. n . 

di K .Suocero mio quanto Pa- 

dre cartfsimo. 

Dette farà. 
A Cugini illulbi 
v^/i't lliifhe ftgnor mio Cugino 
honorando il f gnor n •rf/ n • 
Done farà. 
A Cugini nobili 
^l molto M.ìgrÀfìco Jignorì^. 
yii VI. Cugino mio huno, andò» 
dimoilo . Vlagnijico f! gnor mio 
Cugino ojjnuandi^fmoyil fg* 
N din 

A Cugini ordinar!! 
Al yìdbile Mejjìsr i^.di^. Cngi^ 
fiotto cayisjimo. 

Dotte fitYX. 
A Cugnacidi cala Ululi. 
All'i ll^re fgno"^ mio Cuy^t* 
ièojJeritidisfmoilf^^Hidi U. 



Dotte fari^ ' 
A Cugnati nobili 
molto magnifico Sig, mio Cfi 
gnatoilftgìio/^eS' N. 

Doue farà. 
A Ci^gnati ordinari] 
^l nobile mejfers 'di u Cngn^ 
$0 mio honorando. 

A Compari Illuftri 
jlWllluflre fi gnor mio Compa» 
dre ofieruandisfimo il fi gnor 
N.c^/ N. 

Doue farà, 
A Compndri nobili 
molto /Magnifico fignor mio 
honorando il f gnor ^t; din* 
Doue farà. 
A Cr)mpadri ordinari) 
^l nobile 7ne(]erTS(^dis* Com* 
padre mio homrando. 

Doue farà. 
A Ccmadri IlluUri 
jìUa illuHre fi gnor a mia Coma 
re vffeyu^ndisfima U figno-- 
ra M.rf/N. 

Ila molto Alagni fica frgnora 
mia Comadre oj^rruandisfima^ 
la fi gnor a n di^. 

Doue (ara. 
Ad'airiici nobili 
^Willuftre ftgnor mio come 
fratello carisfimo ilfignore^. 
di ì^. 

^l molto magnifico fignot N» 
di'ti. 

Ai nobile mefier . n. din. 

Doue farà^ 



li (JeDonof 
...lone^elPeH 



apicommu 
u Lettera Ili 

,vu::orei]' 

obbedirci 

•;:'oi*:o.Oi 
.:.!:l!T.peTi 



,elo 




[Dwfn 
ìkì 

fÌ0f(ÌH12!| 



tmiM 



Q 



Auuertimenti aggiunti . 

Vi fi deue auuertii e, che le Ifcrittioni y ò Inuocationi 
deuonoefl'ere limili a' (oprarcritti quanto a gli Epi- 
teuijC a* nomi di digniri,ma però breuiflimi^e fenz.a n»)mc 
proprio il più delie volte. Ho poito quei pochi fecondo la 
opmione del Pellippai ijjilla di cui fomiglianza fi potranno 
formare Talcre Ifcrittioni fecondo il grado, e loltaro ài co 
loro, a cui fi fcriuerà; come per efi'empio diradi a un G- n- 
til'huomo! Molto magnifico Signor inio^o ucro: Signor 
mio ofl'eruandifiìmo,& altii fimih.Beiiche per l'introdotta 
adulatione quelH due modi di Titoh* , come gii altri, fono 
communi ad ogni GcntilMiuomo, anzi ad ogni Sartore, ad 
ógni Barbiere 5 ad ogni Pcfciuendolo , hnalmcn-ead ogni 
Artegiano,& ad ogni Plebeio.Ma qui non polfo f;ire di non 
dare queirauuertimento, chMiabbiamo dato intorno d cer- 
ti Capi communi della Piltola Latina, cioè, che non fcm- 
prela Lettera fi deue cominciare con quelta Kcri: rione, ò 
Inuocatione U(.lgare: Molto magnilko Signor mio. Signor 
mio ofleruandiflìmo, & altri finuli. Perche in quello tnodo 
fi potrebbe dire che ruttc le Lettere del mondo hatielfeno 
un capo fi)lo. Onde à me nafce vii'h<;ncilo detìder.io, ch'i 
CaHgula Imperator Romano nacque diUio.ietèamcnte* 
Egli defideraua j che tutto il Popolo, Romano hauefieunt 
collo foiose lo defideraua fpinto dalla fua fiei-a crudeltà 
per poterglido taglia e : lo^poi ch^o vedo,che tutte le Lec 
tere de'noftri tempi hanno quafi un Capo folo, moffo^da 
pietofa cortefia, vorrei, s'io potelTi, tagliarglielo. Perciò- 
che quello capo non è loro naturale, ma mollruofo tenen- 
do per forza equafi perii capelli comefi dice ) appicca- 
ti molti corpi infieme.i quali douerebbeno eflere difgion- 
ti>e feparati. Et fi come IVfaila tal'hora non (ì dcue fuggt- 
res COSI IVfaila in vn modo fempre fi deue fchifare. Perche 
fempre vfare il medefimo principio,c faltidiofo, e goff > , c 
ci fà fe<^no di poca inuentione,e di manco aiudicio.E tanto 
più poSendouifi per Tordinano quello, de* Noraf, dicendo 
per efleuipio:Molto Magnifico fignore. Etc. la d'^ue fper^a 
rinuocaLionc del parlaceail^ualVfoc fciocchiifimo , eto- 



et.' 



praognì altra cofa goffiffimo . Non fi deuevfare nel vero 
Tempre vn principio, non Icoigendolì qut Ito nelle Lettere 
Gì eche,ne anco nelle Latine dV buoni Scritcon anrichi^ne 
etiandio de' politi , e gtudicioli Se itton moderni , i quali 
quando vfano quella Inuocatione^ ò Ifciittione^fanno che 
(ia tìVna medcfima icfluura con l*alne paiole , e non ifli 
(pezzata da fé Itcfla con uno, Etc. li come sVfa da molti 
ne* tempi nc llri Si può certo PInuocatione accommodare 
bora nella prima claufula^hora neJla leconda, hora più baf 
fo con giatia^ e con gentilezza, fecondo ch^ella fa miglio- 
learmonia all'orecche : là doue ponendola fempre nella 
prima Irontegtne^ a fallidio^e fa fegno di grande fciocchez 
za. Onde bcne,e con gratia diradi M<>h\ giorni fono ttato , 
Molto Magnifico Signor mio,ch*io non v'ho fcricto, Ma 
non è crsi bel detto quelìo,quanro più è brutto, è goffo det 
£oqucll'.ilrro cosi Multo Magnifico Signor mio,&c. Molti 
giorni fono ilaco, ch'io non v'iiò fcritto. E fe bene i Grechi 
comincinnnno fpcd'o le lor Lft'ereda quellVlìtato princi- 
pio, A\eÌX(fposy A'^isi^ff^eijv TTpocirl^y, e* Latini qucU'aU 
tro:Si ualc\s bene elt^t go quidem ualeo . Qnelto primiera - 
mente non era tempre v faro, ma qualche uoli a, fi come fi 
conofce per le Lettere di Piai one,di Fallare, di Libanio, c 
apprelfodc* Latini, per quelle di Ciceione,di Celio^di Bru 
to,di Plinio, e de altri. Appreflb Paolo Manutio,poli:iC- 
fimo^egiiidiciolìflimoin q« el luodire,non già mai Et poi 
quf-fta non c Inuocatione, ma quafi una faluiatione,la qual 
è più fcufabile Et c]uello balli m'orno airHcrittione,ò la- 
uocatione,fecondo l'opinione del Tolomci. 

Ne forfè ha bili gno di m inore auuertenza q utll'ordina 
rio fine di utte le Lettere dt* nollri tempi, quando dicono: 
Ne alno occorre reltando a* v^oltri feruigij próiifiìmo,o ve 
raméte quido dicono: E fenza più dii e à voi m*offero,e rac 
4Comanrlo.Che fi come l'^<àilo ral volta può efler bello,cofi 
rv.a»lo f.mpie non è btllo,negen ile, perche bifogna voi- 
rarfi alle uarie;à, in cui conlìlèe la bellezza, e non cammar 
tèmpre con le n^edefiineltampc , chi vuol fai\ pera degna 
di Iode,& acquiilat nome di buono fcritrore. 

Quanto a* cjoprafciitti doucmo cflcie .auuci:iti di d;v^ 

gì; 



piiiinolirarc 
sip mai ( 



Ili il 

eloocc 
fìvmk 



gli, Epitetti , Tìtoli fecondo la confuetudine de* luoghi , 
ouefcriueremo. Pei Giocherai uoha d.irannofì Tiioli niag 
glori di c]uei, che di fopra porti fono. Edendo che in alcuni 
luoghi iiuertonome di Eccellenza , ò di Eccelleniiffimo/i 
fuol dare à un Duca,& aluoue i vn Dottor e.Ond'in ciò bi- 
fogna auuerti re l'vfanae , c fecondo quelle caminare,per 
fion mortrarci i al volta à colerosi cui fcriuer enio^^oco afr- 
^orti^ò mal creaci. 



il 




I 
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TAVOLA DELLE 

LOCVTIOMI VOLGARI 
de' luoghi occolti Latini, & delle 
caie notabili contenute 
in quefto libro. 

fi, Alz^irele mani, e gli orchi 



ABSafl'ire gli orchi Ì04 
Accadere ipellj 3?o 
Acce . are ilpar:ico 178. 

Accommodatamente accó- 

ciamenLC 189 
Accompagtiirfi con qnaU 

cli^uno 19^ 
Accompagnare alcuno a ca 

la ^ 138 

Acciò, che nò ^49 
Accufare 2,76 
Accufato dello haucrc rub- 

baco al publico 156 
Acquiftare graiiajoamo- 

reuulczzad^alcuno i86 
Adulare 340 
Adcflbcil tempó 313 
Aft'aiicarfi indarno 1 1 
Al m^nco.j^ó. Al più 3^6 
AlHiora , AlPhora . Su'n 

quella Jn tanto che. 346 
Aluogoiiio 341 



347 

Alcrimcnte che , altro che 
1)4 

Al pari i^t 
Al pari di me i6f 
Altrettanto, tre uolte unto 

206. X 67 
Albergare 178 
Allontanarfi per due giorni 

199 

Al giorno detcrminato loi. 

198 
Alfine 
Alpropofito 

Alla mal*hora, Inmaranno 
114 

Almeno. 3^^-^9? 
Al mio parere 2,47 
Al principio della fiate, & 

altri iomiglianti modi 

i^o 

Al tempo noftro . Al tempo 
paflato ^06 
Alcuno 308 
Alerò 



tpirtcclìiin 
^ de' yard 

frirelalftrc 

ilo 

lutare 




TAVOLA 



[ai 



Aljro c in me 3 & alerò t in 

Amiatia famigliaritij piat- 
tica i^i 
A modo mio ^03 
Ancora i6f 
Annotatione 49 
Annouerare ^87 
!\ndaradi(ìnarc,aPcifto5 à 
Banchetcf) co a! amo 188 
l.ndar a qualche luogv)^ix« 
278 

Andar peruifitar 34? 
A>dar iniienv^ 2.77 
Andar inanzi di parole ^ !i 

A\ uoci, cominciar a dire, 

amtonare 3-5 
Andiie a piedi andar per 

teira 3-^ 
And:4-e 447 
Apprdlarfi ^ ^'^4 

Aperas poco auant^airh )- 

ra, All^hora, fu'n quella 

Apparecchiare grOrnamc 
ZI de' giardmi -, Naui,o 
Poireffioni.oCafe x88 
Aprire la letrera 34^ 
Atriuar e qualch'uno 1 16 
Arìiuare,toccare>confinai^, 

310 
AlccAcare 

A ten^po, ao^hora , fui buo- 
»no,i punto. ^2,7 
Ji tuo modo . A tempo tale, 
' ataPliora^incaretà x8i 
Accmp^o 54^ 



Auuerumtn(i a* Precettore 
36 

Auuertimcnti a* DifccpqU 
45 

Auctori 5 che dcuono eller 
ìivii^at; nelii fauella Lati- 
na 5 & come iì dewonu imi 
tare 

Autrori nel fiuellare coti- 
diano 5^ 

Aureol i nelle Piftoie fami- 
gliari 5^ 

Aucio' i nelle Ittìrie ^ 52» 

Aurtori nella Retorica , 
Poefia 5 3 

Auttori nella G. ammacca 

Auctori nelle rpoGuoni 54 



BAnchetto 34* 
Barbarifmo , & folecif- 

mo i« 
Balbr dello, Vac checca 186 
Ben trattato 177 
Biafma'equaUhecofa .i?4 
Bifogna, che Nó fa bifognou, 
che , Non occorre vche* 
Che bi(i>gna, che i6i 
Bifogna dire, fare, tacere* 

Biafmo, infamia 303 
Bombarda a*onde da detta 

Bj ani, o Cagnotti , Sbriccht 
3»4 

Buunaccia . Buon uemo ♦ 
Bb 3 VcPV- 
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TAVOLA 



Vento danaiiigarc 54 j 
Buon (àngue , (ano i 



CAgioni delle regole 
Grammaricali , iSi le 
grandezze . & eccellenze 
della fauella Larnia 5S 
Cagioni diueife a'una cofa 
ittcfla 

Calunnia data a Cicerone 

Calunnia daia a Falluftio 9 
CairL:rnio Fifone Maeftro 
di Ctcerone 86 
Caulinare, far uiaggio ^47 
Cambiai e creditore toglien 
do danari in prefto da u- 
no cr;n perdita per fodifl 
fare l'altro 170 
Cancellare le partire 
Capi principali delle Pillo- 
' 1« ^ 111 
Cauar làngue 50 j 

Cavalcare a guifa di Donne 

Caualcare I\ino in fella, Tal 
irò in groppa ^ig 
Cauare lauentu^a 2^6 
Cei care d'impetrare, o per- 

fuadere 
Che farà di lui ? ^ 
Che gli tinti auenuro? jjr 
Chepoteua faiealcro ? 5^^ 
Ch'io fappia 
Che, quando 
Che fc^ come 



Che? 194 
Ceito 195 
Che non ^09 
Cicerone quanto (la (lato li 

feruato nell'ufare le locu 

tioni 

Cicerone da chi imparaflc 
le lettere Latine 8f 

Cicerone non C\ deue imita 
reinognicofk 37; 

Citare alcuno in giudicit 

Coniecolui,che 
Ciafcuno y,6 
Coltello affilato , & aguzr.o 
119 

Come, fe t^f 
Come lì uoglia, come ^50 
Come, che. Tanto , guaito 
\k6 



Come ftai^ 
Come, che 
Comefe 
Come 



^48 

I ^6 16!. I tt 
i(Ji.i6;.i6^ 



Come padano le facende? 
^40 

Comejche \6t 
Con fopportatione 556 
Coire, che i^} 
Come, tu iSf; 
Copia delie lettere 706 
Come fartbbe a dire, per 
modo di parlare 2o5 
Cominciare, le parole ^ co- 
minciare a dire, o acanta 
re,a intonare 514 
Compiuto, perferto 177 
Con pocajo nulla fatxa 5 ir* 
Con- 



(^anco a! 

Cofìcorrerc « 
li'ilfuno j 

(orriCponderC 
(orrcrtaciull 

t 

in-arfunlibl 

liiieiM 
ii:eil pnn 

I; 

Wipoco,! 
Uonfarl 
in buoni 
111 



.ri,aj 



ti) 



T A V 

Conchiufione <^ella Piftola 
quanto alla pci fo na loi 
Quanco al luogo loi 
Con*eglicre 5^9 
Compariiocta,Conciue 374 
Concorrere nella opinione 
d'alcuno 199 
Copiare c^a'criuere 1J9 
Corrifpondere con farci 
Correre a cauallo ^iS 
Corte 5 cioè, fameglia d'un 
Perlonaggio x?o 

Cltui è più docce di colui 

Codiare un libro,o trafcriue 
V 106 

Columide' Precercori 41 

Coftimi li deuono primiera 
m»n e infe^nare j6 

Crarceil primo, che inie- 
gndlè G' ammarica m Ro 
mapocoauanti Cicerone 

Cjrarl poco, non tener con 
to^non far ftima, & pii^Iia 
re* in buona parie iio. 

D 

Danari, deSito J04 
)a molt'anni in 4ua 

Da pri cipio 

Da coli 151 
Da fancalle22a,o da pue 1- 
tia »4.? 



OLA 

Da Gioucnrù 149 
Da quelto in poi z6^ 
Da bene,tlVì!:iI;ta. non dilu- 
lile^nrcv Ilario, moderato, 
modello 1^7 
Da parte nìia,in nome mio 

Da che li può ricordar il mo 
dv;,cia che il mondvi è mo- 
do ^of 
Dar^c iu nrtà il nome, e dchi 
ti 33» 
Dame la colpa 1 ^4 

Dap inciiMo ^ 
Dar vdienzaitener ragione , 
far giuituiajammmitlrare 
lai?mlti:ia ^?? 
Dar la fent enza Dar la quc- 
rcla,o denucia prello ìumI 
che nìagUlraco i>9 
Dare da bere 140 
Darecomiirr»ne ad alcuno, 
dai e il carico ^42' 
Dare il primo luogo^il prin- 
cipal ho;iore 3^9 
Dare il noiììc ^59 
Dare gli 01 acoli. Indouina- 

re , 

Dar fef!no,oenempio o^na 
rnia,òc crudcl a róo 
Dare la Itntenza 16 r 

Da: dolore,8cco d glioi79 
Dar fede alle parole i;3 
Da» e in mano i93 
Daie ricapito 3'^^ 
Dar(i per unno 
Debiro 2^^? 
Debuie fi^t eco 3 
Bb 4 
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Debito 165 
Dtbitore 308 
Decìfpirezza 3 liltima uec- 
chu7za 248 
Deteiminare^ cotnmandaie, 

Dialettica è fmìile alla Reco 
lica 85 
Di buon\ìnimo>fcnza timo- 
re ualoroiamentc, in cei- 
nello 11 j 

Diligenza fanciullefca 1 jo 
Diecroalui 339 
Di giorno in ^►iornojdi anno 
jn anno, di bora in bora • 
297 

Dig'atia 18 i 

Di gracia^femi uuoi bene 

Digeine il pafto , ò il nino 
dormendo z^z 
Di m in i izS 
Di man'in mano; di giorno, 
in giorno , alla gioina-a.a 
bora per bora, ad anno 
peranno 197 
Dio r!i dia il maTanno zi$ 
Dio iioglia, cbe, piaccia i 
Dio cbe 249 
Dio uolcflcjcbe :}49 
Dio gli dia di meglio 245 
Di paiola in parola 201 
Dicbtirare la dilbcolrà 52^ 
Dir inllania 273 
Dilcepoli debbono amarci 
Precetto] i, & vjuanto que 
Ilo importi 47 



OLA 

Difcorfo intorno alla mlnlf 
ra dell*imitare 17 
Di tal età, di tal forte 282 
Di tempo,in tempo 54 1 
Domandai*i dubij al mae- 
ftro, quanto fia gioueuole 
alDilcepolo 49 
Dopòdefinarc 251 
Doue , & abri fomigliant 
modi, cbe lignificano lu» 

go 35r 
Dubito,cbe 5^ 
Due uolte tanto, tre uole 
tanto 17 
E 

EGlicifaluta 90 
Elcgiza cbe cofa fiai S 
ticganza li diuide indue 
parti 18 
Elcctione del Precetto^ 4 5 
Eloquente cbi lìa Itatc 18 
Lmulaiione de' difcpoli 

Ennio primo tra fcìttori 
Laiini dopò Liuio And o 
nico^nel tempo antico f 
Entrare n^lla Città 2 7 
Entrare nel confolato 27 
E pericolo di uita j fi trota 
della uita %3 
Epillola di uaric foitÌ94» 
1 2 1 

Epillola ba cinque pari 98 
tpillola deue ellere d paro 
le, cbe giornalmnte li 
ufano , & à pena crrente 

Epiltola breuc qualìa 131 
E>illo- 



i 

'h 

ijillolaache 

\in ì 
biitohLarii 

ijHilola licer 

raize 



iircnio 
dd pillare 
D importi 



co!i,ò burli 
ibpi] (ielle, 

iiitreiemo 
i^iQ^iuriai 
tciuto 

di peni 
ujlio,&aJ 



di utii 

•àerc di di 



M9| 
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TAVOLA 



lilluilt 



I tic Bel 



line 



) tri fci^ 
ppoiojco 

n 



fililo- 



Epiftola 1 unga come s*in ren 
da 

Epiitola d*(>ndc fia detta , e 

checofalìa 94 
Epitlola à che fine fia ritro- 

iiaca 94 
Epiitola Lacinanìcnce come 

fichianìi 95 
Epiitola licerca fìilediuei- 

fojfecondoic ua ieoccor 

renze ijo 
Epillola incorno i certi capi 

communi 1^4 
Ep iliolc di tre generi^, e ca- 

ratteti iji 
Ereditare ;J5? 
Eflercitio dello fcriuere^Sc 

del parlare Latino quan 

to importi 50 
Eflcmpio della epiitola gio- 

cofajò burleuole 151 
EflTempij delle Piftole brcui 

Edere terito I 76 

Eirer ingiuriato 1 77 

Efl'ercitato 191 
Ellere di penfiero, & tra- 

uaglio,& altri fomiglian- 

ci modi ^44 
Eflere di utilità, & gioua- 

menro ^44 
Eflere di danno di gua- 
' dagno i4^ 
Eflere Signore , Si Padrone, 

gouernando ogni coJa 

298. ij9 
Efl'er impedito dal répo24? 
Eirereinufo >9i 



Eflere permeflbTcnita impe 
di mento 5 or 

EflLre in difparcre , & di 
contraria opinione 2.99 

Efl'er coli frequente > & afii- 
duo nel conuerfate, che 
paia li habiti ne gli occhi 

Eflere punito pagando la pei 
na con maggior danno,al 
doppio zfz 
Eflere u\in*iftcfla opinione, 
u'unMleflb parere 1 7 5' 
Eflere Orefice 176 
Efler facchino, uiuere in por 
tar pefi qui>e là 176 
Eflere negligente 2 y r 

hfl'er di riputatione, da con- 
to, o tenere in conto 1^4 
Eflere il più honorato 5 2 9 
Eflere prefente i 88 

Efl'ei'obligato alla pena dt U 
la colpa, fotto giacere alla 
colpa 517 
Eflere gagliardo 290 
Eflordio della Pifl:ola loi 
Eflbrtarione per fai e relti- 
tuire la lingua Latina nel 
priftino itato, d*onde Cu 
detta 9^-67 
Efplana:ione , o chiarezza 
in che confitta 2 t 

Efprimcre con lingua, di- 
chiarare a uiua uoce 2 1 6 
Eri matura , o uecchiezza 
248 

Eiàpail'ata^ 247 

Fai. 




.Vi 



vi:-- 



FAllire perdere il credito 

Fare adii arCjO far andare in- 
colera XI ^ 
Fare brind efi 557 
Faiebuf.n giudicio , (enten- 
tiai bene3 pigliarla in buo 

^^o 
251 
271 
265 

»75 



TAVOLA 

Fare la promefla, prometté- 



re 



274 



lìa parte 
Fa bifogno 
Far carezze 
Far debito 

Far debicojindebharfi 

Far fine 

Far giuochi 

Far della robba- 

Far debiti 

Farintédere, & darei! tei mi 
ne e u'afi quello uerbo fpe 
cialméie nelle Cene 228 

Fare giuramécojO fcommef- 
fa contra a chi non uolef^ 
fe credere 244 

Fare facilmente 528 

Faierutficio del fcrimitore 
259 

Fare la propofta al Senato 

2j9 

Fare tcflimonianza i 
Faie fcelcranza^oribalderia 

259 

Fare V^ccifìone 159 

Fare Conto 261 

Fare rclin mento 17? 

Fare lo (critto 2^ j 

Fare rcftinìonianza 27? 
Fare la proua , la efpericn- 

?a 275 



Fareuiaggio 2.74 
Fare rumore 2.74 
Farcii fuo debito 174 
Fare coniettura 275 
Far Mufica ^7? 
Fare contraponto 558 
Fare genti, far foldati 276 
Fare Tell'equie 276 
Far conro con alcuno 2 79 
Faie cola honorata, e degna 

di opera5& fatica 514 
Fare la peni enza patir la pe 

na pagar la pena 242 
Farelanaue 245 
Far legno 2^0 
Farelciiueie il nome da *irt 

nora 

Fa IJ frate i 8 j 

Far Capitolo, ©congrega lo 

ne 18 y 

Fabricarecort pietre pollKe^ 

& lauorate 29^ 
Fabricare di ralcinazzi 500 
Failire,pdere il credito 224 
Figura che cofa fia 19 
Figure di quire forti sijno& 

quando fi debbano ufarc 

Fin'ad*imo, non eccettuando 
alcuno 20ir: 
Fin*a quefto : & fino a grati 
pezzo di notte fii/ad un? 
gran pezzo di giorno 202 
Fin'a un'anno, a tempo 20 j 
Fin che 2^< 
Fiao a che fino alle none 5 5 



uggire a pirt 
ilminarc ^ 
ioficlic 

odio 

:',:!.iirfrol<> 



raRooiini! 



1 

ini! 



n Agliai do 
jGiura^el 

50 

brtdioffii 

^ I 

:apeTG:a( 

b 

j 

^^•h in o«j 
"'/ri? x^tÀ 

Pianile 



T A V 

Fin^a tantOjch^ Hu 4uanco fi 

nalmencc 
Foi altìere,elti anif re 2 1 5 
Formare le uoc i nuoue quaa 

do ha lecito z^,z<;,^y j 
Fra di loro z ^ i 

Fuggire a piedi z^z 
Fulminare 457 
Fuori che cjuello , eC(.e..o 

quello ji8 
Fuori di re fblo z^ 7 

Fuori di qucita Colti z 5 7 
Furio Camillo liberò lapa 

cria Romana 



GAglia^do^fano ^^i 
Giurare fecondo la for 
nìa delle parole , che po- 
lle (bno dinanzi ad alcu- 
no 284 
Giurare di ofleruarla legge 
184 

Giurar per Gioue^ cioè , per 
Dio 2 84 

Giurar d^efler infermo, ò la- 
no i8j 

Gictarfi in genocchioni , a 
piedi d'alcuno 188 

Giudicare con pena della ui 
ta 15J 

Girrarle maniadofla fbpra 
d'alcuno 296 

Giorno determinato 1 50 

Giurare , o pigliare il giura- 
mento ij4 

Grammarica perc he in Ro- 
ma ancicamemc non eia 



OLA 

in ufo ^ ^ 

G;imarica perche cefi det- 
ta fia 64 

G; ammatjca che cofa fia 7 ^ 

G] amniotica, 6c lacinira qui 
to lijno difte: enri,e del fi- 
gnificau) dii'Uilla I jcu- 
' ione. Latine l(»qui. 68 

Gramn acica^ijuamo fia dif- 
ficile ^9 

G amirarica. quanto tempo 
auanti Cicerone fofleri- 
rrouata 86. 88 

Grammatica perche non fu 
in ufo preflb i Romani an 
ticamente ' ' 84 

G amnìa ici ^ perche fijno 
chiamati Luterati o Lit- 
tfiaoìi 61 

Gi animatici fi>no flati dopò 
i Poeti 5 Oi arori , & altri 
Icrittori 71 

Giammatici illuftrt furono 
ancicanienre in Roma 88 

Grammatici Latini, che fi 
fono atFutticati co* )o»o 
fcritri ridun e la lingua La 
tina alla priftma cadidez- 

Za I Ir 

Gran pane,aflai 219 
G au quantità di fermento 
?o6 

Gridi pire^quarouuole jor 
Guadagnare 27^ 
Guardare,o limuouere, &fi 
gnifica propriamente to^ 
g!ier uia le co/e oociuc 



Gucr> 
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Guerreggiare 3 pigliar facto 
d'armi ^59 

H 

HAuerla rotta 177 
Hauer per male »77 
Hauc! e rocchio a 4ualch*a- 
no ^04 
Hauei ne dolore 179 
Ilaueilo di buon luogo, e pi 
gliailo in buona parrei77 
Hauere un poco gufto di 
qualche co(a 52.5 
Hauer rir}>ecco ad alcuno , o 
tener conto 279 
Hauer dettolo parlato z8o 
Hauer gracia preflb alcuno 
546 

Hau^rinmano 286 
Hauer dagouernarela Pro- 

uinciaatempo 516 
Hauer in luogo di guadagno 

& altri fomi^lianti modi 

Honorare con parole 205 
Ho da dire, da parlare, poHo 
dire ho da icriuere. & al- 
tri lomigllanri modi 280 
Ho bifogno del libro^ode* 
libri .28J 
Huomodabcne 290 
Huomini fidari 219 
Huomini i]luftri,c'hano da- 
to i precetti intorno al co 
ponelc pillile, 149 
Huomt) ^ cl^e Uà in cerucllo 
290 



(Onoranza dapocnggine 
28? 

Il primo & il Tee »ndo 166 
Il principio della cofa 22 1 
Il capo fcoperio lènza niett 
t^intefta 21 J 

Il capo incapuz/aco coper 

tO 2ZÌ 

Imbarcarfi 215 
Impu'-a ejattribuir i 79-^^^ 
Impegnare 2jf 
Impo'rrela legge, & oudji, 

che s'ba di fare 274 
Iiritatione quanto fia ditnci 

le 17 
Imiratione in che co/ìfta 17 
Imperio della Imgua Lar.6i 
Intitolare un libro j4[ 
Indrizzare !e lettere 542 
Inurntione delle tre princi- 

pali,e famole Imgue anci-^ 

che 80 
Inurntore della Grammati* 

ca 84 
Inuentore delle littete Grec 

che& Latine 8j 
Inuentori de* preceti della 

Rettorica 8? 
Inuentore della G- ammati-t 

ca^oueroil primo che in 

fcgnade Grammatica irt 

Roma 87 
Indebitarli, far debiti 26f# 

266 

In tal età 281 
In tuo potere 2 91 

Indebicat e di amici a6$ 




Intere bu 

(lliO 

mano 



'.rapare, 

bnarf 

fcaioaedd 

jjU'jni:!, 

r,v Jc! iig 
Ib Ixuao 

uin qud 
irtf:e,pi 
ininci 
lettre Grd 

breLaii 

corrane j 

torte nd 
' tilianol 
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In frotta 141 

Indirpotto^amalato^ marci- 
to 185 
Incendere clir bcne^o male , 
hauere buon nomerò cat- 
^ tiuo 117 
Inan/! tratto ^auanci ^ alla 
' mano 194 
Inlieme i6j 
In quel luogo i8i 
Inciampare, intoppare 516 
Inconare 514.5 i 5 

Ifcrittione della pillola 10 £ 



LAfciare Timpaccio jj8 
La nii:a, & Grammati- 
ca,quan*.o bijno difteren- 
* ri,& del fignificaro di quc 
fta locutione. Latine lo. 
' qui 68 
La:inica che cofa fia 19.7? 
Leg^e uecchia perche da da 
^ tain quella Img la 81 
Lettere 3 parti della G am- 
marica 

Lettere Greche , e' fuoi In- 
ucncori,& Caratteri 8 1 

Lettere Latine come foflero 
corrotte 80 

Lette-C Lan'ne perfette nel 
tempo d*Ora io,edi Cice 
rone.f. Rido le alla Tua 
politezza da Cic.7?- Cor 
rotte nel tempo diQuin- 

- tiliano 

Ltrteie Latine^ e* fuoi inuen 



tou,& Caratteri ' 8^ 

Liccniiare,dare lice nza,mi 
dare da banda jor 

Lingua Latina quanto f'-fle 
in pre/.zo rn Roma, che c 
il condimento di tutte le 
lingue 61 

Lingua prima,& vltima. 81 

Lingua latina c più copiola 
delKiGeca z^,6z 

Lingua Latina d'onde hab- 
bia origine 67 

Lingua Latina indifferente- 
mente tù communeàgli 
huommi , & alle Donne » 
& a fanciulli 74. fino al 79 

Lingua Ladina quanto folle 
neceflaria anticamente in 
Roma 7^ 

Lingue antiche 80 

Lingua Ebraica prima tra 
tutte le lingue , & le fue 
gì andezzc^^ fuoi Carat- 
i^f'i 80.8 I »8^ 

Lin^^ua Latina confiderata 
in cinque coCe 

Linga^e auanti il giudice 
dille mgiurfe fatte sio 

Liuio And:omco primo 
fcrittore de Latini nel 
tempo antichiflTimo j 

Locuiioni ufare da Cicero- 
ne, hoggidi porte in oblio 

Locutione difficiliflìma iR 
Locutioni hoggidi v^ate, & 
pia biafmace da Cicero- 
ne , 

Lo* 



> f .1 



/l'I 



m 



T A V 

Locun'^nerofrah del dire 18 
Lodai e faininamence 195 
Luoghi occulti della lingua 

Lama 150 
L. Plocio Prece tore di Cice 

rune 8 ? 

L*uno e i'^tro^ambiduc ió6 

M 

MA M7 
Mandare ambafcier le 
in cofe publiche 171 
Mandai e a nbafcierie in co- 
le piiuate 170 
Mandare in eflìlio 171 
Mandar nielli a pofta 119 
Manda» e aiuco,ucnire in aiu 
toy lafciar aiuto 14^ 
Mandar fuori, in luce , in 
ilampa 160 
Mandare in luce z6o 
Manco di tutti 557 
Maeltro dot o fi deue elegge 
re da' piincipianci anco- 
ra 4? 
Ma:lb i di fcuola fono cagio 
ni de tutcì i beni j i mali 
37 

Marullo G ammatico ren- 
fore Icueriiliaìo della lin 
gua 89 

Ma dirà forfè qualch'uno; fe 
alcun dirà, mi dimanderà 
quakh*uno 254 

Memoria che c fa fia , & 
cjuan o fia f. agile , & gli 
auucrtiméii per fa* la buo 



OLA 

na>& conferuarla 
Metafora comefi debba for 

ma e,'Sc quanto iJa bella, 

Òc uicina al uicio 17. zi 
MediOwritaquanco lia giouc 

U(Je j9 
Mettere il campo, Accam- 

par(i 2.7J 
Mettere le mani adoilo i 

qualch'uno 1,94 
Menatela lpo!a,Nouizza>ò 

amica a caia 157 
Melfaggieie a piedi 51$ 
Metter manzi quello, che 

uadopò jit 
Mi dna forle qualch'uno , fe 

alcun dif à) mi dimanderà 

qualch*uno 154 
Mi ti raccomando 558 
Molto 170 
Molto più ^00 
M.jdo di tradurre 50 
Modo d'in egnare i princi- 

pij d.lla Cìrammaiica jj 
Modo deirimitarc i h 
Modo di formare le uoci La 

tine zi^iS.}7i'37^'}7} 
Mododiufar uoci nuoue,a 

barbare 15. z6 

Mutar códicioncjò fta o 140 
Muiaciv>n di llaco^cjuando li 

perde la liberti, & li uie- 

neinferuiriì ijS 
Mo ta iuned€'uocaboli,edi 

locucioni 371^^7^.17} 
N 

NArratione della Pifto- 
la ,ot 



0XiO a 

.\c!l'cncrarc 
\p \ 

|o,nflluiU 

ir j 

PcilIo,nuB 
fclio,noa 
jluii con 
Siiob prm( 
éeccfìà 

k knm 
hii (ìe:[o 

ancora ' 

h kbbi 

^pofioac 

ciinj 



badi 



'i^n (olii 



ir. a 



Wfcoftai 



\ 
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TAVOLA 



Nefluno al mondo , niuna 
per fona 307 
Ne quello, ne quello 312, 
Ncll*cncrare di Piimauera 
150 

Niuna cofa è ilabile al mon- 
do 24 

Niun*alcro, fuori, che quel- 
lo^ nefluno 31 1 

Niuna, perlona di niuna lor 
te 508 

Nienreca comparatione di 
Pei fio,non ha che fare co 
Perlioj non ha di raflonii 
gliarlì con Pcrlio jjio 

Non ha principio, nè fine, 
egli e ccnfuio, & intrica- 
to 311 

Non altrimente che 159 

Non lìa detto qucito per ar- 
roganza I 99 

Non ancora 255 

Non douerelti andare 510 

Non hebbi cofa più cara 

Non pofloaccufarti,non pof 
fb diifendei lo m modo al. 
cun.) 3 1 1 

Noui.à di uoci , quanro, & 
quando li debba Ichifai e 

None. 1 di,Ca ende 1 04 

Non roJamenr^,non è ue'o 

ma 344 
NonTcoftarfi puntino 347 
Nv>n loquanri 33? 
Numcru dell'oratione 30 



ODiare. & remere la ri- 
balderia pm, che la 
morte 32rf 
Ofteiii e, dare in nota^à far 
profeflione d'una cola pu 
blicamenre 330 
Ogni primo di 341 
O come ti abbraccio uoluii 
rieri 34$ 
Oratori famofi, che furono 
anticamente in Roma 87 
Oratori, & Rerori,comc fii- 
no differenti 87 
Oflerua ioni inrorno all'imi 
tation della lingua Lati* 
na I 
Ofl'eruationi intorno alle 
Regole del ^comporre le 
Pillole Latine 57 
Olieruar'il partito 



P Alemonc arrogariflTim* 
nella lingua Latina 90 
l^arrire J^i 
Parimente 16$ 
l^iilare tjl 
Patire la pena, ò danno zyz. 
Parlar chiaraiuentej e aper- 
tamente 301 
Partito 308 
Pa titade!libro,òcÓLo jof 
Pafl'ar bene, C honor atamea 
re il* 
Pail'ato ò il tcflipa J4^ 



ex 
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TAVOLA 



V'. 



tt ' l 



II 

■;. 
f 

I 



r 



Per dirla fra noi 
Per iK.ncrare, per amniore- 
uoUzza, per uifitare 3 per 
farriuereniia 2:04 
Perdere la caufa, la lite 750 
Perdere la fatica aft'atiicarfi 
• in damo 3 1 3 

Perfpaflb 104 
Pertanto quantOjCOine 164 
Perche 550 
Precetti afFermatiiii intorno 
' al compone 5 & ordinare 
le uoci infieme per dentro 
lePirtole 13S 
Precetti negatiui i^^ 
Prego Iddio te la mandi buo 
na Z14 
Preflo riiora de magiai e 3 3 9 
Preflb il giorno 539 
Prefenza^ò confpetto 3 1 6 
Pigliare ad inrerefle^ò a cam 
bio ' 270 
Pieno 24 T 

Più torto 169 
Piudi duemefi 171.173 
Più di due mila 173 
Più di tre giorni 1 74 

Più, che mai folle 318 
Poco menomò canto , quanto 

• eflb ì6o 
Po!s*io morire y perire , Dio 

^ non mi facci mai hauer 
' bene 313 

Portare fra le mani, fu le ma 
' ni , in braccio 193 

Portarli da uero gentirhuo- 

* mo III 
Principiarti fare la prima 



aboZi^atura , difegnare, <f 
fare il primo fchizzo 189 
Principi; della Grammatica 

Principi) della Grammatica 

di due (orti 39 
Prmcipio della Gramatica 

fu mediocre 84 
Primo, ch'jnfegnaflerArtc 

Retorica in Roma 8f 
Prolungare )1 tempo 133 
Prolungare il di^la lite,ò aU 

tia cofa lya 
Piudenza dcll'inuentioni,8c 

dell'ordine del collocarle 

3i.?i 

Pur che fia fenza tua noia , ò 
danno 336 
Pur una uolta Hnalméce 3 4^ 

CL 

OVal'è colui? ^^f 
/;^anti anni hai? 
Quante hore fono? m 
Quani'c cheuenne? 
Quanto a ciutllo,che mi fcii 

ui 197 
Quanto (ìa ogn'altro tif 
Quelto è tanto guadagnato 

Quell'altro .169 
Qui ib'l fatto iia 



R 



Accogliefi iui più fru- 
menio ch*alcroue ziz 
Rac- 



i 

Radunar] 

rolojO 
Rallegro!! 

Recirarei 
Recirarei 
zor ^ ^ 
tadcrfiu 

Hfciurcà; 

R{ftami(o 
tógionc] 

fccpolo 
R(K)rìca|i 

irdljnt 

kori,cb( 
anQcaq 

Hiceueredj 
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TAVOLA 



R.'iccomaclar di buon*inchio 
cioè caldamente ^4 j 

Ragunaril popolojper crea- 
re i magiltrari, fare Capi* 
tolo>Congregacione z8y 

Rallegromi coii ceco di que- 
fta co fa Z77 

Recitare à mente zoi 

Recitare d mente la lettioa^ 
zor 

Renderfìuinto 29? 
Reilare aftettionato i S 7 
Recitare à parola per parola 

Rclèami folamcnre 209 

Religione prima mira del Di 
fccpolo 4j 

Retorica , & Dialettica , co- 
me lìjno facolcà commu- 
ni^& naturali 8f 

Retorijche furono in Roma 
anticamente 87 

Riceuere danno 176. 179 

Riceuere lettere d'iinoillef- 
fb tenore 3 19^ 

Riceuere due man <li lettere 
191 

Rifare la ilrada 24; 
Ripetitore 571 
Ripieno 241 
Ripigliare leforz.eiriliauer(i 
250 

Ritrouare alcuno 5 Jo 
Ritornerà fopradi te , fopra 

la tua uita 212 
Rifponxlerc all'accufa data 

perdiftenderti 235 
Riportarne il primo h onor e 



c haucrne il primo luogo 
319 

S 

SAlutatione della Pillola 

Salutare. 7 57. 558. 21 5 
Saiutalo da parce mia 290 
Sacrili care 271 
Scaranuiciare 272 
Sta;(^i buon animo, & non 

dubicare 289 
Star fano 270 
Stare in ordine 7.92: 
Star al Soldo con reflercicio 

del Soldato a piedi Z7z 
Star m un meJcfimo propofi 

to Z47 

Seicento uolre tanto 167 
Se Ira! bene, mi piace 5 
Sentenze de ^.rimonìim lilu 
Un imoino allo Hilc delle 
Piltole i4f 
Senza burla Z44 
Secondo il giudicio Z4Ó 
Secondc/i tempo, la cola e'I 
luogo 5ZZ 
Segrerario 3/9 
Sentcntiare 

Si tratta della fama, & della 
uita zìi 
Straniere , forelìierc Z09 
Scrinano ?zS 
Scriucrc, o fare lo fcritto 

z6o 
Stirpare 

Stiuiaraflai "i^M 
Ce Se- 
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TAVOLA 



Seguire le parole incomin- 
ciatc,o deuace jzy 
Spello, folco ^ I 
Stendejelemani 
Scemare>i beni ^^?9 
Sottrai e^o Sommare z j8 
Sfacciataggine 51 f 

Sfacciato come lei tu 516 
Sottogiaceieal pericolo 517 
Sottogiongere a quelloyche 
s'cTcrirco 2:15 
Signor si, Me (Tersi ^63 
SfenHcre, minacciare ruina 

Sopra ilare , fopra Sedere 
Z69 

Scile delIaPiltola 17,9. 130. 

<>Scile della l^iiìiola c chiama^ 
la da Cicerone diligente 
neglif^enza 1 19 

Smarn fi le lettere , edere a- 

pertCjO inuaprefe 
Stare femore a* iianchi ?47 
Somma ila qui, qui ita il fat- 
to ut 
Soprafcritti Latini confide- 
iati, quaiv.'alla perfona, a 
cui fi rciiue>& quant'al 
luogo oue fi drizzano le 
lettere no 
Smontare da cauallo -j 2, 8 
Sortomaeitro ^ Sottopriore 

Succedere bene ^39 

Sul ran. ai e del Gallo 5J9 

Sugfllarc la lettera 54 ^ 

Subito, Jie Jfo 



Sta a te 



29j 



TAuoIa delle None,Idi, 
eCalende 108 
Tauola de* Soprafcritti Lati 
ni 116 
Tauola -delle Pillole jdi di- 
uerfi generi 127 
Tempi quattro de*fcrittoii 
Latini ^ 
Tempo perfetto de* fcrittori 
Latini, comincia da Cice 
rone 7 
Tépo imperfetto, & corottQ 
della lingua Latina 10 
Tradurre di parola in paro- 
la ^oo 
Trattare una cofa peruiadi 
ragione 196 
Taflare le fpefle della Lite 

Tramontare il Sole 310 
Tenere le mani a se 196 
Tenerfi dalla parte d'alcuno 
diftendendolo 268 
Tirare fuori di piopofito 

Titolo>fama, dignità: 5 o j 

Ti pollo promettere zSo 

Toccare per forre 5 1 ó 
Toccar a pena con la punte 

delle dita 526 

Tornare ad utilità 219 
Tornar bene, & male 254 



Va 



T A V 

V 

VAinmalliora jji 
Vcrfo lafera,& alcri fo 
inigliancimodi 
Vencidue i68 
Veni\in giorno i68 
Vecchie;tza, e uecchio^i48. 

Venire 276 
Vtficio de* Precettori per in 
liamaiarc i difccpol i a gli 
itudij 40 
Vrficio della Piftola 98 
Vicario, Vice feruo 4 5 j 



Vicario 



5^^ 



Vilìcare,Andara uedere 54^ 
Vice onfjle, Vice priore , 
cioè, Vicario & alcri forni 
glianiiuoci 5/r 
Vificaie alcuno con lettere 

Vicij del parlale lacino 19 
Voci dure j e rozze ufateda 

"Ciceione 
Voci Latine deuono eflere 
uiìcacc iz 



OLA 

Voci dure come fi debbano 
mettere in ufo 57 ^ 

Voci ufate da Cicerone con 
difpiacere 

Voci, & locutioni ufate da 
Cicerone ^ lioggi di polèe 
inoblio J72..j75 

Voci, & locutioni di Cicero 
ne da ellere fchiface 571 

Viuere ^50 

Vuiere contento di fua forte 
177 

Vgualmenrc i6i.i6 j 
Vnojodue 166 
Vna uolta o due , o tre 168 
Vhinio ^10 
Vn'hora mi parea miiranni 

Vfcire, mettere il piede fuo- 
ri della porta 277 

Vfo difterenre di quefte due 
uoci Epiitola,& litterc 

V/iire d*un per cento , di 
quattro per ccnto^Sc di oc 
to per cento 



l N E. 
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175 
171 
199 
199 
199 



annls muliis 

^bejje biduK 
^lbfit iniiicUa Inerbo, 
^befi quid homini, 
^^bfque uno te. ^bfque ynx 

hac. Z57 
^bfliueYt manta. zg6 
^cceptnm rcfcrre ,EsJpenfmn 

ferre . I 54 

^ccepsuf bene ^ c5^ nfale. 177. 

178 

^ccipere tmlnera^ plagi. 1 7 6 
.Accipere de bono atiElore^ln bo 
nampartem accipere du^ 
riiis. 177 
^capere inìtitiam . 177 
^capere detrimentum^ condii 
cionem dolorein ^ ^ hoj^icio . 

178.179 
jfccipere eodem exemplo litte^ 

ras. 191 
jlccipere bin.u litteras 3 ^ 

duas eiifi oUs . I 9 l 

^ccKjMta repcnmdisj^ repe- 



tundarum. 25^ 
^cutHs culier 2,10 
jtciitHm tnetaphorice. 2 1 o 
^Elumejh. 2- II 

^^dannHtYiy ad tewpus. 
^deo pYOyEtiam^^ pro potiufy 

(^alfilute. 169.170 
^dc(l prae/ensy uel coram. 1 88 
^ddiem. ^oz 
^dire ad aliqu em. 1 90 

j€dÌY€Ìnitis. 191 
jldtjcere oculutn alicuiy & ali^ 

^d extremum. 209 
^dhaereftere. 189 
jidimgeYelead aliquem 190 
^ diungere anintum ad aliquod 

fludiHm . 19^ 
^d temptis. i^o 
^d hahc diem , ad multani 710" 

Bem. zoh 
jldmidtam diem ad lucem. lOt 
^dfcribere 5 fhbfcribere. 1 1 ^ 
^duerbum . lS[on de nerbo ad 

uerbum. 100 
jìdiierbia ftgnificantia locum. 

353.354 
^dtmum, 2{on ufq. adtinum. 

202> 



Jfurruncà 

Ji(rt AÌim 

i:r um fu 

[ubiti 

ri. 

con] 
III ^ 

161 
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INDEX 



\/fàJpirare ad confulatiìm ^ prD 
accedere^ ajjcqui^^ attinge^ 
yej& peruenire. 184 

^UerruncAYe , metaphorice. 

j^dicerfarU , f ro-fo , lyj/oe/ 
Crocci : dkunr Eohemeris^a 
Lutinis Diaria. 186 

^Aduerfiis animi fent enti i.i /^6 

'^dfmnjiwi. 

.dìeniiin meum^uél tm^m , 

v/^e ^iVno ùhfiriyigere alL 
tjUem.^es alienti facere. ^es 
alienum fibi contrahere. ^et 
ìxlienHtn Jibi coYiflxre. ^es a^ 
iìer um di/i olitere.^ ere alieno 
fe liberare . ^eri alieno ali^ 
cuÌHS fiibnenire. 26? 16S 

^efìimare Utem . ^efìimare 
capitis. 2. 5 ^ 

^ttas exacla , fenefia , & prò 
ueBa. 247.148 

^eìas praecipitxtay & adulta. 
24« 

Retate confeFIufy Retate gra^ 
uefcente. ^49 
Retate inetéfi te , ueladolefcen^ 

tia. i49 
^eìatem uiuere , Degere^ age^ 

re^Exigere^ Viuere uitam^uel 

aetatenj. ijo.ijl 
jfeque ac j atque , quam 

i6\ 

jieqneabfolutt. ^ ^^S 

^ffeHusy prò uitiato^ infirmo ^ 

^ aegroto. 
Aggredì. 189 



^gere cutn ali quo. HI 
^gere cum aliqm tabelli^ obji^ 

gnatis, 2 I 2 

^gere bomm (inem. 21 l 
^gere ininriAvurn , ^rrereai 

praefcYiptum, & agere a^H . 

ilo.i I i 
^gitur nobif.:im bene^&c.^gi 

ttirhicres. 21 2 

Alhidac^^ttQue. i 54.1 J ? 
jiliter acyiiner Jtq. I 58.159 
^litcr afqife liÈyatqne fi. 15Q 
A Iter umlaut alieYnm.^lterìi^ 

^ alierunu i6ó 
»>^/fe r/^w tantum. 16 7 

^Iter^i^r lùgefimus. 168 
Allegare. ìyo 
J^Utnns y prò extraneo. 209 
2^0« alienitm. 2 r o 

.Amare nalde aél mtdtum. 187 
w>^(i mannm e fi, Ad manum /;.r- 

té'o. 2 9 -s. 

Amabe ahfthtey& Jmabo te. 

182. t8^ 
Amplins duo men[cs ydtiornm 

menfnmydiiof menfes duo 

busmenjtbuf. T71. 172.173 
Anni 5 none anteqnam^i;' annit 

tìottem pofiqiiam ncnit. 1 80 
AnmtYigejmo , qnxm decef^ 

fit .i. pfjjiannum tYÌge(imum^ 

quam. 182. 
A'Vmi caufii^& Offiùj caiifa^& 

idgeì us alia. 104 
Animadùerlere inaliqtii. 2Ì2 
ArtirrìD praefenti. 1 » S 

JppofitHf ad aliqtiìdy& Appo^ 

fili. 

Ce 5 





i/1 ff tic ari fe ad aliquem. 1 91 
^ Vrincipio. Trincipioy^b ini-- 

iiojii;' Inhio. 2c8 
primo Primo. 10 9 

^dpédes deftlire. 518 
^ pedibus puer. ^ manu ^ nel 

amanmnfis puer ^18 
^.qua boterei. 50 f 

\,4rbitratu meo ^ frequentius ^ 

quAm arbitrio meo. loj 
^^fsignare agros alieni. 199 
^dfcribere faltitem . i IJ 

^ fecretifj(iraco/Hijf.^z8.^ i9 
^ty^t. 1 9 6 

^utem elegans diSlio. 107 
indire bene^male. 2 1 7 

^utumnoy Vere ^ ^eflate^ uel 

hieme ineunte. 250 
£ 

Benr acceptt4S^ 
teneuertat» 
Bene de ilio. 
Bene cadere cum al^s aduerbijs. 

Bene audìre^uel male zìj 
Bene multi jBenelongrm ^Bene 
magnum 
Bene mane^ multo mane 
Belle habere 
Bona parf. 
Bono effe. 
Boni c$nfhlere . 

C 

Cadere ben e ^c. 
Cadere caujja. 
CoelijUel loci gratiìtxi 5 nel de 
anemia 229 



2If 

177 
214 

214 



218 
2 1 9 
220 

219 
219 
220 

2JO 



Caput r et. 22 f 

Captit non habet^necpedes J 1 1 
Caput eft ibi rei /rumeni. 222 
Caput ab folate. iiz 
Capiti uejlro fit. 222 
Capii is res efly UelagitHY de ca^ 
pite. 
Caujfam dicere. 
Caujpi in di Sia. 
Caput obuolutum. 
CedOyidefiydicj d/ty exhibe 
Certi homines. 
Certa dies* 

Cedere uita^^ patria. 
Centefimae^Quaternae centefi^ 
mae^OSlonae centejimae. 257 
Conturbare. i.decoquere. 224 
contendere nauem , ^ abfola^ 

confequt y ^ ajfequi aliquem 
226 

commodum aduerbialiter pfo 



2j2 

Ili 

228 
229 

2jO 
250 



rix 

condì cere 
confentire alicui, 
contr.ihere aes alienutti. 
confiare . 
conferrepedem 
contraacy contmatque 
contra quam. 
condicionem accipere 
confertumy ^ confertim. 
confirmare . 
currere equo . 

D 

DA^e uitio ali qui dy nel cri 
tninijuel vertere uitió 



226 
228 
22S 

26< 

166 
177 

160 

17S 

242 
250 
928 



li 

dtri[[ 

i^m, ^< 

Din p*»^ 

HI 

Diòtcert 

dt;mnÌM 
Dtjtrrtià 
dtjerrtTtì 

htfmtm 
Dfjfffofl 

c:r. | 

Copiare, 

h[iint 
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INDEX 



Dare pianori. 23 ? 

D^jrf btbere^ utl mifcere fpat^ 

U. 240 
D<fr^ /e m rif x 3 Dxre fe in 

uiamy idejlj camittere fe hUe. 

Cic.Tir. ep. S. 2y> tehiae per 

hiemem lommittas^ 141 
Dare ne^ociitm alieni y non ^Com 

mittere. 241 
Da,re poenas , itelLtere poenas. 

24L 

Dxre aurih'is. 242 
Didiicere fponfuWyUelamicamy 
utl alicjnem domum . 257 
Tf ^^ccrr^ proyratiocinari. 23 3 
Vegere aetatem^uel liiti. 2 ? o 
Dtducere Uic^nem ab aliqm re. 

Deferendum curare. 34^ 
Deferre nonien alicunis. 2 j 9 
Deferte rem ad "^enxtitm. 2j9 
Deferre omnia ad wium. 259 
Dey- ereoculns. Z04 
X)f ///0 «e/ w^/f . 
Z)f no^re, de prandio M ilio ^ de 
uiay de uemoy de ilLi^ ^ de meo 
confilioyde pace. 2 JI. 2 J 2 
Defcribere , uel exfcribere li- 
brum. 

Defcrihere , & exfiribereynon 

Copiare. 
Defedere equo y Dmt infedere 

eqmj alterum in jtratOy alte . 

rumyfiiper lUneis. ^iS 
Dt repetimdis. 

Demelioye nota commendare ^ 
De fentemia. i4'^ 
Dicert f dhtemyadfcriberejalh 



temyt*eL nunciare. 5^7 
Die eret efiifi'. 0 n ? w w . 2^2 
Dicere fluttm joro . 5 ? 7 
Dicere canffAm. 25 z. 

Dicere dtem alitui ^ Dicere die 

cuUm^ Dict' e lus , Viceré /r- 

gem. z?^i5 4 

Dicere fencenti:im , Diiete /4- 

cramentum. 254 
Dicet ^iliqnisy Dicat qtiifyHjfigef 

aliq'tisy quaerat aliqtfis. 2 j C 
f jiciivyu:^ Dìj meliora. 24 J 
Diminnere c^putyforesyuel pn^ 

fi ex. ijS 
Dimiìiutio capii is apad iurifon 

fuUof. 2.? 8 

Dìminuere de expire aliquìd , 

uel temere yfeté diminuere de 

br^nis ? 9 

Difertum y Ps^fcrturrìy C' 

fertnm. ^4^ 
Ducere fartem. '/ J ^ 

Ducere uisam , Jpirimm uh 

aliqitxre. 7.^6 
DiiWjCum nerbo exjpecio. 2 J ^ 
£ 

ETifloU aliquepetere.^^^ 
''Xqtiìs.ecque^eiqtiid, Z57 
ÌL ih* mire crapnlamy& exhxLt- 
recrapulxm. . z.^^ 

£t£ e r«w D^tii^o.jibi. Z 5 ? 
Ejjerrepe'iem. ^7 7 

t^«o defederey Equitare , Ef//#(i 
corìiunflis crunbiis mftdere . 
Equo dtiOt ìfiiiereyEquo cnrrert 
Eo loj.eouemlocij&quoloci . 

Edere oraculinrì/ibrum^ orai io 
Ce 4 nemy 
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neìrijfcriptunìyf^umyexenj^ 
fLum aurrinae , foetuf p ^r- 
tum^fruEliim y iudicmm , r/- 
ftitn^Y :>ti(jnem» z6 0.161 
T(iebono. 119 
J/?^ cmae fui jDxmriQy^ Lu- 
cro. 24? 

f^/è numero , ^^^T hab ere nume- 
ro ^ZT reponerenumero, 2 54 

i:/? qmd^nihil efl cjHodynon efi 
Hmd^Quià eByCjUod. 

Eii.tm ajfirmantis . z6j 

fn^wi nimcynuMytumy^ $unc. 

EiicUereyCum praet eriso eueili. 

Esempli canjja. 106 
Exemplitm linerarum , non co- 

/?/^. Z06 
Expenfum [erre. I ^i. l 54 
ExfcribereyHetdefcribere librn 

non copiare • 106 
Estremi ejl, ^dextremU. 209 
Extra iocum. Z44 
Excludi tempore y aut temporis 

fp^trjf. 245 
Ex animo. Z47 
£\' fententia^ uel ex anim i fen^ 

é^entia. 2 46 

Exigere aetatem. 251 
/•X f*///. 2 5 1 

Ex'trahere diem^ uel iuditium y 

ixeluUcjnam rem. 252 
Extra unum te y uel abfque uno 

Ex Ali dì ve. xjS 



54t 
267 



F^c/^f maUyidefì mate ftp 
illiy& idgenus alia. 21 y 
facereyeiuft]. uarit^ ufrif.zóf. 

270.Z7i.Z72.275-2'74*3i7y 

Z76.507 
Vofciculus litterarum. 
Ferre in oculisaliquem. 
perre vmnepunSìum, 
Firmus. 

Frugi (Ìj* bonae frugi, 
G 

GH^atuìor tibi hancrcy hat 
rtyò* dehacre. 277 
H 

H ^b ere iter ali quo . Z7S 
Habere ratione cum ali^ 
qiiOm 27^ 
Habere rationem abfenti. 27*7 
Habere dicium. 280 
Habere comitia. 28 f 

Habere fermonem. 278 
Habere honorem alicm . 27S 
Habere quaeflui , «e/ honori ^ 

id gentil alia. 
H::^?eo dicereyuelfcriberey 
280 

Habeo polli ceri. 280 
H abitar e locuUs alicuiuf. 267 
Honoris gratiayUel caujja.zcf. 

Honoris caufja aliquem appeU 
lare. 20 > 

/ 

I^mnunc. 26 y 

/^wi /«tfe apueroj la inde a 
frnipioyìa inde ab initto.i^o 
Um inde ab ^rìFioide. 1^1 

Id 



•il. 
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liteforkyid ìiorae^id xv. z8 l 
Id aetatis homojd gtnns alia. 

Idcm^dtqueyidem ac. 164 
In apertum pruferre. 557 
Incumbere ad Hudium y ucL in 

fludiuvì. j6ó 
ineunte xdolefcentia. 7.49 
Ineunte aetate. r 4 > 

Ineunte nere. Z50 
Ineunte aefìate^ nel auiu-mno , 

uelhieme. 250 
Infirmus. 5 5 1 

Indormire caufae. 751 
Inducete nomina. 5 j l 

I»/r^ gratiam ab ali quo. zS 6 
Inire gratia apud alique. z86 
Inire rationem. z 8 6 

Inire confilium cwn aliquo» 

Z87 

Inire conftlia intra parietes . 
Z87 

Inire pugnam , wf/ praelium» 
Z87 

Inire Vrhem. 2^87 
Inire numerum interfeEiorum. 
Z87 

/n/re confulatum. 2:8 7 

Jn/rtf rpM/.ti ^ «e/ conuiuium cii 
aliquo. 2-87 
In'jcere manum in aliqucm . 

i()6 

Infcribere.^ infcrib ere lite ^ 
rat alieni. 341.5 4^ 

Inftrueve hortof y nauem^fun* 
ditm^^ì;* domum. 2 8 3 

Iyì formar e fìatu.m. 2. 8 9 

IntempHi. 



tnteger eff. 2:90 
Integertiitae. 190 
Integermentis^uel animi. 190 
Inter manus Jetre. 19> 
Inter mamis tterfari. 19^ 
l/i manibus eftyttelhabet^ 19 a 
I/i rw^ r^/ f/?. 19 j 

/7/ manus incidere y nel nenire. 

Ir^ /;:tnc (i/Vw , fcwwc annum ^ 
m hanc horam j inprimatn 

diem. 197 
In diemyin horam , in annum , 

ixelin diesy^in horas. Z97 
Intorquere nocem^feu crij^are» 

1^1 fingulos diesy in fingulosan^ 
nosirin finguUs horas. 297 
In paiiCQs diesy m duos menfes , 
nel annof^ cir bis fìmilia. z 98 
In mditemyin capita^ in nauet^ 
inciuitates. Z9? 
in loco. 19 r 

in manum conuenire. 291* 
1 re in fententiam alicuius 1 <)<} 
1 re in alia omnia. 2 99 

I nuifere aliquem. 5 4 J 

I nbeo te naleye^b$no animo ef- 
fe j& Jperare. 289 
llieaLer. 169 
item . 1^6. \S7 

turare conceptis netbisyUel peit 
larefoncepiis. 284 
li:ra:eiri nerba. i8+ 
I ur.\ re in legem. 284 
iti^a. e :oiid,&per ìoue. Z84 
lurare moybum nel ualetudi^ 
ncm, ^^i 
iure 
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Iure tufi & yneo 5 nel prò iure 
meo. 788 
luxtAAcftydtq. Jl. 164 
luxta mecurriy nel tecum. 1 64 
luxta tecumy aeque. 1 6 5 
luxta. l(>$ 
L 

Lapide quadrato aedifica- 
re. ^99 
J^apide firuSliU , caementicio , 
uelflru&ura^aiit ruderatio- 
^neaedificare. 299 
Latine loqui. joz 
legare. 1 7 l 

Litet peraliquem. 301 
Litteras inferire 3 aperiri y 
aut intercipi. 542^ 
Itidere in numerum. Ludere 
nerba. 558 
Luderc^eiufq.ufus uariuf.^ 5 8. 

timen fupenm^infemmq. non 
fuperliniinare • 5 oz 

M^gnnm Latini fermonis 
facramentum e fi. 6 1 
Alagnus numerum frumenti yid^ 
niy& olei. 306 
Jjddum. 561 
Manere in fententia . 247 
Manus afjerre alicuiyUel infcr* 
re mannr. 294 
àUnum conferere^uel conferre. 
r9% 

4iancre in condicioìit. 
^deacceptus. IJ^ 
M^fe ueriat. ZI 4 

Maxi iìc omn um. 557 



INDEX 



Minim e omnium . ^^J 
Alea fententia^uelmeo iudicio. 

Meo nemine , tuo nomine ^ i^;'C. 

meÌ6 uerbisytups uerbis. ? oz 
Merito te amo y merito te accu- 

fo. 50? 
Memoria noHra^fuperiori me^ 
moriay uel patrum memoria. 

Micare, 3 >9 

Mihi aqua haeret. 504 
Minimum. 356 
MiniiS tres dicsycum nominati- 

HO. 174 
Minus tres dies , cum accufati^ 

no • 174 
Minus tribtif diebus cum abla- 

tino. 175 
M'Ifum facere. 307 
Mntere fanguinem • 3 0 y 
Mittere fubfidio . Z4 ? 

Ahdta noBey de nofìe y noBiiq. 

de die. 304 
Munire uiam y idefì purgare ^ 

uelreficere uiam. Z43 

Narrare memoriter y uel 
pronunciare. 1 74 
!Zy>c caput ynecpedeshahtt.^ 1 1 
7{emounvts, 308 
T>ienoK. 309 
7N(e7;2o q'fifquam • Wfiwo fcowo. 
T^emo hoìninnm. 307 
T>[f plurayKc mtdtay^ne multts 9 
<7»/ii ^^//irtf , ^«iii multis^ quid 
opus e II multis ? 




10 



7\(>//f /;;/c> «f/^c //('wrf. 



Ifffliifrf. 
fìròre oii 
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INDEX 



w/WiJW . firn falum . pe- 
teixm^di/j>eream^nìQriar ^ ma^ 
lemihifit. 313 
'^ihil diitn. Zj5 
7^j7j;7 i Verfittfn. 5 1 o 

TS^ihilfiiit propiiiSyqnam ut pe* 
rirem. 5 i i 

2^7;;7 rrihi fuit Iow/Jhu 3 I 1 
T^ihil mihifttit f r pi tf. 3 1 z 
T^omen. 503.304. .^08.309 
7^0» difimule^<i:q. iUud I 56 
2^0» alitm*m pHto. zio 
TS(on idem tibi^ & mihi. 3 i z 
2^0» feltro ^ ^woii accu/eWé 
2ìjhilhabeo j qmd deftndam. 

"ì^pnirts. JTO 
T^on Jlngiilis diebtis ^neq. per 
jfinguloK 2.97 
T{pn rj^»?;?^. 308 
Tutine erat. 513 
'^umqmd K^mam uelis ^num- 
quid me uis jnumqiiid uìsJ.me 
faceré. 3 1 1 

2^^o negocio facere. 3 09 • 
0 

OBfignare epiiiolam. 34I 
Obfìringere amicos aere 
alieno. 2.65 
Obtingere prouinciam alieni • 

Obtinere pYQumaam. 516 

Offendere. S ^ ^ 

Offendere aliquem. 3 I ^ 

Operam luderi. 315 

Operae. 3 ^ 4 

Operaeprettum ftcere. 314 



281 



P^r«a ne/ w/ii7o negotio% 
311 

Variter, 

Tariter, atq. pariter ac ^ pari' 

ter ut. 16 i 
Tono td in lucro ^ uel in lucrk. 

Tertinere. 310 

Ver temptts. ^^o 

Trae ilio. 318 

Trae . qn am fuit. ^18 

Trae^ut dudnm fuit. 3 iS 

Vraecipitare. jzo 

Traefribere. ^z^ 

Verfcribere nomina • 53 1 

Te>fcriptionef. 331 

Ter j trip t or. 5^1, 

Vraeflare culpam. 3 1 7 

Traeflare peviculum. 317 

Tr^eflare uim. 317 

Vraefiare uitium. J 1 7 

l^r^e manibus effe. 294 

Traemanum. 294 

Vraetcreanemo. 3 zi 

Traeire nerba . 324 

Vraeire uerbis^uel uoce» 3 2 J 

Traeuertere. 5 21 

Traemdicare . 3(8 

Ter inde ut. x6% 

Ver inde ac. xb% 

Veriude quafi. % 6% 

Pe.jndea.fi. 163 

Terindej abfolute. 1 6 J 

Vedibiisire. 316 

Vedibtts confi qt^. 3 ?. $ 
2^^/V#j /#10 od:J}ey^ timere y?4- 
gtium* 
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gitium. S^9 
Trenftre. ^9^ 
Termanuf 5 ?^yi de nìanuin 

fnunìiyUt barbari dicunt.i)}^' 
Vrimo qmq. tempore. 54^ 
Trimo quoq. die. 5 4 ^ 

Trimas tenere. 519 
Triwas deferte. 329 
Trimoribus Ubris Attingerei- 

liquid. 5 - J 

Tìomagijìer» S7^ 
J^ro praetor.&c. 570 
TroMagifiro. ^jo 
Trinjoribiis digitnlis futnere . 

316 

Tr opinar e j nel Vraebiber^ ^*- 
cui. 4f7 
VUnum facere. 3 i J 

Tlen a man u laudare. 2, 9 J 
Vini dm milUa , cum nomina^ 
tiuo. 173 
Tlus tres dies cH acatfatinoAj ^ 
Tofìtempuu 540 
Trimutn alter uni. 166 
Troeo^atq.fi. 164 
Tra tempore , prò re^ prò loco • 

Pro ttiV/// parte. ^iz 
Tro feyqttifque. 

Trofìteri Grammaticam. 331 
Trofiteri. JjO 
Trofìteri ali qticm a fud Vraeto 
rem^nomeHyaet allent^m. 3 j ì 

Qf^ inneris j (ir qti.t de 
Bruto. 36} 
il^.'Jrarc i^d aiiqwdy:^ aliati. 



Quanj. 1 8 1 

dtidnm y Quaynpridem . 

Quamlibet doSlns uir. iSz 
Qii,tm qui maxime. 117 
Quid quteris? 367 
j^itid qmd ? 

Quid tum ? 5 6 t 

Qui i il/i fietyfaciam ^ nel fa^ 
fluynefì? 5;^ 
Quid efi^ qnamobrem ? 561 
Quid fjtceret alind ? 3 j 3 
Quodfcribis. 197 
Qjiodteoro. 563 
(Juod pace tua fiat. Quod fcia. 
Quod liceat intar nos dicere. 

Quot annos natfis er . Quoten^ 
nis es . Qiiotum annum aeta-* 
tisagis} jjf 
Quot annis . in fingulos die; . 

in fingulos annos. 2.9S 
Quota bora efl? 5jJ 
QnotUf quifq. 534 
'Qnotena nefcio ingerii. m 
K 

R^tionem habere alicHÌtif9 

t\edire in gratiam y uelinamu 
citiam. 364 
Bjlatiuum difiordans. $ 60 
[{eddere ftaeleBionem. lol 
Kefetrc pedem. ^jó 
I{cnunciare Itgattonem^ Confié* 
les,&c. 5^? 
Kefrcare aditinum. 564 
liefi'^uat e epiffoLn?. 34! 
ì{efJ)ondere ad ragatum. 364 



]^tri 



tri. 



4 



:f.v.i 



SjiTf cernia 



1?! 



■Kr. 



INDEX 



^ Jyjcifrf m ftomacho. 568 
ijm/x. 364 



S^lutandi gratta, 205.34^ 
Saluttm dicere foro . 558 
S diteli s ab ilio. 190 
Satin fxlnae. 540 
i'f acyacfi. I J7.15 8 

Scribere juatnmu* 565 
Scriptr.rae ^la^ijìri ^ & por-- 
tus . 369 
Secu squarti* ijS 
Secus^atque. 158 
Secundum Deum* 368 
Secunditm aurem. 369 
Secundum praefentem y fecun^ 
dumme. 369 
Sedere crurihÀiuaricatìs. 3 2. 8 
Semel iterum^iertium* I 6 8 
Senecìa aetas. 248 
Seruire auribus . 3 4^ 

S excent u tanta^ bis tanta. 167 
S excenti homines. 3^^ 
Si Dijs placet. 340 
Similiter atque. I J J 

Simiiiter. ISS 
Simili s a Cy fimilis at que. 1^6 
Stare ab aliquo. i6S 
i'rar^ pfr aliquem. 268 
i'fitr^ conuentis. 269 
5'r;trf conuentis condicionibus 
(irfromìffis. 269 
Stomachari. 3^7 
Statimyuel confeclim. \6o 
Sub ye(^ertmy ciufq.praepo^ 



fttionis ufusuarlus. 339 
Subfcribere caujjae 3 c<3r«/^ 

/iw. 367 
Subfequi uerba fraeeuntis . 

Subuemreheri alieno alicutuf, 
Sunimum. 356 
Suo tempore. 34I 
Superfedere . 16^ 
Sufq. de q. ferve y uelhahereali 
quidyuel de aliquo. zzi 
Stadere retn^^ in rem. 3 6 f 



TJntuabtftyUt. 3 44 «3 4 T 
Tantum quod. 34^ 
Tandem aliquando . Tanti/per 
dum. 

Tangere de coelo. 3 57 

Trunfuerfum unguem difcede^ 

re. 547 
Tempefiiuumconuiuium. 34 
7 empefias uel bona» nel mala . 
Tendere manus. 59^ 
Tendere Iter. 347 
^ oliere manus. 3^7 
Totidem uerbis transferre^ uel 

recitare. 



Valetudo yeiHjq. ufus uarius. 

f^en/Vr monus^ 9jt praeLium 

ìncipen. S9Ì 
^ Ver. 
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Verfuram facerè^VerfurAm fol 
uere. ^ ^^9 

Verfuram facete. 170 

Verftnayn foUert ^utl nerf^ra 
faSla fvhere. 270 

Verfuram folnere mctaphori- 
ce. ^70 

Vicaria ^ eiufq, nfns uarius . 

45? 

Vicinuf^ frnx^wus. 3 1 9 

yiuere aetutem. x^o 
yix diitn comitante particuU 
Cum. z^ó 
Vno ttmj^Qre. 5 4 1 



ynum,3 aiit altemm y alferuWy 
ani alteri*m. lt6 
Vnum & jUerutn. 166 
Vnus & wgefimns dicr. 1 6 S 
Vjt^effe. 144 
yfas cum alicjHO. 251 
yfns e fi ^ prò opus efi. z 51 
y/ijHey(^ eÌH5 iffus uar 'tus. J 5 4 
yt cum maxime y uelutmaxi^ 
me^ctim jitferUtiuis. ^ 217 
yt maxime. 217 
yt , ei«/^. uft4s uarins. ^^jf 

548.J4?. jS^- 



FINIS. 



\- \ ^ 



Libri d 



Pena in 4 
Aruirca Bscrt, 
nodo di 
Ajricolruia ni 

D0.4. 

Aceiunta alici 
i:ir:ito, i:. 

Cuir.cdia Siraj 
Caroli:. 

Agli! 
CittdiGiitìi L 
Detti 
CctnirniL Ci 
Aliilimìori 
Cajjrmus ài 
ifcTcndatfl 
( ii 
. . c 

I^fNiiuiaD^l 

^^cScnaiu, fi 
Manuuj.m 

ÌVi;o.diC 

-jiiomcorro 

Ide 
P, 

Fu 

tffimcdclPi 
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Libri di ftampa d*Aldo, che fi trouano 
al preferite • 



Armandi Bclouifi j Dcclaratio difficilium termino 
rum Theologiar, rhilolbph. atque Log. L 

Afconij Pcdiani Coiiìmmciu.inOrat.M.T.C.8. L 

Aiiuiuafauola Bofcarcccia di Torquato Tallo ed 
Figure, i i. L 

Detta in 4 con figure. L 

Andrea bacci , delTvTo , & bontà dell'acque , & 
modo di beuer ficfco,4, L 

Agricoltura nuoua, ficCafadi Villa di Carlo Stefa- 
no, 4. L 

Aggiunta alle Rime , & Profe del TaflbjCon il fuo 
[iirotto, II. L 

Breuiarium Ronìanum, in 8. Roma L 

Comedi a Straccioni del Commendato! Annibal 
Caro, 12. ^ 
Agnella di Carlo Turchi, S. L 

Catcchifmui Latino con tìguiis, 8. L 
Detto Volgare lìgnrato,inS. L 

Comment. Cxfaris cum icholijb, 6c additionibus 
Aldi lunioris, 8. nouo. ^ 

Cenforinus de die Natali,ab Aldo Manutio lunio 

re cmendatus, S. ^ 
Coiiciiiuni Tridentinum cum figuris 8. L 
De Perfezione hominum, Philippi Mocenici, fol. L 
De YàCcmo D Leonardo Vairo Bcneuen.in 8. nouo. L 
De Natura D?monù,Io. LaurCtij Anania:,8.naouo. L 
De Qua:litis per Epillolam, Aldi lunions, 8. L 
DeS?iiatu, t< Antiquitaium Romanarum , Pauli 

Manutii,in4. , . , ^ 

Dikorli della Penitcr za fopra i Sette Salmi di Nico 

lò Vito.di Cozze fguratu, in 8. nuouo. 
Difcorfodi Colino^jalìa,». 
tpitoineorrogrsi hia, Aldi lunioris, 8. 
Epiiome Innouationis Anni, Pauli Claiantis, 4. 
EpiitolxPauU.Manuii|,8.nuoue. _ ^ t 
M.T.C.F.m cum P Manaiij Comen.f.nuoue, i- 
Idem adT. Pomponinm Atticura,cum 

P.^: anuti j Commcn. fol. ^ 
Fan jJiar Latine con tsuolenuoue. A- 
Effamcddl'infec-no dell'liuomo per apprender le 

Scienze, con tauola,g. ^ i- ^ T-nfra 

Eleganze mlleme con la Copia della lingua Tolca. 

Ila c Latina , d'Aldo Giouanc. 16. 
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Forno onero trattato della Nobiltà, di Torquato ^ 
Taflo,ii. \ 
Germani Audborti Vcnctiac,4. , . .. ^ 
Gouerno della Famiglia di Nicolo Vito di Cozze , 
8. iniouo . 

Keiculis Ciofani Commen.inOuidij Mctamor.8. 
Luce Pa;tideMéfuris,& Ponderibn>in f crn figurc.L 
Locùtionidell'EpillFà.fcidtedaAldo Giouane,i6.L 
Lettere Facete, piaceuolidi diucrli Autieri primo, 

& fecondo libro, «. • \ 

Modi famigliari di dire, fcielti da Aldo Gioiiane,8.L 
Nona Difciplina,8c vera arte militare dei Brancac 

ci©,f . . , 

Opera Cardinalis Contareni,fol. 

Orationes M. T. C. Pauli Manutij Commcnt. pn 

mo,fecondo,&; terzo tomo, fol. 
Ortographia Manutiana in tauole nuoua. 
Officio Romano con 45 In'ogintin rame,in 12. 
Oflcruatione intorno alle Bellezze della lingua La 

tina, in 8. nuoue. }^ 
Oracoli Politici, 8, noni. ^ 
Opera Ciceronis cum noui Manutiorum Coinm. 

X.volumi.fol. ^ 
OrarionesM.Antoni) Murcti, 8. }^ 
Off. M.T.C.cii AldiManmi) lunioris Commentt. L 
Progymnafmatu Latinitatis lacobi Fontani de fc 

cietate Iefu,8 nouo. ^ 
Padre di Famiglia, di Torquato Tallo,!!. L 
Philofophia M.T.C. Aldi Manutij lun Commcnr.t. L 
Quxftiones Gramaticale,Nicodcmo Fr.fchlin(),8. L 
Rinaldo Innamorato di Torquato Tallo con figu- 
re, 8c tauole, 12- - 
Rhetorica M.T.C. cum Aldi Manuti) lun.comm.t 
Rime, & Profe di Torquato TafTo , con ligure, pn 

ma,& feconda parte, 12. 
Rime Amorofe di Sauino Boball fordo, 4.nuoue. 
StiigilisGr.immaticaNicodemoFnfchlmo. 8. 
Rerublica Vcnetoru Gafpans Contatcri in 4.noua.L 
Trattato della Demonominia,ouero Streghe.di Io. 
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Bodino in4. nuoua 
Tragedia Calcitri di Carlo Turchi, 8. 
Viciflitudine, o Mutabile Varietà delle cole nel 

l'vniuerfo volgar. 4. 
Virgilio con Annotationi, & Tauole, 8. 
TitxSanaorri,Surij,e< Lipom3ni,f còpite.VI.vol 
Vatiiiàdelmondo, LaurentioGiulhniano,4. L i 1. is 
Vita Colìmo Medici, ferina da Aldo Giouaue,fbl.L 6 1. 4 
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